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PREFA ZIONE 

Che contiene il compendio del Siflema Tifico , 
che fi è feguito in quejì ’ Opera . 

I L Newton è a’ giorni nortri al pofleflo di quelli 
riputazione eh’ egli fi merita ; la maggior parte 
de’ Dotti hanno adottato i Tuoi principi , e at- 
trazione non fu itten funefia nel nofiro fecolo ai Car- 
tefianifmo , di quel che fu un tempo l’ impulf» alla 
Setta de’ Peripatetici . Contuttociò non è men vero , 
che una Scienza , la qual dovrebbe efler a portata di 
tutto il mondo , fin af prelente fu efpolla con uu ap- 
parato fcientifico capace di feoraggiare il comune de- 
gli uomini . Sarebbe egli dunque imponìbile di far com- 
prendere la Fifica di Newton anche a coloro, che non 
averterò che una tintura luperfiziale di Geometria e 
d’ Algebra ? Io non fono il foto ad affermare il con- 
trario ; e il più ficuro mezzo , che fi porta metter in 
pratica, farà fetiza dubbio di non impiegar mai nef- 
lun termine dotto , o poco noto, fenza darne nel tem- 
po fleffo una fpiegazione la più fenfibile . E tanto ap- 
punto ci fiam proporti in quell’ Opera; dove preten- 
derti di diflinguere il Newton Fifico dal Newton Al- 
gebrifta . Quello Dizionario non avrà niente di comu- 
ne con parecchi Commentari , ne’ quali i Ior Autori 
avvifaronfi di aver meflo il Newton in pieniffima lu- 
ce . In fatti per leggerli codelli Commentari con frut- 
to , birtogna edere gran Geometra e grande Algebri- 
fla ; e poiché molti Filici gli hanno letti , riman loro 
nello fpirito una quantità di dubbi , e difficoltà , che 
fanno lor riguardare il fifiema del Filofofo Inglefe al- 
meno come problematico . Or quello è lo rtcogìio, ohe 
noi crediamo di aver evitato in qaefi’ Opera; e é’ é 
così , come può ella non ertier accetta ed utile al Pub- 
blicò ? Per l’altra parte il comodo, che avrà il Ler-f 
tore di trovar fui fatto la fpiegazione di una infinità 
di termini ofeuri e di quellioni fpinofe , che s’ incon- 
trano ad ogni parto nella Fifica Newtoniana non farà 
egli riguardare quello Dizionario come neceffario del 
pari a’ giovani Fdortofi, come lo fono agli Scolari del- 
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iv PREFAZIONE. 

le dalli inferiori i Dizionari comuni ? Quello vantag- 
gio però fembra egli necefla riamente accòmpagnaro, da 
un -'grande inconveniente . Delle marerie , che debbono 
aver tra loro un vincolo ftretto , difpolte per ordine 
di alfabeto , pajono a prima villa, come fcucite . Noi 
dunque per farne una Jpezie di Tutto , nell’articolo 
che comincia dalla parola Tifica , abbiam dato il me- 
todo d’imparar quella faenza coll’ ajuto di quell’uni- 
co Libro ; e per la ragione medefima noi vogliam pre- 
fentare al Lettore, quafi lotto uno (lelTo punto divi- 
ila , il fiftema fifico , che abbiamo abbracciato : eccolo 
in poche parole . Le fcoperte di Newton ne fono , lo 
confelTo , il fondamento e la bafe , non n’ efcludiam 
però quelle , delle quali Cartello ne comprovò la ve- 
rità ; e il noflro Motto farà fempre quello: Amicut 
Arifioteles , fed magie amica vcritas . 


PRIMA PRO POSIZIONE. 


' L’Ente fupremo, ii qual folo ha potuto trar dai 
niente quello Univerfo , lo afioggettò a certe leggi % 
che debbon chiamarli Leggi generali della natura . 

Coroll. I. Le leggi generali della natura non polio- 
no aver , che Dio per caufa fifica , ed immediata . 

Coroll. IL Qualor in Fifica fi perviene a una legge 
generale della natura, non fi può , f en ^ a fcorno, u- 
mandar fedamente , qual ne fia la caufa di quella legge . 

Corali. III. Se 1’ attrazione Newtoniana e una leg- 
ge generale della natura , il Newton non dovette al.- 
fegnarne la caufa . 

I \ 

SECONDA PROPOSIZIONE. 


Le principali leggi generali della natura , che un, 
Fifico dee fempre aver prefenti allo fpinto , fon le 

feguenti^n; ^ ^ quiete perfevera nel fuo flato di 
quiete , finattantochò una caufa eflerna lo mette in mo o . 

a.» Ogni corpo in moto continua a muoverli , u- 
nattantochò qualche caufa ellerna l’ obbliga a p 
dallo flato di moto a quello di quiete . 

g.° Ogni corpo in moto tende a defcrivere un 

nea retta . . 

a.° La 
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PRIVAZIONE. v 

4.® La mutazione di moto è Tempre proporzionale 
alla forza motrice che lo ha occafionato , e fiegue Tem- 
pre Tecondo la linea retta . 

5. 0 Là reazione è Tempre eguale e contraria all’azio- 
ne . Quelle cinque leggi , che noi abbiamo , Tuli’ efem- 
pio di Newton , ridotte a tre nel corpo di quefl’ Ope- 
ra , fono fpiegate e dimofirate nell’articolo del Moto . 

6.» Se due corpi duri che tnuovonfi per la ftefia 
parte vengono a urtarli, continueranno dopo l’urto a 
muoverfi infieme , e nella lor prima direzione colla 
fornata delle forze, che aveano prima dell’urto. 

7. 0 Se due corpi duri, che muovonfi in fenfo diret- 
tamente contrario, vengono a urtarfi , andranno inte- 
rne dopo l’ urto fecondo la direzione del corpo più 
forte , coll’ eccedo , olila colla differenza delle forze 
che aveano prima dell’ urto . Quefle due leggi con tut- 
ti i Corollari , che fe ne deducono , fono fpiegate e 
dimofirate nell’articolo della Durezza. 

8.° Nell’urto de' corpi elaflici il moto diretto fi co- 
htùnica , come fe i 'corpi folfero duri. 

p.° Quando dopo l’urto due corpi elaflici ripiglia- 
no la lor prima figura , il corpo impellente acquifla 
altrettanta velocità per tornar addietro 4 quanta i>e 
avea comunicata al corpo urtato ; e quello acquifla 
tanta velocità per andar innanzi, quanta ne avea pri- 
ma ricevuta dal corpo impellente . Nell’ articolo della 
Ilajìicità fi trova la fpiegazione e la dimofirazione di 
quelle due leggi e de’ lor principali Corollari. 

10. " Ogni corpo fpinto pel tempo lleflo orizzontal- 
mente , e perpendicolarmente , deve defcrivere una li- 
nea diagonale ; come fi fe dimofirato nell’ articolo del 
Moto per linea diagonale . 

11. ® Ogni corpo , il qual defcrive una linea curva, 
fe nel tempo fieffo animato da due moti , 1’ uno oriz • 
zontale , e l’altro centripeto, vai dire, diretto verfo 
un punto fido, a cui fi dà il nome di centro. Vedete- 
ne fa dimofirazione negli articoli del Moto per linea 
curva r per linea circolare , e per elittica . 

12. ° Tutti i corpi dell’ Univerfo S’attraggono Team- 
bievolmente j vai dire tendono ad unirfi l’uno eoll’alrro . 

13. » L’attrazione fiegue Tempre in ragione diretta 
delle mafie, vai dire fe il corpo A, contiene quattro 
volte più materia del corpo B, ri corpo A attrarrà 

a 3 quat- 



vi PREFAZIONE. 

quattro volte più il corpo B, che non ne (Ja egli at- 
tratto . 

14 .® L’ attrazione fiegue Tempre la ragione inverfa 
de’ quadrati delle diilanze , vai dire il corpo A lonta- 
no ai una lega dal Corpo B più grofio di elio , ne fa- 
rà quattro volte più attratto , di quello che s’ egli fof- , 
fe (fidante due leghe . Confultate I* articolo dell’ At- 
trizioni , e vedrete perchè il Newton rifguardi qutffte 
tre ultime leggi come leggi generali della natura . 

Carpii. I. Se due corpi di mafia diverfa fodero ab- 
bandonati alla mutua loro attrazione , il cammin che 
farebbero per raggiugnerfi farebbe in ragione inverfa 
della lor mafia ; vai dire il cammino che farebbe il 
più picciolo farebbe tanto maggiore del cammino che 
farebbe il più groflo , quanto la mafia di quello ecce- 
derebbe la malfa di quello . 

Caroli. 11. L’attrazione, che la Terra efercita fo- 

{ >ra i diverfi corpi che noi veggiamo collocati fopra 
a fua fuperfizie , deve impedire , e impedisce di fat- 
te , che non ci accorgiamo della mutua attrazione d’ 
e (li corpi . 

Corali. III. In qualunque buona Fifica fi ammetto- 
np de’ moti che fi fanno per attrazione , ed altri per 
impulfo , come ognuno ha dovuto refiarne convinto 
leggendo leggi generali da noi numerate . 

TERZA PROPOSIZIONE. 

Si deve ammettere negli fpazj celefli un voto , non 
perfetto e afloluto , ma imperfetto e relativo , vai di- 
re i corpi celefli fi muovono in un fluido , sì raro , sì 
tenue , e difieminato di tanti piccoli vacui , ficchè in- 
capace è del tutto di mai cagionare ai lor movimenti 
neflùna fenfibile alterazione. Vedetene la fpiegazione 
e la prova di quella verità negli articoli , che hanno 
per titolo , Foto , Materia fonile Newtoniana , Mezzo , 
Vortici / 'empiici e componi , Comete . 

Corali. I. Affermare , che il voto afloluto è metafi- 
ficamente imponibile , è una fpezie di empietà. 

C oroll. IL Soflenere il pieno perfetto negli fpazj ce- 
lefli è una falfità. 


QUAR- 
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P R E F AZIONE. vii 

QUARTA P RO POS IZ IONE. 

■\ f' 

Il Sole , che trovali fenfibilmente nel centro del 
mondo, e realmente in un de’ fochi dell’ Elliffi che 
percorrono i Pianeti e le Comete intorno a queft’aftro , 
trafmette dal fuo feno una» materia eterogenea , la 
qual c’ illumina , e produce quella varietà di colori , 
che fono un de’ più begli fpettacoli dell’ Univerfo ; 
come s’è fpiegate e provato negli articoli della Luce 
e de’ Colori . 

Caroli. I. La luce noi l’ abbiamo parte per emijjio- 
ne , e parte per percujfione . 

Caroli. II. Non fi comprende , come de’ profeflori 
di Fifica abbiano potuto affermare , che noi abbiamo 
tanta luce di notte , quanta di giorno . 

Corolf III. La luce non è un corpo femplice ed 
omogeneo, vai dire comporto di parti fimili tra loro, 
ma un corpo mifto ed eterogeneo , vai dire comporto 
di parti fpecificate , e diverfe 1’ mie dall’ altre. 

Coroll. IV. Le parti eterogenee che compongono il 
fluido luminofo fono i raggi roffo , arancio , giallo , ver- 
de , turchino , indico , e violetto , come s’ è dimortrato coll’ 
efperienze del prifuna riferite nell’articolo de’ colori . 

Coroll. V. I raggi luminofi non tutti hanno lo ftef- 
fo grado di ri frangibilità e di riflejfibilità . Il raggio 
rodo è il meno , e il raggio violetto il più rifrangibi- 
le , e rifleflibile di tutti i raggi; gli altri cinque fo- 
no più o men rifrangibili e rifleflìbili , fecondo che fo- 
no più o men vicini ai raggio violetto . 

Coroll. VI. I corpi non ci appaiono del tale , o del 
tal altro colore fe non perchè riflettono agli occhi 
noftri il tale , e tal altro raggio luminofo . 

Coroll. VII. Un corpo ha un color primitivo, quan- 
do non riflette agli occhi noftri , che un folo raggio 
luminofo . 

Coroll. Vili. Un corpo ha un color fubalterno , of- 
fia fecondarlo , quando riflette agli occhi noftri più 
raggi di luce . 

C troll. IX. Un corpo è bianco , quando riflette i 
fette raggi luminofi fenza fcomporli . 

Coroll. X. Un corpo è nero , quando non riflette 
neflian raggio di luce . 
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\Tiii PREFAZIONE? 

Coro//. XI. I colori non Tono ne’ corpi colorati , co- 
me infegnò la Scuola Peripatetica . 

Corali. XII. Lo fletto raggio di luce diverfamente 
Codificato , vai dire diverfamente rifletto o rifratto , 
non ha mai dato nè darà mai colori fpecificamente 
diverfi , checché ne dicano i Carrefiani . 

QUINTA PROPOSIZIONE. 

I Pianeti principali percorrono delle ellifTì d’intor- 
no al. Sole in virtù delle leggi flabilite dal Creatore 1 
dapprincipio del mondo,, come lo abbiamo fpiegato ne- 
gli articoli di Copernico , e del moto per linea ellit - 
tica . l , 

Caroli. I. I Pianeti fubalterni , cioè la Luna , e r 
Satelliti di Saturno , di Giove , e di Venere percorro- 
no in virtù delie flette leggi delle ellifTì intorno ai 
lor Pianeti principali . 

Corali. IL I Pianeti principali , e fubalterni non 1 
fono trafportati da vortici di materia lottile, come 
lo ha immaginato Cartefio . 

Caroli. III. I vortici compofiì de’ Cartefiani moderni 
non fono punto più acconci per trafportare i Pianeti 
principali , e fubalterni , di quel chje foffero i vortici 
/ empiici di Cartefio , come fi è provato nell’ articolo 
de’ vòrtici . 

» 

SESTA PROPOSIZIONE. 

Le Comete fono corpi opachi , che percorrono d* 
ifitorno ài Sole delle ellifTì molto eccentriche per le 
medefiine leggi, onde i Pianeti ordinari percorrono le 
orbite loro fenfibilmente circolari , ficcome lo àbbiarn 
provato nell’ articolo delle Cornette . 

Corali. I. Le flette Comete debbono ricomparire do- 
po un certo numero di anni. 

Corali. IL Le Comete non debbono efler vifibili , 
fe non quando fon vicine al loro perielio . 

Corali. Ili. Le Comete vicine al lor perielio han- 
no incomparabilmente più velocità, che pretto al lo- 
ro afelio . 

C oroll. IV. Le Comete non fono vapori nè efala- 
zioni follevate fino alla regione fuperiore dell’ atmos- 
fera 
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PREFAZIONE <L i*. 

fera terreftre , e infiammate dall’ azione de’ venti con- 
trari , còme lo ha penfato il Principe de’ Filofofi . 

Coroil. V. Le Comete non fono forieri di qualche 
grave fciagura j come lo fpaeciò la Scuola Peripate- 
tica . v . ' . . ' ’ - , : 

Corali . VI. Le Comete non furon mai Soli, che 
trasformati in Pianeti , fiano diventati incapaci di con- 
fervare il loro vortice , e che fiano cofiretri di andar 
di vortice in vortice a render vifita a’ diverfi altri , 
òhe gli occupano , come lo ha immaginato Cartefio . 

Corali. VII. Il moto delle Comete non è ancora 
flato fpiegato d’ una maniera tìfica dai Cartefiani mo- 
derni , per quanti cambiamenti abbian eglino fatto nei 
loro vortici , 

Caroli. Vili. Le Cornette faranno fèmpre una pro- 
va dimoilrativa della bontà del fiflema di Newton . 

SETTIMA PROPOSIZIONE. 

Le Stelle fon corpi celefli , filli , lumlnofi , innume- 
fabili , e difianti dalla terra di una diflanza quali infi- 
nita , còme s’ è dimoflrato nell’Articolo Steli e. 

. Caroli. I. II moto diurno delle Stelle da Oriente in 
Occidente intorno ai poli del mondo + non è un mo- 
to reale . .... 

Coroil. II. Il moto periodico delle Stelle da Occi- 
dente in Oriente intorno ài poli della ecclittica non 
è un moto apparente . 

Coroil. III. L’aberrazione delle Stelle fifle non pro- 
cede da verun moto reale in quegli altri . 

Coroil. IV. L’unico moto, cne dar fi polla alle Stel- 
le fifle , è un moto di rotazione fopra il loro alfe. 

Coroil. V. Le Stelle devono manifeflare il loro lu- 
me co’ più vivi e fenfibili fcintillamenti . 

Coroil. VI. Le Stelle non pollone avere nellùna pa- 
rallalfi . 

Corali. VII. Non fi potrà mai determinare la di- 
flanza, che palla dalle Stelle alla Terra. 

Caroli. Vili. Non fi potrà mai fapere , fe vi fiano 
de’ Pianeti che girino d’ intorno a certe Stelle , come 
ve ne fono , che girapo intorno al nofiro Sole, 

1 ; . 

OT.' 
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I 

ottava proposizione. 

La materia Cottile Newtoniana di cui abbiam par- 
lato nell’Articolo, che comincia dalla parola Materia, 
fattile , non fidamente fi trova negli fpazj celefti , ma 
inoltre fc fparfa d’ intorno alla terra , dove può ella 
fervire a render ragione di molti fenomeni importan- 
ti , come fono ja durezza , la elafticità ec. 

Corollario . fyaichè il Newton ha dimoftrato , che I’ 
attrazione operava in ragione inverfa de’ quadrati del- 
le diftanze^ non fi concepifce come i Newtoniani la 
facciano operare in ragione inverfa dei cubi delle di- 
ftanze per ifpiegare la durezza de’ corpi e alcuni altri 
fenomeni terrellri . I Carrefiani avran fempre diritto 
di oppor loro, che le leggi della natura fono collanti 
e uniformi , e che non è permeflo a chiccheflìa d’ al- 
terarle a capriccio. 

'■<••• NONA PROPOSIZIONE. 

Si dee ricorrere a una materia più tenue deli’ aria 
che refpiriamo , per render ragione de’ fenomeni della 
calamita, del fuoco , della elettricità; come s’è fatto 
vedere negli Articoli dove s’ agitarono quefle quelli©, 
ni diffufamente . 

CorolJ. I. L’ attrazione di Newton non dee fervire 
in Fifica che per render ragione del moto centripeto 
de’ corpi . 

C oroll. II. Il Newton non ha fatto profaffione di 
efcludere dalia fua Fifica tutto ciò , che chiamali cau- 
fa meccanica . 

Caroli. III. Il Newton non ha mai avuto ricorfo 
alle qualità occulte de’ Peripatetici per ifpiegare i fe- 
nomeni della natura. Quello rimprovero gli fi può far 
(olamente per ignoranza , o per malignità. 

Tal’ h all’ incirca il fillema fiòco, che noi abbiam 
feguito if rutto il corfo di quell’ Opera j il quale può 
rifguardarfi , come un fi (le ma medio tra il Newtonia- 
nilrno , e il Cartefianifmo . Chi defiderafle di vederlo 
efpoflo con più d’eflenfione, potrà confuitare il no- 
flro Trattato di pece tra Cartejto , e Newton , dove cre- 
diamo di averlo meflo in pieniffima luce nel Tomo 


Digitized by Google 


PREFAZIONI. « 

terzo di quell’Opera . Per trattare in un modo inte- 
reflante infinite quefiioni , che ne dipendono , fiamo 
ricorfi a fonti eccellenti . I Principali fono i Principi 
e P Ottica di Newton , i Principi ai Cartello ; i Com- 
mentari fopra Newton de’ Padri le Stur e Jacquer 
Minimi -, le Ittituzioni Newtoniane del Sig. Addate Si- 
gorgne ; le Memorie dell’Accademia delle Scienze; le 
'Memorie compilate nell’ Oflervatorio di Marfiglia da 
una focietì di Matematici Gefuiti ; alla tetta de’ qua- , 
li trovafi il dotto Padre Pczenas ; P Attronomia de’ 
Marinai dello Hello Autore ; le Analifi di molte que- 
fìioni di Fifica che trovanfi ne’ Giornali di Trevoux , 
de’ Dotti, e in più altre Opere periodiche ; la Fifica 
del P. labri Gefuita; quella dei Sig. Defaguliers ; 
DigrelTìoni Fifiche che il P. de Cbales Geluita ha in- 
ferite nel fuo Mondo Matematico ; le Lezioni Fifi- 
che di Privai de Moiiers ; le Opere del Sig. de Mai- 
tan , foprattutra i suoi Trattati dell’Aurora borea- 
le, del ghiaccio, della eftimaziqne e mifura delle for- 
ze motrici de’ corpi ; le Lezioni Fifiche ed Elettric e 
del Sig. Abate No/le: ; gli Elementi del Sig. Abate de 
La Caille , lo Spettacolo della natura, e la Storia del 
Cielo del Sig. Plucbe; i Trattenimenti Fifici del P. 
Regnatili Gefuita ; e la fua Opera fopra P origine an- 
tica della Fifica moderna , il Calendario di Rivard ; 
finalmente molte queftioni di Fifica coronate in diver-. 
fe Accademie di Europa . Me felice , fe il mio Let- 
tore riconofcerà quefli uomini illuttri nel compendio , 
che alcune volte tummo collretti di fare , delle Ope- 
re loro immortali . 
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PREFAZIONE 

Sopra la parti Matematica del Dizionario 
di Fifica . 

Q Uandb abbiam formato il difegno di comporre 
un Dizionario di, Fifica , due maniere di trat- 
tar quella fcienza ne fi affacciarono alla men- 
1 te i I’ una intralciata di Geometria e di Al- 
gebra ; l’altra fpoglia del tutto d’ ogni nozione Ma- 
tematica . La prima più conforme al metodo di New- 
ton , che ci fom mini (Irò il fondo del (Ulema da noi 
abbracciato, ci parve troppo arida, e atta a difgufla- 
xe i principianti . La feconda più conforme al gulto 
del fecolo \ in cui viviamo , non ci parve acconcia 
che a tener a bada gli ingegni fuperfÌ2iali ^ eh’ altra 
occupazione non hanno che la lettura di libercoli , e 
di fogli volanti. Se noi ci aveffimo veduta della in- 
compatibilità in quelli due metodi , non faremmo ita- 
si p.unto fofpefi intorno alla fcelta , che dovevamo 
farne j elfendo noi d’ avvifo , che non fi polfa metter 
al confronto il fodo coll’ inetto , il dilettevole coll’ 
utile . Ma la Matematica , e la Fifica fon come due 
compagne , cui farebbe pericolòfa cofa difgiungere . 
Quello è, che ci ha impegnati a dar nella nuova edi- 
zione di quell’ Opera tutti i Trattati di Matematica , 
de’ quali un vero Fifico non può far fenza . Di quelli 
il numero non è immenfo , ma fi riducono a fei. L’ 
Aritmetica, gli Elementi d’ Algebra, 1’ Analifi , la 
Geometria , la Trigonometria , e le Sezioni Coniche 
badano a chiunque vuol leggere con profitto 1’ Opere 
de’ più celebri Filici . Ne potrà lagnarfi il Lettore di 
non trovar nel noliro Dizionario, che il compendio 
di quelli Trattati intereflanti , perchè non fi danno 
più diffufi nemmen ne’ libri elementari di Matematica . 

Nella noltra Aritmetica s’imparerà ad operare non 
folamente fopra i numeri interi femplici e compolli , 
ma inoltre fopra ogni Torta di frazioni , fenza eccet- 
tuarne nemmeno le decimali . 

I nollri elementi di Algebra comprendono le liefTe 
operazioni fopra le lettere , odia che quelle lettere 
. * fup- 
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Appongano per delle quantità finite , o(Tia che fup» 
pongano per delle quantità infinitamente grandi e in- 
finitamente piccole . 

Noi fperiamo eh’ ogni buon ingegno dopo aver iftu- 
diato il noltro Trattato di Analili farà al cafo, non 
pur di rifolvere de’ problemi determinati , e indeter- 
minati del primo e dei fecondo grado ; ma di trovar 
inoltre le forze, che s’hanno da combinar infteme, 

f terchè un mobile deferiva un circolo , ovver una eU 
ifle ec. Noi ci lufinghiamo , eh’ egli potrà dimoflra- 
re , che i Pianeti oflervano coll’ultima efattezza 1« 
leggi del moto; eh’ è facile trovare la quadratura del- 
la parabola; eh’ è imponìbile ottener quella del cir- 
colo, delia EllifTe ec. Quelli tre Trattati fi trovano 
* negli Articoli , che cominciano dalle parole , Aritme- 
tici! , Frazione , Aritmetica , Algebraica , Calcolo diffe- 
renziale e integrale , Serie , Aritmetica Algebraica appli- 
cata all' Analift , PregreJJioni , Proporzioni , Quadra- 
tura . 

La noflra Geometria è divifa in due parti , l’ una 
fpeculativa , 1’ altra pratica - La prima contiene tutte 
le propofizioni degli Elementi di Euclide che hanno 
un qualche rapporto anche indiretto colla Fifica , quel- 
le foprartutto , che trattano delle proporzioni. La fe- 
conda comprende un gran numero di problemi , la 
cui foluzione s’aggira fuila mifura delle linee, de* 
piani, e de’ folidi . Quello quarto Trattato fommini- 
llrb la materia degli articoli, che cominciano dalle, 
parole Geometria , Longimetria , Planimetria , Stereome- 
trìa , Compaffo di proporzione . 

La noflra Trigonometria anch’ eflTa è divifa in due 
parti ; l’ una infegna a trovare i logaritmi non pur 
dei feni e delle tangenti, ma quelli eziandio de’ nu- 
meri interi e frazionar;; l’altra infegna a rifolvere 
ogni forta di triangolo rettilineo . La maniera poi , 
onde ci fiamo fludiati di efporre delle nozioni che 
per altro fi trovano in tutti i Libri , fperiamo , che 

3 uefla almeno ci ineriti qualche compatimento, aveu- 
o noi tutto fagrificato alla chiarezza . Quello quinto 
Trattato trovafi negli Articoli , che cominciano dalle 
parole Logaritmo , e Trigonometria . 

Finalmente il fello Trattato di Matematica , del 
quale ahbiam creduto di dover arricchire la nolira Fi- 

fica ; 
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fica; e il Trattato delle Sezioni Coniche. In effo ab- 
biati! noi fviluppato le varie proprietà della parabo- 
la , della elliffe, e della iperbola . Le nozioni Aige- 
braiche da noi fparfe pel Dizionario, ci diedero occa- 
fione di dimollrarle per via dell’ Analifi . Quelta è là 
fìrada più corta e più facile per chiunque fa maneg- 

? iare una equazione del primo e de) fecondo grado . 

Quello fedo Trattato fi troverà ail’ articolo Sezioni 
feniche . 

Oltre a quelli fei Trattati puramente Matematici , 
noi ne abbiam dato molriflìmi altri $ che trovanfi in- 
differentemente ne’ libri di Matematica , e di Fifica . 
Quelli Trattati fono , 1’ Ottica , la Catottrica , la 
Diottrica , la Meccanica , la Statica , l’ Idrofiarica , là 
Sfera, la Gnomonica all’Articolo Quadrante , l’Altro-* 
nomia , la Leggi di Keplero , le Comete ec. Quello 
dettaglio è più che baftevole per far comprendere 
quanto fia preferibile la nuova Edizione di quello Di- 
zionario alle precedenti . 

Nè quindi conchiudàfi ; che noi dunque potevamo 
intitolare quell’ Opera Dizionario Fifico-Mat ematico , 
quello titolo fallofo non gli converrebbe gran fatto 
nello fiato brillante , in cui fono oggi giorno le Ma- 
tematiche . Se tale folle fiato il nofiro progetto , avrem- 
mo dato il calcolo differenziale , e integrale in un 
modo affai diverfo, non fi può di prefente crederfi 
Matematico, fe non quando fi poffiede a fondo quello 
calcolo maravigiiofo , egli è nelle Matematiche, ciò 
«he la Meccanica è nella Fifica . Noi dunque avver- 
tiamo qui il Lettore , che non per vaghezza di effer 
tenuti in conto di Matematici., ma per dar una Fifi- 
* ca foda e dimofirata , abbiam meffo talorà la falce 
nell’altrui mefl 'e . Egli è ben fatto che il mondo ap- 
prenda , che la vera Fifica non è riè un amtnaffo di 
conghietture , nè un cicalio voto di fenfo, ma un cor- 
po di fcienza , i cui fondamenti inconculfi louo i prin- 
cipi della più ficùra Geometria , e della Meccanica più 
infallibile . Io non pretendo qui di criticare i Profef, 
fori di Fifica fperimenrale ; lo che 1’ efperienze fori 
neceffarie in Fifica ; ma non vorrei che fi deffe , co- 
me fi è fatto alle volte , il nome di Fifico a un uo- 
mo , che faprà far morire un gatto nella macchina 
pneumatica , ovver uccider* una piffera introducendo 
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nel corpo di lei due correnti elettriche . Siffatte per- 
fone reftano tanto addietro ad un gran Fifico , quan- 
to coloro che paffano tutta la vita in mofìrare la lan- 
terna magica, fono inferiori al celebre Kircher, in- 
ventore di quello finimento catadiottrico . Facciata 
dunque delle fperienze , ma facciamole da Fifici, e 
non da artigiani , vai dire facciamole in modo da po- 
terle fpiegare fecondo le regole della Meccanica . 


AVVISO 

/ 

AL LETTORE. 


L A prima parola che dovete cercare in queflo Di- 
zionario , i la parola Tifica ; in quefio Articolici 
voi troverete non folamente i titoli delle principali 
quefiioni contenute in quel? Opera , ma inoltre il me- 
todo , che fi dee tenere , qualor fi voglia far un Tut- 
to di varie parti neceflariamente fconneffe per quefio 
fìeflo che fon difpofie per ordine alfabetito . Sovven- 
gavi ancora di leggere 1’ Articolo , che comincia dal- 
la parola Immagine , dopo aver letto quello che co- 
mincia dalla voce Catottrica . Sovvengavi finalmente 
di non leggere le Tavole , che fono in fine del Vo- 
lume , fenza aver letto prima attentamente gli Arti- 
coli , che fon loro analoghi , e che furou polli ai lo- 
xo luoghi nel corpo dell’Opera. 


NOI 
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fBDOMEN. II corpo umano dividefi in tre 
gran cavità, la fuperiore ovver i! capo, 
la media o il petto, e l’inferiore ovver 
1 ’ Abdomca , Quella terza cavità feparata 
dalla feconda per il diafragma è coperta 
d’ una membrana , che gli Anatomici chia- • 
mano Peritoneo. Le principali parti, eh’ ella contiene , 
e che Oon è permeilo a un Fifico d’ ignorarle , fono 

10 flomacp , il fegato, la milza, il pancreas, gl* inre- 

llini , e il mefefiterio . Di quelle noi ne faremo la.- 
deferizione , e ne indicheremo l’ufo ne’ loro articoli 
rifpettivi. ’• * 

ABERRAZIONE DELLE STELLE FISSE . Le 
Stelle fide ci appaiono aver tre moti, l’uno da Orien- 
te in Occidente intorno ai poli del mondo, l’altro da 
Occidente in Oriente intorno ai poli della Eclitica, e 

11 terzo intorno al punto reale dove ogni Stella tro- 
vali collocata . Il primo fi compie nello fpazio di 24 
ore per circoli paralleli all’equatore'; il fecondo nel- 
lo fpazio di venticinque mila novecento anni per cir- 
coli paralleli alla Eclitica ; e il terzo nello fpazio di 
un anno in pochilTìme £lilfi ; e quelle elijji fono ap- 
punto chiamate dagli Afironomi, EJiJji di aberrtzion; . 

ionio 1. A Non 
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Kbn b di queflo articolo 1’ accennare le cagioni otti- 
che di quelli tre movimenti ; per i due primi rimet r 
tiamo il farlo all’articolo di Copernico , e per il terzo i 
a quello di Stelle. 

ABSCISSA . Ne’ Trattati delle Curve fi dà quello no- 
me alla parte dell’ alfe intercetta tra l’ ordinata e il 
punto che fi è prefo per origine dell’ àfciffa . Concita- 
te 1 ’ articolò delle Sezioni coniche 

ABSIDI . „Vi fono due forte di abfidi , T alto e 11 - 
baffo. L’alto abfide è il punto dell’orbita -dove il, Pia- 
neta rrovafi più lontano, e il baffo è quello dove tro- 
vali men dittante dal foco . Cercate Afelio e Apogeo , 
Perielio , e Perigeo . , • 

•ACCELERATO . Quello epiteto conviene ad ogni 
moto , la cui celerità crefce fecondo una certi légge . 

I corpi gravi, per efempio , difcendono verfo terrà con 
moro accelerato , perché percorrono fucceflìvainente 
degli fpazj, che fieguono la progreflìohe aritmetica 
de’ numeri impari i , $ , 7. Confultatè l’ articolo 

della Statica 

ACClAJO. L’acciaio altro non è che un ferijo du- 
riffimo e puriffimo, il qual contiene molto più zolfo e 
fale del ferro comune. Ninno ne pattò' meglio del Sigi 
de Reaumùr , della manieri di cangiar ir* ferro in ac- 
ciaio. Ecco in compendio il metodo eccellente che dà 
quello gran Tifico. Viiol egli j.® che facciafi una me- 
icolanza di fevo, dr carboni pelli, di cenere e .di fai 
marino pure peflato . La Proporzione eh’ egli ne affe- 
gna b di metter due parti di fevo , .una parté di car- 
boni pefti , una parte di cenere , e tre quarti di parte 
di fai marino pefto . 

2. 0 Che fi prepari un fornello di (erro', la cui figu- 
ra fia un quadrato lungo , nel quale fi dee gittare la 
miflura preparata . ' , 

Che fi feppellifcano in quella miflura le sbarre 
di ferro che voglionfi convertire in acciaio, pef ma- 
niera che quelle fpranghe non fi tocchino 1’ unà coll’ 
altra, nb tocchino le .pareti intèrne del fornello. 

# 4.* Che quello fornello ab]?ia un coperchio, il qual 

fi chiuda ermeticamente , e in confeguenza impedifeai 
cgn* ingreffo all’aria eflerna . 

5.* Che il fornello s’ immerga in un fuoco de’ più 
terribili ; il qual fuoco dee durare colla fleffa attività , 
fmartaatochb il ferro fia flato convertito in acciaio . 

Quau<* 
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Quinto tempo ci voglia poi per operare quella muta- 
zione , non può determinarfi con precifione , e un’ oc- 
chiata di un perito artefice vai più d’ ogni redola . Si 
può àlficurar tuttavia -, generalmente parlando” che uri 
grano Tortile e Tdiolto ò il coritraffegno di un’ acciaiò 
eccellente. 

6.0 Che per indurare vieppiù l’acciaio non fi tem- 
prino le sbarre ancora rofie in aqua freddiflima , non 
è però neceflario mefcòlare quell’acqua con altre ma- 
terie , come hanuo pretefo alcuni Autori . 

7 -° Se il ferro e troppo acciaiato vai dire , Te hi 
ricevuti troppi fili , e troppi zolfi , bifogna farlo cuo- 
cere nuovamente, non più feppellendolo nella mifuri 
mentovata ài num. i. ma inviluppandolo di materie 
alkaline, aride di zolfi e di Tali, quali Tono Ja calce 
d’ olla , e la creta . 

8.° Le sbarre di ferrò , Che fi convertono in acciaiò 
fono lavorate al fuoco , e le più acconcie a quella mu- 
tazione fon quelle la cui grana è piu fiottile . 

p.* Il ferro fufio non vai nulla per efier convertitò 
iti acciaio . In grazia della fufione contrade la mag- 
gior parte de’ difetti dell’ acciaio troppo acciaiato, vai 
dire diventò troppo duro , troppo fragile , troppo ri- 
belle al martello, alla forbice, alla lima. Per addol- 
cirlo , e renderlo tanfo maneggévole quanro il ferro 
lavorato , mefcolate inlienje , dice il Sig. de Reaumur , 
la calce d’ offa , la polvere di carbone e la creta ; git- 
tate quella miftura. nel fornello mentovatò di fopra ài 
num. a. feppellite in quella miflura le sbarre di ferri» 
fufo t fate d’ intorno al fornello un fuoco meri violen- 
to di quello , che convertì il ferro lavorato in àccia- ‘ 
io , e avrete un ferro , col quale farete a buoniffimò 
prezzo dell’ opere bellitfime , Il martello della porrà 
dell’ ajbergo de la Fertè fulla firada di Richelieu a Pa- 
rigi cofiò 700. lire . Il Sig. di Reaumur atrefla di aver- 
ne fatto un fimile di ferro fufo temperato per 25. li- 
re . Là maggior parte di quelle notizie fon tratte dall’ 
Opera, che queflo Autore pubblicò nel 1722. e che ha 
per titolò: L’ arte di convirtire il ferro lavorato ih ac- 
ciaio , e P artf di temperare il ferro fufo . 

ACIDO. I Chimici definifcono gli Acidi corpi do- 
ri, lunghi, aguzzi, tagliènti * e attifiiifii a infinuarfi 
in ogni forra di guaina , o di corpi porrofi , ò fpuir- 
gofi > ch’eglino chiamano Alkali . Par dar un’ideà feti- 

A a fibi- 
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fibjle degli uni e degli altri , fogliorio paragonare un* 
acido chiufo nel fuo Alkali ad una fpada fatta entrare 
nel fodero . Con quella occafioqe olfervano avveduta- 
mente , che certi corpi fon acidi rapporto ad alcuni 
alkali rifpetto ad altri . Nell’ articolo delle fermenta- 
ci ioni fi troverà di qual fulfidio fiano in natura gli aci- 
di e gli alkali, e qual fia db cagione fifica , che intro- 
duce gli uni negli altri . 

ACQUA . L J acqua elementare è un fluido infipido , 
trafparente , fenza colore, fenza odote , che penetra 
pei pori della maggior pafre de’ corpi , ed eftingue le 
materie infiammate . Qual fia la cagion fifica della flui- 
dità dell’acqua; perchè fi 'converta ella in diaccio ; ca- 
rne cagioni le pioggie , le grandini, la neve ec. coinè 
ci venga dal fen della terra < fon quelle altrettante que- 
ftioni dilettevoli, delle quali noi ne abbiam dato la 
foluzione negli articoli; Fluidità , diaccio , meteori ac- 
queti e origine de' Fonti. 

Contuttociò ad onta di quello noi ci crediamo ob- 
bligati d] rifpondere alle quellioni Tegnenti . 

Prima Quefiione . Qual è la più pura di tutte le 
acque ? 88». . 

Rifoluzionc . Senza contraddizione è l’acqua piova- 
na i Diflillata quella dalla natura He fia , e raccolta poi 
in vafi mondi , non pub ella avere parti eterogenee 
fe non quelle che contrade paflando per 1’ atmosfera . 
Noi non parliamo qui dell’acqua piovana, che gaffa 
pei tetti e per le grondaie ; che quella è men pura dell’ 
acqua di una gran parte de’ fonti . 

Seconda Quefiione . Come fi può egli conofcere fé un’ 
ac4 ua fe pregna di particelle eterogenee ? 

Rifoluzionc , Nell’ acque, che per l’ infufionedi noci 
di galla diventano rode, o brune , o di un~violetto 
ofcuro , c’è del ferro o del vitriuolo. Ogni acqua, che 
diventa lattiginofa , ovver turchiniccia inerendovi dell’ 
olio di tartaro, è un’acqua pregna di qualche materia 
falina, ovver terrellre . 

Terza Quefiione . Qual è la forza dèli’ acqua? 

Rifo [azione . La ’ forza dell’ acqua , come quella di 
ogni altro corpo , fi conofce moltiplicando la malfa per 
la celerità. Un piè cubico d’acqua pefa almeno 70. 
libbre , r f'Jan fi dia a quello piede, che dieci gradi di 
celerità , avrà 700. gradi di forza . Che llragi non fa- 
rà dunque un grolfo torrente, le cui acque precipitano 



Aca * 

con impeto dal giogo di un’alta montagna? V’fc egli 
nulla al piano, che polla refillere alla fua azione? 

Quarta Qucflione . L’acqua è ella dotata di compref- 
fibihtà ? 

Rifoluzione . Boyle e il Baron ,di Verulamio 'preten- 
dono di aver nell’ acqua /(coperto dei fegni .fdtifibili di 
cojnpredìbilità . Il che tanto meno mi forprende , quan- 
to m’è evidente , aver ella della elaflicità. Infatti git- 
tate una picciola pietra piana in maniera , ficchè rada 
ella, e vada sfiorando la fuperfizje dell’acqua', voi la 
vedrete Tabellare , e quello giuoco continuerà'finattan- 
tochè la pietra avendo perduto tutto il fuo moto oriz- 
zontale per la relifienza dell’aria' fetppre mifta di mol- 
ti vapori, s’immerge nell’ acqua in forzaci fua gra- 
vità. Quello traftullo , che i ragazzi fi^proccurano in 
riva de’ fiumi , ci prova, che l’acqua non h fpoglia di 
elailjcità , e in confeguenza di comprellibilità . 

ACQUAFÒRTE . E’ una mefcolanza di fpiriti di 
nitro , e cK (piriti di vitriolo , eflratti per via di di- 
Itillazioni . Si fa ufo di quello liquore acido e corrofi- 
vo per illemprare quali tutti i* metalli; l’oro e il me- 
tallo dell’India noto lìmo il nome di Platina, fono i 
due foli, che le relìftOno , il lor dilfolvente è 1’ acqua 
'regale', eh’ è cortipoila di fpiriti di (ale, e di fpiriti di 
nitro. Siccome quelli due ultimi metalli hanno de’ po- 
ri molto più piccoli degli altri, cosìcred’jo poterfi af- 
fermare fenza timor d’ ingannarli , che l’acqua regale fu 
compofla di particelle molto più fciolte dell’acqua forte . 

ACRE. Il fapor acre è il terzo de’ 7. Tapori prin- 
cipali Ha per cagion tìfica certe molecule faline fot* 
tiwlfimc , e aqutiflìme . / T f 

ACUTO. Un angolo à acuto, quaftd’è mirrare di 
po. gradi , Cccome lo -troverete' fpiegato alla parola. 
Geometria . 

ADDIZIONE 1 . Cercate Aritmetica : 

AFELIO. Gli altri, che girano intorno al Sole, 
non fempre fono ad elfo egualmente diflanti / fono nel 
loro afelio, quando fono nella loro maggior diltan’za ; 
fono nel lor perdio , quando fono nella minor diftan- 
za , e fono nella lor media diftanza , quando Tono 
egualmente lontani dall’afelio e dal perdio . Gli Allro- 
nomi hanno offervato , che la maggior diftanza della 
Terra dal Sole è di zopyórr raggi terreftri ; la fua mi- 
nor dillanza è d ; 202757 e h fua media di 20626. 

\ ’ ' A tut- 
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A tutti è noto che un raggi? terreflre contiene 143*. 
leghe all’ incirca . 

AGRIMENSURA. Quella è una Scienza, che infe- 
gna a mifurare la terra. Vedi Geometria pratica , e 
Planimetria . Gli drumenti necelTarj per niifurare la 
terra fono . I.* Un comparto di legno, le cui gambe 
lunghe 5 in 6 piedi s’ aprono a piacere . Quell’ aper- 
tura rapprefenta una mifura nota , come a dire , un 
certo numero di piedi o di pertiche^ 2. 0 De’ palliciuo- 
li , oyver legnali per livellare, e forrpare i lati delle 
figure, che voglionfì mifurare < 3. 0 Un circolo divifo 
in 4 parti eguali, con una pinula ad ogni divifione 
quello linimento ferve fopratutto a formare gli angoli 
retti de’ rettangoli , che fi delineano nel campo che fi 
vuol mifurare , 4. 0 Una canna di cui fia nota la lun- 
ghezza. Quando dunque v’ è datq un campo da roifU- 
rare , bifogna cominciare dallo fcorrerlo, per veder all’ 
ingrolfo quai figure vi fi polfono ifcr'rvere , Su quella 
melliere , come quali in tutti gli altri , la teoria non 
bada ; ci vuol molta pratica-; nè i più dotti Geometri 
fon tempre i più valenti Agrimenfori . 

AGRO. E’ il quinto de’ 7 fapori principali. La fu», 
cagion filica I una quantità di tali acidi . 

ALGEBRA. V/di. /Aritmetica À Igeimi cà . > 

ALKALI . Gli Alkali fon corpi potofi e fpungofi , 
ne’ quali come in tante guaine s’ inducchiano i corpi 
rigidi , lunghi , aguzzi , e taglienti , che ch.iamanfi kcidi 

ALLOGGIO. La Fifica ufuale ebbe grandilfima par- 
te nella maniera , onde gli uomini in tutti i tempi cer- 
caronp difendetti dalle ingiurie dell’ aria ; che perù in. 
un’Opera qual è quella non pollo a meno di non in- 
ferirvi la Storia intereflante- de’ cambiamenti , che ac- 
caddero nei lor alloggi. Noi la troviamo nel primo 
trattenimento del tomo fettimo dello fpettacolo della 
natura in quaranta pagine , delle quali ne darò qui il 
compendio. Gli fportì delle rupi , gli antri , e le ca- 
verne furono dapprincipio i primi ricoveri degli uo- 
mini . Delle «afe di legnò , ovver piuttollo delle Fra- 
fcaje informi^, o degl’ intrecci di vinchi pieni di terra , 
fuccfdettero poco dopo il diluvio alle tane, e a’ neri 
fotterranei , che aveano dapprincipio fcrviro. d’ albergo, 
a’- fifa- moli di Noè nei lorò viaggi . Il giudo timóre di 
non difiruggere i bofchi fece nafcere predò i Galli e 
in tutta la Germania quelle rotonde, vai dire (Juefft 
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editìzj coperti di giunchi o di fìoppia , e terminati in 
cono , agguifa delle nofire ghiacciaie . Un buco lafcia- 
to nella (orniti di quelle capanne rufliche dava l’ufci- 
ta al fumo . J.I focolare alquanto profondato nel mez- 
zo del pavimento , e alimentato ai femplici carboni » 

rallegrava la famiglia' che (lavagli d’intorno. Veg- 
gonfi ancora i veltigj di quello metodo e là forma di 
quelli ‘abituri ne’ villaggi delia Lorena, d’ Allemagna , 
e di Polonia . Gli Egizj , i Greci , e i Romani l'egui- 
rono nei loro edilizi regole affai iiverfe . 

Gli Egizi trafportarono per mezzo della navigazio- 
ne le pietre-, i marmi, e tutti i materiali necelfari pe- 
gli edifizf, fin dal fondo dell’ Africa , dove folamente 
gii ritrovarono . C’ introduffero nelle lòr fabbriche del 
grande . Quindi quelle magnifiche abitazioni in forma 
ai terrazze , e . rutti que’ vaghi monumenti , cui era 
duopo rendere fuperiori alle inondazioni e indeflrutti- 
bili a tutii gli «sforzi dell’acque . Nei lor edifizj non ci 
entrava quali per "nulla il legname. Il paefe ne fom- 
mfiniftrava poco ; oltrecchè efTendo efpofto alternati- < 
vamente .or all’ aria , or all’ acqua , non farebbe flato 
durevole . : 

I Greci , da’ quali noi abbiamo apprefe le più belle- 
pratiche di Geometria, la correzione nel difegno , gli )• 
ordini di Architettura, le belle proporzioni , e i prin- 
cipi di tutte le bell’ Arti, fabbricarono con affai più 
d’ eleganza degli Egizj . 

Finalmente i Romàni non par.verò mai tanto gran- 
di , quanto nei loro Acquedotti, nelle loro firade, ne’ 
ponti ; reltimon} , ne fiano que’ monumenti antichi, che 
veggonfi a Nifmes , ( Le Arene , e la Cafa quadrata ) 
rifpettati dal rigore de’ tempi fino a dì noftri . La no- 
bile femplicità loro forprenderà Tempre quel flumero 
grande di foreflieri , che la curiofità fuol trarre a quel- 
la Città per ammirarvi gli abbellimenti moderni, cioè 
r Opere de la F ontaine , onde gli eredi della magnifL 
cenza Romana hannb arricchita 1’ antica emula dejla 
padronanza del mondo . ‘ 

ALLUME. L’allume è una fpezie di vitriolò, che 
trovali fopratutto nel fondo o ne’ contorni delle mi- 
niere d’argento. " ’ " ✓ 

AMASIO. E’ i.l fecondo dé’ difapori primitivi. Un; 
corpo amaro è compollo di molecule irregolari , coper- 
te d’ ineguaglianze , e mal còtte . . . 

A 4 ’ AM' 
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' AMBRA. E’ una fpezie di bitume cht trovali prin- 
cipalmente /ulle fpiagge del mar Baltico.’ 

AMIANTO , ovver Asbello . E! una pietra flefTìbi- 
le , e filamenrola, che ha molta rafloiniglianza coli’al- 
Jume di piuma. Si Baciano deliramente de’ fili permet- 
terli al filatoio, e fé ne fa V atbcfto, che none altro, 
che una tela , che non folamente refilte al fuoco ,’ ma 
che fi purga inoltre e s’ imbianca in quello elemento . 
Amianti* ; alumini filmili; nibil igni deperdit : Così par- 
la Plinio capo 28. del lib. 56. della fua Storia . Que- 
llo dotto naturatala avea già parlato difìufamdnte di 
quella pietra verfo il fine del capo 1. del libro 9. le 
cui parole noi ci rechirim -a .dovere di qui riferire, In- 
ventarti jam ejl it i a m k ( linum ) quod ignibù; non abfu- 
•meretur . Vivum id vj> ant , ardentefque in for is convi- 
viorum ex eo vidima; mappa; , fotdibu; exujìij fplende. 
fcente; igni maga , quarti poffent aqui;. Rtgum inde fu- 
nebre; tunica, co r pori; favillar* ab reliquo fep'arant .ci- 
nere . Nafcitur in deferti;, aduflifqu'e fole Ridire , ubi 
non cadunt imbre; , inter dira; Jerpente; : affuefcitque vi- 
vere ardendo , rarum inventu , difficile textu propter bre- 
vitatem . Rufu; de cretero color, fplendefcit igni. Curri 
'1 inventimi ejl a qua: preti a cxceltentihm biargaritarum .Val 
di r^e : trovafi una fpezie di lino , che non può confu- 
marfi dal fuoco . Chiamafi lino vivo . Di quella matèria 
lavoranfi le mappe che fervir deggiono pe’ conviti Chi 
vuol mondarle , li gettano nel fuoco , dove fi lafcian© 
arroventare, e quando fi traggono fuori, fono piii can- 
dide di quello che fe fi follerò mondate' nell’ acqua. 
Con quello lino fi fanno i -fudarj , che debbono avvol- 
gere i cadavtri del Re ne’ lor funerali , per feparare 
le 1 oro ceneri da quelle dell’ altre materie ufate per 
incenerirli . Quello lino crefce ne’,deferti abitati da’ 
ferpenti e nelle contrade dell’ Indie , dove non cade 
mai pioggia, e che fon ar fe dal Sóle, i cui ardori par, 
che lo avvezzino a refiBere al fuoco . E’cofa rara tro- 
varne , e difficile il metterlo in opera perdi’ egli è 
corto. E’ di color rollicelo , ma il fuoco lo rende lu-> 
centiflimo . Il fuo prezzo non è inferiore a quello del- 
le gemme più preziole . 

Il gran fallo , ch’io yi. rilevo in quella interelTinte 
definizione fi è, che Plinio non fa trovare l’ amianto, 
;he ne’ climi ardenti . Ma egli s’ inganna , perchè Te 
e trova non folamente nella maggior parte dei Regni 


Digitized by Google 



Ami p 

«Ìì Europa dove i caldi fono moderatismi , ina nelle 
montagne ancora dell’ Alpi e de’ Perinei , in varj luo- 
ghi della Mofcovia , e ne’ più agghiacciati Climi del 
Nord . Parecchie fperienze còmprovatiffime ci fanno 
fofpettare , che 1’ Amianto contenga di moire particel- 
le metalliche , fopra rutto di molte particelle fetrugi- 
nofe . In quella ipotefi la fua duttilità non ha niente 
dei forprendente ; èffendo-a tutti noto, elfer quella ‘la 
principale qualità de’ metalli. Il mezzo più. lemplice 
di dillinguere quella pietra dall’ allume di' piume , col 
quale hoi abbiam già rimarcato aver egli molta rallo- 
miglianza , è di gittarlo nell’acqua o nel fuoco. Nel 
primo di quelli due elementi rellerà egli infoiubile , e 
nel fecondò inalterabile ,, L’allume di piume pel con- 
trario fondeli nell’ acqua , e fulle bragge ardenti fi 
calcina. ■ 

Non riulcirà grave al Lettore il trovar qui la ma- 
niera di filare l’amianto. Con un martello di. legno fi 
fa in pezzi la pietra . Gittanfi quelli pezzi nel fanno cal- 
do , e vi fi lafciano macerare per qualche tempo . Smuo* 
vonfi fpelfo quelle pietre, ch^ fi fanno pallare dal ran- 
no nell’acqua calda pura. Mutafi il ranno e 1’ acqui 
falcia finattantochè le fila fiano ben feparate , e la ma- 
teria che univa le fibre fetofe fia del tutto /vanita . 

Dilfeccata che fiafi al Sole quella fpezie di lloppia fi 
fcardafla dolcemente , e con molta cautela . Poi fi pren- 
de un rocchetto di lino comune filato fottiliflìmo , e fi 
cuopre per mezzo di un tufo il filo del ■ lino con due 
o tre fili di amianto. Le filatrici temprano di quando 
in quando, le dita nell’olio di uliva, per unirli più fa- 
cilmente'. Si alficura che nella Groelanda fi fervono 
di quelle fila per far degli lloppini , che non fi confu- 
manó mai ; il che certamente diè luogo alla favola 
delle lucerna inellinguibili . Ma le lucerne collo lìop. 
pino di amianto s’ ellingudno lubitóchè l’olio viene lo- 
ro a mancare . 

AMPLITUDINE. E’ I’ arco dell’ Orizzonte compre- 
io tra P Equatore e la Stella , della qual fi dimanda 
l’amplitudine. Le fole Stelle che trovanfi nell’Equa- 
tore non hanno alcuna amplitudine nè Orientale , nè 
Occidentale : tutte 1* altre ne hanno una maggiore o 
minore , 'fecapdochè fono pili o meno lontane dall’ 
Equatore . Per comprendere fenza difficoltà quello pun- 
to di Afìronomia date un’ occhiata all’ articolo di que- 
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fio Dizionario dove fi paria delle Stelle , dopo etTervi 
formata un’ idea netta della Sfera . 

ANALISI . Vedi Aritmetica Algebraica applicata all ’ 
Anali fi . 

ANALOGIA • I .Matematici confondono quella pa* 
rola con quella di proporzione Geometrica ; quanto ai 
Filici la confondono con quella di fimilitudine . Quan- 
do dicono , per efempio, ellervi una vera analogia tra 
le cagioni del tuono e del tremuoto , quello lignifica 
che le cagioni , che producono i. tuoni nell’ atmosfera 
fi raffonrigliano a quelle, che producano nel feno del- 
la terra le fcofie , dalle quali di quando in quando il 
notlro globo è agitato . 

ANASTOMOSI . La congiunzione di un’ arteria con 
una vena chiamafi Anaflomofi ift linguaggio Anatomico . 

ANATOMIA . L’ Anatomia t la fetenza del corpo 
umano per via della dilezione . I/i quello Dizionario 
noi 'abbiamo inferite le cognizioni anatomiche 1’ igno- 
ranza delle quali farebbe biafimevole in un Fifico ; fo-, 
pratutto ci iitmo gftefi fulla definizione degli organi 
de’ fenfi interni ed eflerni , vai dire., del cervello , dell’ 
occhio , dèli’ orecchio , ec. 

ANGOLO. Chiamafi angolo l’apertura di due linee, 
che fi toccano in un punto , e non formano una (iella 
linea. Se le due linee fon rette, l’angolo farà rettili- 
neo; fé le due linee fon curve, P angolo farà curvili- 
neo . Se P una è retta, e l’altra curva, l’angolo farà 
initlilineo . Qual fia la mifura degli angoli retti , acu- 
ti, e ottufi lo infegneremo parlando del circolo. 

ANIMALI. Gli animali tono un compoflo, d’ anima 
e di corpo . Ciò che abbiam detto del corpo umano 
potrà applicarti a quello della maggior parte degli ani- 
mali . Quanto all’anima, quantunque fia ella inferiore 
a quella dclP uomo , e di fpezie diverfa , non per que- 
llo ella è oggetto della Fifica ; ma fol prediamo dover- 
léne parlare in un Dizionario di Metafifica . I Carte- 
Cani , |o fo, riguardano le beflie , cQme puri automi , 
olfia pure macchine ; ma ficcome ne’ lor movimenti 
non fieguono le leggi della meccanica , così non com- 
. prendiamo in qual maniera un Fifico abbracciar potTa 
un fomigiiante parere . 

Che le bellie manchino , quafi in tutti i lor movi- 
menti , alle leggi più inviolabili della Meccanica-,' io» 
non credo, che polla riyocariì in dubbio .. Infatti pren- 
di Zr 
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diamone due di quelle leggi, riconoiciute da tutti ^ 
£artefiani., come fon le feguenti ; 

Ogni corpo in ‘tooto tende a descrivere un* linea reità. 

La mutazioni, èli moto è Sempre proporzionale vlla j'orr 
Za motrice d all* quale egli c oc c* fonato . 

Dimando adeflo ad ogni Fifico imparziale r Un cane, 
che rivede il fuo padrone , é che gli dà prova del fuo 
attaccamento con carezze, trafporti , e fatti d’ ogni 
maniera : un cervo , che fugge r infeguimento de’ ca- 
ni , che fan rifuonar 1’ aria.dei lor latrati: una fcimia. , 
che ricopia con grazia il .ridicolo degli uomini j tutti 
quelli animali oflervano forfè' efattamente la prima di 
quefte due leggi, ovver piuftofto aon foa eglino a*'* 
par* di noi indifferenti a percorrere una, linea curva, o 
una retta. ? 

piti fedeli fo‘no alla feconda legge > lìn cahe al 

f rimo cenno del fuo padrone , corre itnperuolamente al 
uogo, indicatogli lo fieflo legno Io arreda nel coffa , ‘ 

? er quanto rapidamente egli corra . Dimando ; v’fe for- 
e qualche proporzione tra la caufa e l x effètto , tra la 
mutazione di moto, e la fprza motrice, che Io ha oc- 
cafionaro l o rion ’fiam noi corretti a confeffare, che 
gli animali non òfTefvano ue*i lor movimenti 4 le leggi- 
delia meccanica"? Dunque non fon pure macchine, poi- 
ché; una macchina non foggetta alle leggi della mecca- 
nica è una vera chimera ? ‘ , 

Per }’ altra parte gli' Animali hannp della cognizio- 
ne . 'Per iflafcdl ire quefla proporzione 'in nn modo in- 
contraflabile , io potréf recar in mezzo infinite fiorie 
Ì’ una dell’altra più luminofa . Ma nel gran numero 
d’ effe , ne ho fcelto pna , che il Signor Cardinale di 
fPplignac raccolta nel fefto libro del fuo dnti/ucrezio . 
Uh’ A quila fendeva l’aria col volo; uno Sparviere la 
vede , la inveite , la provoca , avventandole de’ cólpi 
replicati. Poco ella curante , dell’ ardimento di un fud- 
dito vile , non ci bada nemmeno il Re degli, uccelli , 
e fiegue il fuo corfo . Mentr’ ella riede , , il temerario 
Sparviere ritorna alle prefe , le fvelle una piuma ; e 
altero di quella fpoglia, la porta nel rofìro a modo di 
trofei. L’Aquila sdegnata lo affale, e accordandogli 
per grafia la vita , lo lafcia fpennacchiaro fu d’ una 
rupe-. Che farà egli in sì mifero flato? Non può'Tof- 
frir il roffore di fopravvivere alla fua ignominia;, ma 
non per quello, depone la fua alterezza. Nudo, inti- 
. ■’ ’ ria* 
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rizziti di freddo , e capace appena di difenderli dalla 
fair.g , medita tuttavia di farne vendetta • Quella fpe- 
uanza avvalora e alimenta' l’ira fua . ^afcetidofi di ver- 
micelli afpetta con impazienza $1 rj/lorar le fue for- 
ze , che f^li rinafcar» le piume . II giorno finalmente, è 
venuto ; fpitca il volo pieno il penfiero di ufar con- 
tro un nimico troppo ‘più formidabile, le non la for- 
za , trlmen P artifizio. Gli vien veduto un ponte di le- 
gno , -('quartato dall’urto deli’ acque , e- degli anni, e 
nel ,mezto di quello rilevali' un’ «apertura . Quello fito 
gli 'par acconcio per fervide -di laccio , e lo elegge per 
teatro e (frumento di fua vendetta. Con una p^rte del 
còrpo palla egli prima per. quella fettina , e avendola 
riconofciuta capace tenta di attravèrfarla dolcemente ; 
ripiglia poi lo l'perimente . im-merge^dovifi con rapido 
volo ; e dopò éflèi , fene**a(ncuraro con replicate prove 
s’ alza per a'ri'a , e volà in cerca del fuo vincitore ; lo 
lcudpte , e con ària infultaute fen yp- addirittura'ad af T 
frontarlo . L’ Aquila sdegnata gli piomba adotto ; il 
traditore fen fugge , e falvafi verfo il ponte , e appe- 
na ne attraversò P apertura , che 1 ’ Aquila con un im- 
peto r che il furore e la fperan2a' .raddoppiano in lei , 
fi precipita in quella féflurà troppo • augnila per erta, 
vi, s’ -imbarazza ,. e ad onta de’ Tuoi tani sforzi fatti 
con Pali, trovali chiufa alla metà del corpo . Lo Spar- 
viere fubito'accorre , le fvelie rotte lf- piume, e con- 
tento di. aver ufato il diritto, di reprejaglia , ritirali 
pago e vendicafS. 1 

Quella fioria, e cent’ altre , cui farebbe inutile di ri- 
ferire , dimoflran'o evidentemente ,, che le bellie non 
lonp pure macchine, nè puri automi, poichb farebbono 
pura matèria , e la materia non può produrre nettuna 
cognizione, corn’ è provato nell’articolo Materialifmo . 

ANNO. Vi fon degli anni Solari , e degli anni Lu- 
nari; i primi contengono gój. giorni, fei óre incirca; 
i fecondi non comprendono che 554. giorni. Vedi C<r- 
lendarìo.n. • 

ANNULAR.E . Vedi Ecclijjì del Sole. 

ANTARTICO . Quello termine lignifica IVI-eridiopale . 
ANTIMONIO. L’ Aritimonio è un comporto di zol- 
fo ,.dr vitriuolo ,• e di vari c'orpufcoli metallici. Tro- 
vali non foiamenre nelle minitré fue proprie ; ma in 
quelle ancor dell’ argento . 

f NTipQDi . L a rerra ^ di figura alquanto sferica ; 

P emis- 
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l’ emisfero oppoflo a quello, che noi abitiamo, porta 
il notile di antipodi . Con quello nome noi chiamiamo 
altresì que’ popoli ., che hanno il loro zenich dove 
abbiam noi il noflro nadir. 

AORTA-. L’aorta , o la grande arterià e ut? grollo 
•vale , che trovali al manco lato del cuore ,, a che di- 
videfi .in afcepdente , e difendente. Dall’ aorta accen- 
dente traggono la loro origine le arterie che trovagli 
Copra del cuore, e dai 1 ’ aorta! difeendente quelle, che 
Hanno al di lotto . « 

APE i E’ un inietto volante , da cui traggefi la.ee- 
ra e il .miele . Siccome la Storia naturale non è {La- 
niera alla tifica ,. ed i 'Naruraiifìi parlarono diffufa- 
jnente delle Api , così’uoi ci fiamo determinati di con- 
fagrare a quella fpezie d’ infetto un articolo di quello 
Di^ìqnario , * * t • j 

L’ Ape , Eccome gli altri infetti , palla dallo illaro di 
yeripe' a quello di crifalide., o di ninfa , e da quello 
di ninfa a quello di farfalla. Nel primo di /quelli (lati 
duia ella tra dieci o dodici giorni > nel fecondo 15. in 
£.irca ; e il rimanente dì lua vita , irai dire fette in 
ott’anfii neh terzo. Diflinguon.fi irei corpo* dell’ ape , 
còme nel corpo dell’uomo , tue cavità-, là teda, il pet- 
to,,* e il' 'ventre La tefli' t: armata di due malcerte , 
e di una probo fc ide Le mafcelle , òvver piuttollo le . 
branche , giuocano aprendoli e chiudendoli ua (indirà a 
delira . Quell? branche fervon loro per prender la ce- 
ra , per impanarla, e per gittar fuori ciò, che le in- 
comoda. La probofeide \ una fpezie di gambo lungo, 
e aguzzo, e pieghevole, e mobile per ogm verfo , che 
dall’ape s’ infinità, e immergefi fino nel fondo, del cuor 
de’ fiori e coi quale ne Cuccia il più dilicato , e fpiri- 
tofo . Quello quanto alla prima cavità . La cavità me- 
dia , 0 il petto forma il mezzo del corpo dell’Ape. 
Softien ella le fei zampe e le quattro ali di quello 
animale . La terza cavità, 0 il ventre ò di flinto in fei 
ane-lla, che fi allungano, 0 fi accorciano sdrucciolando 
l’uno Sull’altro, e contengono gl’ intedini , il férba- 
tojo del miele., quello del veleno, e il pungolo. Gl’ 
inteilini fervono alla digellione . La vellica del miele 
tràfparepte agguifa di cristallo , è come il ferbatojo del 
miele, che l’Ape fucchia da’fiori , e del quale he pren- 
de una fola piccoiiffima porzione per alimento. La 
vellica del veleno, 0 del fide Hituata alla radice deli’ 

acu- 
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aculeo, attraverfo del quale quali per qna fpézie tli 
tubo, 1’ Ape fa fcorrere alcune goccie di quel liquore 
amaro fullà ferita, che impreffe . Finalmente l’aculeo 
è comporto di due dardi rinchiufi in ( Una guaina molto 
aguzza , la quale apreR , quando fece la prima puntu- 
ra . Il dolore* che provafi allora, è dunque cagionato 
da due punture, e dalla effufionè di un vélerto fótrilifr 
fimo* nè quello ceffa , fe non fi ilrappe l’aculeo, ed 
aprefi la ferita per farne fcorrere il veleno. Vi fori 
tuttavia delle Api , che! non hanno aculeo . Di quello 
gènere fon quelle alle quali fi diede il nome di Cala- 
broni . I Naturaliili , i quali olTervano , che lev Api dà 
noi defcrirte , non fono nè ma(chj , nè femmine , ag- 

S no che i Calabroni fono mafchj , ed hanno pet 
ia un’Ape grolfa; ^pnara di aculeo, che devefi 
rifguaAJare , come jla Regina dell’alVeare. Élla è uni- 
ca in un alveare di fette in otto mìl’ Api ; è ve ne 
fbno due o tre di quella fpezfe ih un alveare doppio 
o triplo. Quanto ai Calabroni, fe ne computa un cen- 
tinaio in un piccalo alveare , ,e due o trecento in uri 
alveare più forte , Sono beiti nodriti , non lavorano, t 
quando efCbno , fo fanno fèdamente per diportq* e per 
prender aria . Quindi ili’ avvicinarli del vernp., fi fpac^ 
ciano quafi tutti dall’alveare', fuori del quale il cattivò 
tetri po , e la rhancanza di cibò li fanno perite. Quella • 
nazione Iabdriofa non comporta i pigri * fe non iti 
quanto fon necelTarJ per dar de’ fudditi allo flato . 

Ma ciò che v’ ha di più iriterefl'ante. in quella re- 
pubblica , è la polizia, che vi regna. Appena, le mo- 
fche.da miele hanno eletto un ritiro , che mettono là 
mano all’ opera per allogarvi comodamente . Si divi- 
dono in quattro bande. Altre, vanno a cercar- in cam- 
pagna la cera, che dev’ effer la materia dell’ edifizio : 
altre aigrofiàno i materiali , e abbozzano lè cellette : 
altre perfezionano il lavoro : altre finalmente , ( e que- 
lle fon forfè le men delire ) portano da mangiare a 
quelle , che non vogliono abbandonar il lavoro , per 
andar in cerca di cibo . II piti -ammirabile fi è, che 
nello fpazio di un giorno innalzano un edifizio di ce- 
ra capace di contenere tre mila Api . f 

In quefto edifizio fi trovano due fpezie di magazzi- 
ni , l’uno di cera, e 1’ altro di miele . Lé Api vanno 
cogliendo il miele, dalla ruchetta , dai papaveri Tem- 
pi ici , e quafi da ogni altra Torta di fiori . Al loro ri- 
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tomo trovano alla porta dell’alveare una parte delle 
loro compagne , che le afpettano per Sgravarle , e per 
metter in falvo il bottino . Una certa banda è intefa 
a difender la cera , ad impanarla , a flagionarla , a 
depurarla , a darle un color uniforme . Oltre a quella 
cera fina, le Api hanno ancora un’altra ce/à groflbla- 
na , nericcia , -e amara , oui raccolgono da’ legni fracL 
di 3 dalle paglie, da liquori alterati, o graffi, e dalle 
piante d’ ingratiffimo odore. Quella ferve lóro di glu- 
tine , col quale han cura di otturare equamente tutti 
i fori del loro alloggiamento . La durezza di quefto 
maflice renda gli alveari inacceffibiii ai venti, e la fua 
amarezza ne allontana gl’ infetti . Il Sig. Pluche rife- 
rifce a quello propofito una fioria , di cui ne afficura , 
effer egli teflimonio. Una lumaca, die’ egli , s’ avvisò 
d’ introdurli, nell’ alveare di vetro, che Ita fulla mia 
finellra . Le portinaie 1 ’ accolfero malamente; alcuni 
colpi di aculeo le fecero raddoppiare il paiTo ; ma 1® 
fiupido animale , invece di guadagnar ta porta , credet- 
te dì falvarfi avanzando Tempre più . Giunto che fu iti 
mezzo dell’ 'alveàfe , una truppa di mofche gli ■piomba- 
rono adoflo e fecerlo morire lotto i lor, colpi . Siccome 
fa mole del cadavere era troppo lorda per efier gitta- 
ta fuori dell’alveare, e per l’altra parte era trop- 
po effenziale d’ impedire , che i vermini non vi fi 
generaifero, qulhdi le Api lo intonacarono di gluti- 
ne, e lo impaflricciarono in guifa , che lo rendette- 
ro incorruttibile , e incapace di efalare neflun cattivo 
odore . 

Per ciò, che rifguarda il miele, le Api lo raccolgo- 
no dai fiori all’ incirca come la cera . Lo fucchiano 
colla loro probofeide : lo vuotano arrivando all’ alvea- 
re nelle fianze del magazzino .* altre ne chiudono coti 
cera per dilcopri rie all’uopo in tempo d’inverno; al- 
tre le lafciano aperte , e tutta la truppa ìie va a co- 
glier fòbriamente per il fuo vitto. Plinio il Naturali- 
ita e il Sigi Pluche ci hanno fomminifirate tutte quefle 
particolarità . Il primo parla dell’ Api dal capo c. fino 
al capo 21. del libro n. della fua Storia naturale; i( 
iecondo confacrò Ipro il 6. e il 7. trattenimento del 
tomo 1. dello Spettacolo della natura. 

APOGEO. Un altro è apogeo , quando fi trova nel- 
la maggior fua diflan2a ; ed è perigeo, quando è nel- 
la fua minor difianza dalla terfa .' 
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ARCO BALENO . V edi Colori y dove fi fpiega que-. 
y llg fenomeno • 

*. AREA . Per area di una figura s’intende lo fpàzio 
comprefo dentro i lati, che la terminano . Parlali l'pef- 
fo in Filìca dpìl’ area di un quadrato perfetto , di un,” 
quadrato lungo', .di un triangolo, di un cerchio. Noti 
ha nemmeti 'la tintura de’ primi elementi della Geo-, 
metria , chi può .ignorare , che l’area di un quadrato 
perfetto fi ottiene moltiplicando un de’ fuoi lati per fè 
medelimo . Se dunque il lato di Un quadrato perfetto 
conterrà dieci piedi , l’area conterrà cento piedi quadrati . 

L’ area di, un quadrato lungo fi ottiene moltiplican* 
do la fua lunghezza pe* la lua altezza . ■ Un quadrato 
lungo ha.per efempio , dieci piedi* di lunghezza, l’area 
farà di 80. piedi . 

Si conofce l’area di un triangolo moltiplicando la ba- 
fe per la metà dell’altezza. Un triangolo che avrà i 2. 
piedi di bafe e 8. di altezza , ne avrà 48. ,di area . Ognu- 
no fa che l’altezza di un triangolo C mifura dalia per-» 
pendicolare condotta dal vertice deltriairgolo filila bafe . 

Si conofce finalmente I’ area di Un circolo moltipli- 
cando la circonferenza pel quarto del diametro, olfia 
ppr la metà del raggio . Un cerchio v. g. che abbia 
éq;' piedi di circonferenza, e 2,0. di 'diametro , ne avrà, 
tfecento di area . E’ noto , che la circonferenza di un 
circolo è fenfibilmente tripla del fuo diametro , quindi 
conofcendo il diametro di un cerchio, è facilifTìmo co- 
nofcerne fenfibilmente la circonferenza. Si fa inoltre, 
che 1’ area di due circoli fon come i quadrati dei loro \ 
diametri . Quindi , fe il circolo C. ha un diametro dì 
un piede , e il circolo D. lo ha di due.,-. l’area di que-. 
Po farà quadrupla dell’area del primo : perchè fi potrà 
dire, che l’area del Circolo C. lìa all’area del Circolo 
D. come 1. al quadrato di z. cioè come 1. a 4. 

AREOMETRO. Noi abbiamo fpiegato >1 meccanif- 
rno di quello llrumento. di Filìca nel Corollario ferri- 
olo della prima parte della Idroflatic^ . 

ARGANO'. Quella macchina è fpiegata nella mec- 
canica . " ' .*•*.'* 

ARGENTO. I più famofi Chimici alTìcurano , che 
T argento è cbmpolfo di mercurio , 'di zolfo, e di f?- 
le ; alTìcurano altresì effervi men particelle faline, e 
affai più pori nell’argento, che nell’oro ; quindi que- 
lli due metalli differiIc»no Specificamente tra loro. 
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Le più ricche, e più abbondanti miniere d’argento 
fi trovano nel Potofi , Provincia del Perù nell’Ameri- 
ca meridionale . Nella miniera P argento è rinchiulo 
nella pietra. Per trarnelo, fi fa in polvere quella pie- 
tra : poi con dell’acqua s’ impalla quella polvere , la- 
nciandola un pò feccare ; s’ impàita di nuovo con del 
l'ale marino; finalmente vi fi getta del mercurio* e s’ 
impalla una terza volta per aver cn amalgama , vai 
dire un compollo di terra, di fai mariti , di mercu- 
rio , e di argento pellati infieme ; lavali 1’ amalgama 
in più acque, finattantochè non ci rella , che una maf- 
fa compolta di mercurio e d’argento, che chiamali pi- 
gna ; fi colloca la pigna l’opra un treppiè , fiotto di cui 
c’è. un va Ce; cuoprefi il -tutto con terra in forma di 
capitelloj attorniandolo di carboni ardenti: l’azione 
del fuoco fepara l’ argento dal mercurio , e fa cader 
quello nell’ acqua , dove fi condenfa . 

ARIA. L’aria che ficlpinamo è un corpo fluido, 
grave, ed elaflito , dififufo fino a una certa altezza in- 
torno alla terra, e di cui noi del tutto - ignoriamo la 
figura , per quante conghietture abbian voluto farne i 
Filici fu di quella , a efempiu di Cartello. La fluidità 
dell’arra' è dtmollrata dalla facilità colla quale noi ne 
dividiamo le parti ; la lua gravità dal Barometro col- 
locato nel -recipiente della Macchina Pneumatica, il 
cui mercùrio fi vede difendere , a mifura , che fi va 
eltraendo l’aria dal recipiente ;• finalmente la fua ela- 
flic.tà dagli effetti porrentofi del fucile da vento. Ne- 
gli articoli della fluidità , gravità , elaflicità de* corpi 
confiderati in generale, fi lpiega , perchè l'aria fia un 
corpo fluido, grave, ed e bilico . Quelle rre qualità, 
òhe il comun de’ Filici riconofce nell’aria che refpiria- 
ir.o , di fervono a fpiegare fenza difficoltà le fperienze 
più curiofe , delle quali ne riferiremo alcune. 

Prima Sperien^a\ Prendete una bottiglia di vetro Tor- 
tile , piatta, e piena d’aria ; accomodatela fui bacino 
della Macchina Pneumatica , in guifa che l’orificio del- 
la bottiglia corrifponda all’ orificio del bacino ; eflraere 
1’ aria rinchiufa nella bottiglia ; voi la vedrete doppia- 
re in milioni di parti . 

Spiegazione . L’ aria eflerna non elfendo più in 
equilibrio coli’ aria rinchiufa nella bottiglia , deve 
folpignere le pareti 1’ una conrro l’altra con rut- 
ta la forza che le. danno il fino pefo e la fua elafii- 
I. B ciìà j 
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cita ; devf dunque fpezzarli , e ftritolarfi in milioni di 
paiti , . 

Lo iìefTo non avviene del recipiente de|la macchina 
Pneumatica, eftratta che fiali l’aria rinchiufavi . Ef- 
fendo coftriltto a forma di volto, ha le fue partii che 
fi fofiengono rcambievolrpehte ^ e che dall’aria eftcrna 
fono comprefe veifo un centro comune . 

Seconde. Sperienza • Forate cón un ago 1’ eftremità d’ 
un oro ,• mettetelo in un picciol vetro , coficch'e l’eftre-» 
mira forata, fià polla all’ ingiù: ponete il tutto nel 
recipiente, ed eftraetene l’aria : voi vedrete la mate- 
ria liquida ufcir quafi rutta dalla corteccia . 

'Spiegazione . Eltraete l’aria dal recipiente, fubito l’ 
aria rinchiufa nell’ ovo dilatali ; 1’ aria dilatata di.lata 
k materia liqu-idà , e la elpelle fuori creila corteccia, 
da quella parte, che voi avete aperta . Volete far rien- 
trare nella Icorza la materia dell’ ovo t Fate rientrar 
1’ aria nel recipiente , Ila- forza di quella fubito rimet- 
terà, 1$, cole nel loro primo flato , , 

Quel che. fuccede all’ ovo collocato fui* recipiente, 
da cui efiraefl 1’ aria , ^vviené non folaqientd a un po- 
mo ràgrin^ato , dal quale veggonfi fparir le rughe , e 
fi terrebbe per un pomo ora (piccato dfili’ albero,, mi 
eziandio ad una vellica flofcia , ben legata nel collo , 
la qual fi vede prodigiolamenre gonfiarli per la dilata- 
zione di alcune bolle d’aria in ejTa rinehiufe . 

Terza Sperienza . Mettete un animale v. g. i^n uc- 
cello fotto il recipiente della macchina Pneumatica , ed 
eftraetene I’ aria . Voi vedrete 1’ uccello cader convul- 
fo'; e fé' non v’introducete l’aria di nuovo, lq 've- 
drete perire fenzd riparo. t "i , • , <$• 

Spiegazione . Gii animali collocati nell»’ ovo vi peri- 
rono, e per mancanza della refpiraziope , e per la di- 
latazione dell’ aria che trovafi rinchiufa net loro cor- 
po . La mancanza di refpirtì impedi fee a! cuore l’éfer- 
cizio de’ fuoi alterni movimenti di Jifiole e diajìo^le; 
vai dire i fuoi movimenti di contrazione , e dilatazio- 
ne . L’aria che trovafi rinchiufa nel corpo di quegli 
ftelfi anim.ali, non èll'eudq più compccfia Dall’aria efter- 
na , dilatafi conlìdetabilménte ; dilatata, rompe le car- 
ceri, dove trovafi come rinchiufa, e cagiona all’ani- 
male una morte preceduta da violentiflime ,co»vulfio- 
ni . Se voi mettete in un bicchiere pieno d’ acqua un 
picciol pefce , e che dopo aver collocato il tutto fotto 
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il recipiente voi n’ eftraete l’aria, la (ieÌTa efpejtipnza 
Vi riufcirà , ma con circoltanze alquanto di ve (fé . x.° A 
mifura che n’ eftrarrete P aria ,- vedre'e'ufcir delle bol- 
le d’aria dalle fquame del pefce , dall’ orecchie , dalla 
bocca . *. 9 H pefge diventato per la dilatazione dell" 
aria interna rifpzttivàmente più leggiero di un egoal 
volume di acqua , ■galleggierà fu Ila fup.erfizie dell’ ac- 
qua lenza cader' a fondo. 5,° Il pefge morrà ; ma fo- 
lamente dopo più ore ; effenaogli l’aria men neccf- 
faria T che non lo è agli altri animaii. 4.» Fac4n- 
dofi riandar l’ aria nel recipiente il pefce diventa 
più piccolo', e in confeguenza più pefanre del volu- 
me d’acqua al quale corrifponde , però caderà in fon- 
do del vafe , e non rifalirà più alla fuperfizie dell’ 
acqua « . »• » .* .. 

Quarta Spnienza . Collocate fotto il recipiente della 
macchina Pneumatica una candela groffa ben,accefa ; 
ed eftraetene P aria : .voi Vedrete la fiamma diminuirli 
fenfibilmente ,, e dopo alcuni tratti di piitone la fiam- 
ma scilinguerà interamente . 

Spiegazione . La fiamma non può fu ili fiere , fe le fue 
parti che p alimentano fi dilTìpanoì e vanno ad occu- 
pare una parte dèi voto , che trozàfi -d* intotnQ al cor- 
po ’luminofo . E quello appunto fuccede .alle candele 
collocate fotro il recipiente , da cui efiraefi l’aria.. Le 
parti che alimentarono la fiamma , noti effendo più trat- 
tenute dall’ aria groffa che circondavala , fi difljpano ; 
e invece di arrivare fino all’ occhio dello fpeftateVe , 
occupano una parte del vOto , che fi c fatto d’ intor- 
no alla candela^ 1- . • . . . • • • 

Non deve effer facile a’ Cartefiani lo fpiegar queliti 
fatto in una maniera probabile ; imperocché finalmen- 
te , fe*dopo aver effratrà l’aria il recipiente é pieno 
ficco ine prima , perché £oi la fiamma dilegua^ ? Se la 
1 luce non parte dalla candela, , ma s’ ella é (parla 1 in li • 

. hea retta dal mio occhio fino alla candela; perché poi 
nonne Tento io l’ itnpfe filone ? Mi fi dirà egli forte, 
che-'ceffa il moto della fiamma ì Lo fo ; ma nel fifle- 
»na Cattéfia no non dovrebbe cèfiare , t firatta che fia 
l’aria ; perché rum l’aria era quella che avea dato al- 
la fiamma iLfup moto in ogài lenfo ; quefto moto nou 
dovrebbe dunque ceffate per l’ affenza dell’ ^ria graf- 
fa . I Cartefiani dunque affermano feuza ragion effica- 
me i che il recipiente delli macchina Pneumatica è pie- , 
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po qualmente dopo la effrazione dell' aria » quanto lo 
era prima, che foffe eftratta' . 

Da quella quarta fpetienza noi concludiamo i.» che 
il legno dee confumarfi affai più facilmente ne’ tempi 
affai ffeddi , che in ogni altra Ragione, perchè? per-, 
chè la 'fiamma- effondo circondata da un’aria più den- 
fa , dee dileguarfi con più difficoljpà . 

Concludiamo 2. 0 che, una focaja di carboni ardenti, 
dee prefto eftinguerfi , fe giace efpoftà ai raggi del So- 
le foprattutto in tempo di e Rate ; e perchè ? perchè 
allora la focaja è circondata da un’ària molto rarefatta . 

» Concludiamo 3 .° v che il foffio della bocca , o il vento 
dev’ efiinguere una bugia, e perchè? l’un e l’altro dif- 
fipano le particelle della fiamma , e feparano il fuoco 
di fuo alimento ; fe queflo di Ripa me rito, non Succede 
crefcerà l’ infiammazione , non che ceffate . - , > 

Quinta Sperienza . Mettere un bicchier dì birra fiot- 
to un piccolo recipiente -delia macchina Pneumatica, 
ed efiraetene 1’ aria ; vedrete prima di tutto afcenderfc 
migliaia di piccole bólle; vedrete poi la birra far del- 
la fchioma . .*• ' ; . V 

Spiegazione . Le particelle d’ aria rinchiufie negl’ in- 
terflizj della birra, e- liberati dalla preffidne dell’, aria 
eflerna , fi difimpegnano dalla lor carcere, fi dilatano, 
fi gonfiano. Dilatati, e gonfiati diveltano rifpetfiva- 
mente più leggieri della birra; devono dùnque afcen* 
dere alla fiuperfizie di quél liquore , fviluppandofi eia- 
fcuna di una pellicola lortili-ffìma di, birra ; e qiiefta^ 
appunto la cagione della fchiuma . v - 

Per la fleffa ragione lo fpirito di i^no e 1’ acqua s’ 
alzano gorgogliando nel voto . L’ acqua tepida -perù 
bolle più prefio delia fredda, perchè le particelje d’aria 
troVarto più prefio in quella., che in quefia , libero _1* 
efito per difimpegnarfi . t ■ -, ; 

Sejìa Sperienza, Mettete deh’ acqua in un bicchiere; 
fopra la fuperficie dell’ acqua , metteteci una (pugna 
imbevuta d’ acqua ; collocate ogni cófia fotro'il jeci- 

f ùentè , ed efiraetene 1’ arra ; vedrete prima di rutto 
a fpugna alzarfi alquanto, fe fate rientrar l’aria, la 
(pugna s’ -immergerà ; fe di hdoVo eftrae'te l’aria , la 
fpugna rimonterà, e galleggierà- 

Spiegazione. Subirpchc- cominciare a efirar l’aria, la 
fpugna dee follèvarfi alquanto, perchè 1’ ajia , che ef- 
fa rinchiude, liberata dalia preflfionc dell’aria eflerna*, 
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fi dilata , e rende la fpugna più leggiera rifpettivamen- 
ré dell’acqua. Ci fate ritornar l’aria nel recipiente t 
La fpugna deve l'ommergerfi , perchè coinprefia daU* 
aria, che fopravviene diventa rifpettivamente più pe- 
dante dell’acqua. Finalmente n’eflraete l’aria di nuo- 
vo? La fpugna dee rifalire per gli delfi principi dell’ 
Iftroftarica . * 

Settima Sperienza. Siavi una piccola figura di. fmal- 
to , internamente fcavata e piena d’aria, èd abbia 
nelle gambe una piccola eminenza forata per di fuori 
aT di dentro. Gittatela in una bozza piena d’acqua, 
e chiudetene 4’ orifizio con una pergamena, od altra 
cofa equivalente. Se voi premerete col pollice la per- 
gamena, la figurina s’immergerà, e celiando voi di 
premere , la ftaruetra ri fa Li rà . 

Spiegazione . La flatuetta è rifpettivamente pip leg- 
giera del volume d’ acqua ì-a cui corrifponde ; dev’èlìa 
dunque galleggiare, quando non .premete col pollice 
la pergamena che chiude 1* orifizio della bqzza . Ma 
premete voi la pergamena ?. Allora voi fate entrar 1’ 
acqua nell’ interno della piqcola flatua ; voi compri- 
mete l’aria, che ci flava rinchiufa, e rendete la figu- 
ra reTativamenre più pelante del volume d’ acqua , a 
cui corrifponde; deve dunque immergerli. fino al fon- 
do della bozza .i CelTate voi di comprimere la perga- 
mena ? L’acqua efce dell’interno della flatuetta; 1* 
aria fi rimette nel fuo primiero flato ; la figurina di- 
venta rifpettivamente più leggiera dell’acqua; dèe dun- 
que afeendere , e galleggiare. 

Ottava Sperienza . Prendete due Emisferi concavi di 
rartù , notiffìmh folto il nome di macchina di Magde, 
burgo : uniteli a maniera di glqbo, e perchè fia più 
efatto il congiungimento , metteteci tra 1’ un e P altro 
una pelle bagnata forata nel mezzo ; accomodalo il 
tutto nella macchina Pneumatica, edraetene. P aria , ,e 
chiudete poi la chiave della macchina di Magdebur- 
go. Sinattantochè quella chiave farà chiufa non po 
trete feparar l’un dall’altro que’ due etnhferi ; ma fe 
aprite la chiave per làfciarci entrari’ aria , la meno- 
ma li difunirifr . 

Spiegazione. Eftratra che fia l’aria rinchiufa nel con- 
cavo della macchina di Magdeburgo , l’ aria edema 
preme i due emisferi l’un contro l’altro; non è dun- 
que forprendente , che voi non polliate fepararneli , 
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poiché converrebbe ufar una forza maggiore - di quelli} 
d una colonna d’ aria , la cui baie avefle il diametro 
eguale a quelld dèi globo di Magdeburgo . Volete fe. 
pararneli facilmente ? aprite le chiave , e lafciateci 
rientrar l’aria, la menoma forza li difiinirà ; e per- 
ché? perché 1’ aria rinchiufa nel concavo de’ due emis- 
feri farà altrettanto sforzo per stenderli , e in confe- 
guenza per fepararneli P>un dall* alttq,, quanto i’ aria 
efterna ne fa per congiungerli . ' 

Le rifpofle alle queflioni fegoenti dimoftreranno qua- 
fi colla (Iella evidenza il pefo , e la elafticità dell’aria 
come le adotte fperienze'. 

Prima Queflione . Perché non fento il pefo della co- 
lonna d’aria, che porto fui capo? Quello pefo é in 
fellelfo confiderabilifTimo , eflendo egua.le a quello di 
una colonna d’ acqua , che avelfe per bafe il mio 'ca- 
po , e. avefle di altezza 32. piedi. // - 

sRifpofla . Le colonne d* aria fono tra 'loro in equi- 
librio ; 'dunque .non deggio fentirne .il pefov Non é 
forfè l’acqua mille volte incirca più pefante dell’aria ? 
Eppure i nuotatori non fentono in fondo del mare il 
pelo immenlo della colonna d'acqua, thè corrifponde 
al lor capo , perché ella è in equilibrio colle colonne 
laterali . ' 1 • 

Seconda Queflicme . Perché il vetro di un Barometfo 
pien di mercurio pefa egli più, di 'quello che Scegli 
folle pieno fòlamente di aria'? Non par égli che v ef- 
fendo il mercurio in equilibrio coll* aria éflèrna , io 
non ne dovelfi più fentir il pefo , come non fento 
quello della colonna d’ aria , thè porto in capo ? 

Rifpofla . Quando fi porta un vetro di Barometro 
pien di mercurio, quel che fi" fente non é già il pefo 
del mercurio, ma ?1 pefo della colonrfa d’aria cl\e, gra- 
vità fopra quell’ orifizio del Barometro che fu chiafo 
ermeticamente. Sia io fieflo vetro pieno foltantó d v 
aria ; allora non più fentefi il pefo della colonna , di 
cui fi è fatta menzione, perch’ efla fi mette in equili- 
brio con quella che foflenrava dranzi il mercurio all*, 
altezza di 27. pòllici in circa . 1 '' ' r "■ 

Tenta Queflione. Per qual ragione il mercurio s\i«» 
«alza egli 'alla medelima air'ezza tanto le il Barome- 
tro é foliocaro in una cameri , come in aperta cam- 
pagna? Dovrebbe pur .egli nel fecondo calo alcender 
molto più alto, che ne! primo , poiché in piena cam- 
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pagna la colonna d’aria è incomparabilmente più.lutyi 
ga , clic non lo è in una camera ? 

Rifpofia . L’aria della camera comunica coll’aria 
efterna. Supporta quella comunicazione, ecco conSe io 
la d i fico ri o . L’aria è un fluido pelarne , la cui prgffio- 
*ie s’ efercita per ogni verlo : dunque 1’ aria edema dee 
'premere lateralmente l’aria della camera, dove li è 
collocaro il Barometro ; dunque il mercurio di quel Ba- 
rometro deve alzarli fopra del fuo livello non fola- 
mente per l’azione dell’aria rinchittfa nella camera, 
ma inoltré per 1 ’ azione dell’ aria efterna . Dunque in 
una camera il Barometro deve afcender tant’alto quan- 
to in aperta campagna . 

é Quarta Quepione . , A quale altezza s’ Innalzerà il 
mercurio fe il Barometro farà 'cbiulo in una danza 
chiufa ermeticamente ? 

Rifpofla . Se l’aria della campagna , e quella della 
camera fhiufa ermeticamente hanno precitamente la 
della denfità , il mercurio fi folleverà alla della altez- 
za, tanto fe il Barometro fi collochi in aperta campa- 
gna , quanto fe lìa collocato nella camera 'chiufa' già 
mentovata .* e perchè ? Perchè il tavolato , e le pareti 
comprimono tanto l’aria interna , quanto la comprime- 
rebbe la edema , fe forter didrutti i tavolati e le mura . 

Quinta- Quefiìonìe.. Per qual ragione in tempo di piog- 
gia il Barometro fi abbalTa egli lotto la tua altezza 
piedia, vai dire fotto i 27. pollici e mezzo? Non par 
egli eh’ ertendo allora l’aria pi8 pefanre doveflè il mer- 
curio afeendere , e non difeendere ? 

Rijpojìa . Che in tempo di pioggia 1 ’ aria fia più o 
men pefante io non entro per ora ad efaminarlo ; quel 
ch’io fo (fi certo fr-è, che in Francia e in futta la 
Zona temperata l’aria in tempo pio’vofo perde molto 
di fua elarticità. Or poicljè le variazioni del Barome- 
tro dipendono non fidamente dal pefo , ma eziandio 
dall’elaterio dell’aria; è necedario , che diminueidofi 
quert’ elaterio confiderabiimenie in tempo di pioggia , 
il Barometro s’ abballi allora fotro l’altezza media. 

Sejta Qusflione . Per qual ragione in tempo di piog- 
gia 1’ aria che refpiriamo perd’ ella molto della fua eia* 
ilici tà ? 

Rifpofla . Pef foddUfare 'a quella quedione , io orter- 
vo , che le molecole di qualunque corpo eladico , de- 
yon elfer nel tempo delio flelnbili , e rigide; fenzs^ 
-, - B 4 qne- 
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queda tìeflìbiliri non fi comprimerebbono mai ; e fen« 
za queda rigidezza non ripiglierebbono la lor figura 
primiera. Ciò fuppodo , ognun vede, che l’umidità la 
qual regna in tempo di pioggia, deve comunicare una 
ìoverchia fleflìbilira alle particelle, onde l’ariaccom- 
poda ; dunque in quel tempo 1’ aria dee perder molto 
della fua eladicità . Quindi fotro la Zona Torrida 1 ’ 
aria naturalmente troppo lecca , in tempo piovofo di- 
venta più elallica , 

Settima Quefìiotte . Con qual forza I’ aria comprime 
ella la fuperfizie de! globo rerredre? 

Rifrofla . La forza j onde P aria comprime la fuper- 
fizie del globo jerrefire s’efprime col numero feguén re 
di libbre , io , 8^8 , oi 6 , ooo , ooo , ood , ooo . Ed 
eccoce la dtmofirazione efartiflìma . 

i.° La circonferenza delP equatóre terredre è di 9000 
Leghe , le quali ridotte in piedi , a ragione di 14000 
per lega, danno; 126, ooo., ooo, di piedi. 

2. 0 Il diametro dell’ equatore terre/ìre è all’ incirca 
3©oo 'Leghe , ovvef in circa 42 , ooo , ooo , di piedi . 

S-° La fnper-tìzie della terra è di 5 , 292, ooo, ooo, 
oop , ooo , piedi quadrati, perchè la fuperfizie di una 
sfera Ìì ha moltiplicando la .circonferenza di uno de’ 
luoi circoli madimi pel fuo diametro . 

4. 0 Poiché una colonna d’aria dell’altezza dell’ at- 

mosfera da in equilibrio con una colonna d’ acqua di 
32. piedi, quindi ne fiesue ,*che il pefo dell’ atmosfera 
fopra la fuperfizie della terra fia eguale al pefo di 52. 
piedi cubici d’acqua, onde la fuperfizie della terra 
fode coperta . . 

5.° Un piede cubico d’acqua pefa 64 libbre ; dunque 
una colonna d’acqua di ^2 piedi di altezza ed uno di 
bafc ne peferebbe 2048; dunque una mafia d’acqua di 
trentadue piedi di altezza, e la cui bafe fofle eguale 
alla fuperfizie della terra , ne peferebbe ,’ io , 8j<5 , 016 , 
ooo», ooo , ooo , ooo ; dunque la efprelfione cella fiot- 
ta , colla quale l’ atmosfera comprime la fuperfizie della 
terra è di 10,8^8,016,000,000,000,000, di libbre. 

ARITMETICA. Ognuno fa che l’Aritmetica, ov- 
ver la Icienza de’ numeri c un trattato afloluramenre 
neceflario in Fifica ; che però, per quanto lì a edefó 
quedo articolo, non fi penTerì, eh’ eflo contenga del- 
le cognizioni inutili .a coloro, che.vègliono far qual- 
che progiedo in queda feie-nza <• 

i.“ Per 

' 
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1.* Per efprimere tutti i numeri poffibili fi fa ufo 
di dieci caratteri j a’ quali fi dà il nome di cifre, e fo- 
no i feguenti : 


i fignifica un 
a ..... due 
... tre 


3 

4 

5 


quattro 

cinque 


6 ...... . fet ' 

7 fette 

8 .... . otto 

p . nove 

o , . . . . zero 


a.° La decima deDe figure precedenti non fignifica 
niente da sfc fola , mà ferve a far fignificare le altre , 
come fi vedrà in progreflo.. •- 

3. 0 Una delle nove figure precedenti prefa da se Io* 
la fignifica delle urrità . 

4.® Quando fi ordinano parecchie di quelle figure fo- 
pra la ftefla linea retta, la prima comiptiando da drit- 
ta a finifira fignifica delle unità , .la feconda delle de- 
cine , la terza dp’ centinaia , la quarta delle migliaia* 
la quinta delle decine di migliaia ,§Ia fefta dt’ centina- 
ia di migliaia, la fetrima de’ milioni, l’ottava delle 
decine di milioni , la nona delle '•centinaia jdi milioni , 
la. .decima delle miglia jà di milioni , la undecima delle 
decine di migliaia di milioni , lai duodecima delle cen- 
tinaia di migliaia di milioni. Se foflervi più di dodici 
cifre (il che avvien di rado ne’ calcoli ordinari^ fi an- 
drebbe fino ai bilioni, ai triglioni , ai quadriglioni ec. 
Qnftidi il numero di 667458*545 lire, fignifica feicen- 
feffantafette milioni , quattrocencinquarotro mille , fei- 
ceiiquaraiiracinque lire. 

C orolUrio .il valore delle cifre ya crefcendo di die- 
ci in dieci, e fu di quefto principio fono fondate tutte 
le regole di Aritmetica , che noi fiain per efporre , 


DELL ’ ADDIZIONE. 

Aggiugnere , vuol dire ridurre più numeri o fempli- 
ci, o compietti ad una fomma totale, che vaglia quan- 
to tutti . Io thiamo numeri J 'empiici tutti quelli , che 
hanno la ftefla denominazione , vai dire tutti quelli, 
che rapprefentano Cole di una ftefla fpezie r per efem- 
pio lire, 0 foldi* o denari ec/Io chiamo numeri com- 
pleftì , quelli che hanno diverfa denominazione , vai 
dire chiamo numeri compiejfi, più numeri , altri de’tjua- 


( 
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.'f,i rappréfentaffero lire, altri Ioidi, altri denari ec. L’ 
addizione è fondata fu di quello, principio incontrafta- 
bile: II tutto è eguali a tutte le fue parti prej e infteme . 
Per non errare in quella? operazione . 

1. ® Ordinate tutti i numeri propolli d} maniera , che 
le unità fi trovino precifamente lotto Je unità, le - de- 
cine lotto le decine, le centinaia lotto le centinaia ec. 

2. ® Cominciate a far l’addizione di tutte le unità; 
fe la lor fònjrna vi -dà una o due decine , per efempio 
20 , fediate un nulla , e trafportate il z allei decine ; 
fe vi da due decine-, e alquante unità v. g. , fe vi dà 
25, legnate il 5 , e trafportate il due alle decine. 

5.» La fteffa regola deefi p^Tervare , quando fi- palla 
dalle decine alle centinaia , dalle centinaia alle migliata ec. 

4. 0 Si deve feparare con una* linea la fomma trova- 
ta dai numeri dati. Tutte quelle regole fi faran piane 
con un efempio . 

Prima OJJervazione . Unir’infieme de’nurneri fempUci . 
JEfcmpio . Spiegazione . Per . aggiugnere i numeri 
A, B, C, L) , incomincio 1.® dalie unità 9 , 9. , 
. 4,8, il cui tbtale vai 30 ; io metto o nel 


C njUrBer0 S, e trafporto il 3 nelle decine . 

2.® Venso alle decine ? . S . e -> _ il mi 


D. 


8 


2.® Vengo alle decine g , 8, e g, il cut 
t totale vai 14; io metto 4 nel numero S, 
S. 5840 e trafporto 1 nelle centinaia . . 

3. 0 Palio alle centinaia 167, il cui .tbtale vai 8, 
che io metto col numero S . , 

4. 0 , Vengo alle migliaia, il cui totale è 5, ch’io 
metto nel nhmera, S , e dico che quello numero rap- 
prefenta i quattro A, B, C, D. 

Dimoftrazione . Il tutto fe eguale a tutte le fue parti 
prefe inlieme : dunque il numero S fe eguale ai quattro 
numeri A,B, C, D. 

Pratica. Se ricominciando l’Addizione col prender 
le colonne da baffo in alto , trovali la lleffa fomma , 
quell’ fe una prova infallibile che la prima operazione 
fe ben fatta. _ _ ' . . 


- ANNOTAZIONE. 

Quando i numeri che voglionfi ridurre a una fant- 
ina totale fono complelfi , vai dire quando , fono com- 
polli v. g. di lire , ai' folcii , di denari , bifogna difpor 
le cifre in goffa , che i denari fiano fotta i denari, i 

foU 
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(oidi fotto i foidi , le lire folto le lire ; bifogna poi 
unir infieme i denari per farne foidi, e i foidi per far- 
ne lire; e per far quello balla fapere , che 1 una lira vai 
20 foidi, e un iiòldo vai dodic>denari . In quello mo- 
da fi è operato neìl’efempiq che fiegue . 

Seconda Operazione . Aggiungete dehiumeri complelTì 
E f empio . Spiegazione . Per unir irtfleme i 

numeri A, e B , ecco com’ io ra-> 

A. 1 5 1 . 1 5 f- rod. giono : io e p fanno ip denari; 

B. ió 1 6 • p ip denari vagliono un loldo , piu 
ITT J - m A 7 denari ; metto 7 nel numero S , 

3 ■ ’ - ' e trafporto 1 ne’ foidi . 

Palio più ai foidi e dico: 1 # e j e 6, fanno 12: 
pier{0 2 nel numero S, e trafporto r , nelle decine.de’ 
ioidi , ch’io trovo elfer 5 ; e lìccome 3 decine di fòldi 
vagirono una lira e una decina di foidi , metto 1 nel 
pumero S, e trafporto 1 nelle lir%. 

Vengo finalmente alle lire, le qtiaii aggiunte, come 
nell’ efempio dej primo Problema mi danno 32 eh’ iò 
metto nel numero 9 . • ' 

DELLA SOTTRAZIONE. 

•’ a.''-- 

Sottrare un numero da un altro, vuol dire togliere 
un numero minore da un maggiore . Quella operazio- 
ne è fondata fui principio feguente : Tutte le flirti pre - 
fe infteme fono eguali al tutto. Ecco quai fon le rego- 
le, che dovete olfefvare . 

i.° Scrivete di l’opra il numero da cui dovete far 1 ? 
fottrazione , e fcriveteci fotto il numero che dev’ eflef 
lottratto , in guifa che. le unità filati fotto le unità , le 
decine fotto le decine ec. r 

2. 0 Tirate una linea , che fepara il refiduo dal nu- 
mero che dev,’ elfer lottratto. t ' - 

3.0 Quando la cifra fuperiore b maggiore dell’infe- 
riore , icrivetene la differenza nel refiduo . 

4.» Quando la cifra Superiore b eguale all’ inferio-* 
te, fcrivetelo nel refiduo. 

5. 0 Quando la cifra fuperiore b minore della infe 1 - 
riore , prendete imprellito una unità dalla cifra prece- 
dente . Nei numeri della llelfa fpezie quella unità vai 
io . S^ la pr endete imprellito da un numero di fpezie 
diverfa v. g. da i foidi per trafportarla ne’ danari var- 
rebbe 12 ; dalle lire per trafportarla ne’ foidi varreb- 
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be 20 ; dalle pertiche per trafportarla ne’ piedi var* 
rebbe 6 , ec. 

6 .° Non fi prende mai impreilito niente da zero , 
ma 1* impreflanza fi fa ^ulia prima cifra pofitiva che lo 
precede , il che fatto quello zero vài p . Tutte quelle 
regole faranno meffe in chiaro ne’ feguenti efempli . 

Prima Operazione . Sottrarre un numero 'femplice da 
un numero femplice. 

* / 4 

Efempie . Spiegazione i Per fott rare il numero B 
«Sfidai numero A, ecco in qflal maniera io 

A. 5003V opero. i.® Prendo* impreilito una unità 

B. 45jp. dalla cifra 5 del numero A, la qual^ag- 

^ . " giunta alia cifra-^j fa 1.3 ; levo o da 43 . x 

444 - jj re jj 0 ^ xh* io metto nel numero 
R. 2.» Levo 5 da p , il refio è 4 , eh’ io metto del 
numero R. 3. 0 levo di nuovo 5 da . 9 , il refio è 4 , 
eh’ io metto nel numero R. 4:0 Levo 4 da 4 il reflo 
è o , che mi diventa inutile allatto » Io devo dunque 
trovare nel numero R. 444. 

Dimoftrazione . La fomma de numeri B ed R uniti 
infieme è eguale al numero A , dunque 1 * operazione 
precedente è fiata ben fatta, poiché tutte le parti pre* 
fe infieme fono fempre eguali *al tutto . 

Pratica. Sommate in ogni forta, di filtrazione il fe* 
condo e il terzo numero, e fe la operazione è fiata 
ben fatta la lor fomma farà eguale al primo numero , 
vai dire al numero da cui avrete» fatta Ja filtrazione . 

Si dimanderà forfè il perchè nell’ efempio precedente 
dopo l’ impreilito , che .neceflariamerue s’èprefo fopra 
la cifra 5 del numero A , i zero phe vengono dopo va- 
glion ciafcuno p, o per dir meglio vagliouo poo ? Ma 
Ja ragione è evidente, l’unità prefa impreilito dalla 
cifra 5 vale realmente 1000, e tuttavia non fi è com- 
putata che 10 , poich’ ella è fiata trafportata al rango 
delle unità , dunque* per evitar un errore dr ppo , i 
zero di $ui parliamo devono valer ciafcun p . 

Seconda Operazione . ( Sottrarre un numero compie ffò 
da un numero completo . , 


E firn- 
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E f empio . Spiegazione ; Per 

fottrarre il nu- 

Pertiche , Piedi , Pollici , Lin. , Punti . mero • compLelTo 

B -, dal numero 

A. fj. 4* 9. 8. 5. complenb A , ce- 
fi. 12. 5. 9. 9. 4. co come io la' di- 

■ 1 — — - (corro . Poiché la 

R* *• 4- IJ * ,a * II * cifra 5 del nume- 

ro A , é più piccola della cifra 4 del numero B, pren- 
do impredito una unità dal numero 8 ; quella unità 
vai 12; da 15 toglietene 4* il redo è ix ch’io metto 
nel numero R . 

Paflo poi alle linee . Per poter fare la- fottrazione 
prendo impreflito una unità dal numero 9 , quella uni 1 
tà vai 12; da 19 togliete 9, il reli© è io eh’ it^ met- 
to nel numero R . ' • 

Per'-fottrar 5 piedi da 5 piedi, prendo impreflito una 
■unità fopra le pertiche ; quella unirà non vai che 6 , 
perché una pertica contiene 6 piedi ; levo 5 da 9 , il 
redo è 4 , eh’ io metto ne! numero R . 

Finalmente^ io fotrraggo 12 da 14, e metto il re. 
dante 2 nei numero R. 

Le prove della fottrazione operata fopra i numeri 
.qomplellì fono le delle , che quelle, che-fi fanno, 
quando fi ha operato fopra i numeri Semplici . 

DELLA MOLE IPL 1 C AEIONE . 

• < 

r-e 

La moltiplicazione é una operazione, colla quale un 
numero è aggiunto a-fe fteflb tante volte , quante ci 
•fono unità nell’ altro • Infatti moltiplicare 12 per 4 , é 
aggiunger il dodici quattro volte a fedelTo . Il numero 
aggiunto a fedeffo cbiamafi moltiplicando ; il numero 
che determina quante volte il moltiplicando dev’ efler 
aggiunto a fedeffo , chiamali moltiplicatore ; e il nume- 
ro che rifulta da quella operazione , chiamafi prodotto . 
Moltiplicate v. g. io per 5 , voi avrete 50 ,• in quefcs 
occafione io é il moltiplicando , il moltiplicatore , e 
50 il prodotto. Per- non commetter errore, ecco le re- 
gole che voi dovete olfervarc . 


5 vol- 
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volte y produci 25 


volte 6 
volte j 
volte 8 
volte 9 

volte 6, 
volte 7 
volte 8 

volte p 

. * / f 

volte 7 
volte 8 
volte p 

§ Volte 8 
8 volte p 

p volte p 


7 

7 

7- 


3 ° 

35 

40 

45 

Ì ó 

42 

4 ' 

54 

4 9 
5 Ó 
ó 3 

'1 

64 

72 

81 


ARI 

1.0 Saper dovere a memo* 
ria i prodotti delle aove pri- 
me cifre . Noi abbiamo co- 
minciato dal 5. nella Tavola 
anne/la ; perchè T altre fono 
si facili , che non polfoho igno- 
rarli nemmeno da’ principianti ; 

2.0 Scrivete il moltiplicato- 
re lotto il moltiplicando , ili 
guifa die le unità cowifpon- 
dano alle unità , le decine al- 
le decine ec. 

5.0 Cominciate la voflra ope- 
razione a deftta > e il primo 

numero del moltiplicatore da 
quella parte moltiplichi fuccel : 
• livamente tutti i numeri del 
. moltiplicando i - . , 

4.0 Quando un prodotto particolare eccede il io , ri- 
tenete, come nell’addizione, le decine, per aggiun- 
gerle al prodotto della ^ifra vicina a finillra . ' . 

. 5.0 Fatta che fia la prima operazione, pattate al fe«- 
condo numero del moltiplicatore f che dee pur moltipli- 
care tutte le cifre del moltiplicando , anelando (empie 
fecondo il folito da delira a finillra , e cqsì del terzo , 
del’quarto .e del quinto numero ; fe il moltiplicatole 
ha molte cifre . 

6.0 In ogni operazione della moltiplicazione il pri- 
mo prodotto feri vali fotto il numero che moltiplica 
attualmente 1 ; gli altri prodotti fcrivanfi Alila fletta li- 
taea andando tempre da delira a finillra . 

7.0 Zero moltiplicatore , 6 moltiplicando .non produce 

mai altro che zero. • , : 

8.0 Sommare tutti i numeri prodotti dalle varie mol- 

tiplicazioni , e il totale è la fomma che voi cercate ^ 
Tutte quelle regole fono (late oflervate nel leguentc 
efernpio , dove il numero A è il moltiplicando , il nu- 
mero B il moltiplicatore , e il numero P n’ è il pro- 
dotro . , . - 

Prima Operazione. Moltiplicare un numero femplice 
per un numero 1 femplice . 


X . . 

EJtm - 

; » 
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tfempio . Spiegazione : Per moltiplicare il numero’ 
A pel numero B, ecco com’ io la difcor- 
À. 609 ro : 2 moltiplicante 9 dà 18 ; io metto ot- 
B. 42 to fono la prima cifra del moltiplicatore, 

5 e ritengo 1 ; eh’ io tr^fporto pelle decine . 

Dico poi; 2 moltiplicante zero non dà che 
2tro ; io inetto dunque l’unità ritenuta in 
P. 25578 linea retta a finiltr? di 8 : dico finalmen- 
te ; 2 moltiplicando '6 da 12; ihetto quello 12 Tempre 
rulla fleffa linea avanzando di un pano, >.d ecco fatta 
la prima operazione . „ r 

Palio alla feconda cifra del moltiplicatore B dicendo , 
4 che moltiplica 9 da 36 ; metto 6 fiotto la colonna 
delle decine, e ritengo 3 per le centinaia. Dico poi 4 
Ohe moltiplica 0 da o ; metto dunque alla finillra di 6 
la cifra 3 , eh’ iò avea ritenuta. Dico finalmente \ che 
moltiplica 6 da 24, ch’io avanzo folla UeRa linea. 

Fatta quella feconda operazione pnifeo inlierqe li due 
prodotti ; e la fomma totale mi dà il nomero P eh’ io 
cerco . , » 

‘Dimojìrazìone . Nel cafo preferite fi ha la proporzio- 
ne feguentc , 1 : 42 : ; 609 : 25578, vai dire, 1 è 
a 42, come 6 op Ila a 25578; poiché moltiplicando dà 
una parte i due elìremi , dall’ altra i due mèdi, fi ot- 
tiene precifamente la {leda fomma: il che éargomen- 
to di una vera proporzione Geometrica , come lo pro- 
veremo in progreflo . Ciò /uppollo ecco com’ io la di- 
feorro. • • , *• .. 

Ogni vera moltiplicazione è una operazione nella 
quale V unità è al moltiplicatore , come il moltiplicando 
è al prodotto , poiché in ogni molriplicazione, il prodot- 
to non é formato, che dal moltiplicando aggiunto fan- 
te volte a fe Hello , quante ci fono unità nel molti- 
plicatore ; ma nel cafo prefente fi ha quella propor- 
zione ; dunque nel cafo. prefente fi ha una vera mol- 
tiplicazione . 

Pratica . Quando fi fapranno le regole della divilìo- 
ne, ecco in qual maniera fi potrà afficu ra rii , che una 
moltiplicazione è ben fatta . Dividete il prodotto per 
il moltiplicatóre , e fe l’operazione éefatra, il quozien- 
te farà eguale al moltiplicando . 

Seconda Operazione . Abbreviare le operazioni della 
iholtiplicazione . 
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Secondo E f empio » 

A. 3* 

B. 23 

102 

68 

Prodotto i 7820000 


Spiegazi° ne • Quando i numeri che fi moltiplicano 
fon terminati da o , fi fa l’operazione fenza aver ri- 
guardo ai 0 , e fi aggiungono al prodotto j ò del mol- 
tiplicatore e del moltiplicando . Così per moltiplicare il 
numero A pel numero B, non prendete per modello 
il primo, ma il fecondo de’ due efempli proporti'. 

Terza Operazione . -Moltiplicare un numero complef- 
fo per un femplice , 

EJ empio . Spiegazione . Quando vi fi 

' propone 'di moltiplicare un 

A. 7J. xzf. 8d. numero compleflo per un nu- 

B. 25 braccia . mero femplice ; vai dire, q-uan- 

R 175 1. joof. a^d. ^0 vi fi dimanda per efempió , 
5 quanto coitano 25 braccia di 

PofTa a lire 7 foldi 12 e 8 denari al braccio; duopo è 
che il numero 25 moltiplichi feparatamente ogni fpe- 
zie cominciando dalla piìt piccola. Infegneremo poi co- 
me fi faccia la riduzione delle fpezie inferiori alle fu- 
periori v. g. de’ denari a’ foldi , e de’ foldi alle lire . 

Nbta . Per moltiplicare un numero compleflo per un 
numero compleflo bifogna valerli della regola del tre , 
di cui parleremo, nell’ articolo delle proporzioni . Chie- 
defi v. g. quanro vagliano 7 pertiche 5 piedi 8 pollici 
di muro a 50 lire 7 foldi 5 denari la pertica . Eccovi 
come fi opera. i.« Riduco i due numeri compie Ili cia- 
scuno alla fua menoma fpezie , il che mi dà per una 
parte 572 pollici , per l’altra 728? denari. 2.0 Sicco- 
me io fo , che una pertica vai 72 pollici , dico * f* 71 
pollici cortono 738P denari, quanto coleranno 572 
pollici ? 

BEL. 


t* 


Primo Ef empio , 



Prodotto 20000 , 
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DELLA divisione 


La divifione è un’ operazione nella quale fi cerca 
quante volte un numero è contenuto in un altro , v. §. 
quante volte 25 è contenuto in 250 . Il numero 25 
chiamafi divifore , il numero 250 chiamali dividendo , 
il numero io, eh’ efprim? quante volte il 25 è conte- 
nuto nel 250, chiamafi quoziente. Ecco le regole da 
oflervarfi volendo dividere un numero per un altro . 

1.0 Scrivete il divifore fotto il dividendo andando 
non da dritta a finillra , come negli altri cali, ma da 
finirtra a delira ^ 

2.0 Se il divifore ha più cifre, v. g. due, fcrivetele 
fotto i due primi del dividendo , purché le due prime 
figure del dividendo non fiano minori del divifore , per- 
chè allora Infognerebbe mettere la prima cifra del di- 
vifore fotto la feconda cifra del dividendo . Ciò clic ab- 
biam detto di un divifore comporto di due cifre in or- 
dine alle due prime figure del dividendo , noi lo dire- 
mo di un divifore comporto di tre o quattro cifre ri- 
fperto alle tre o quattro prime figure del dividendo. 

3.° Cercate quante volte la prima cifra del divifore 
è contenuta nella prima , o nelle due prime cifre del 
dividendo . Se trovafi contenuta 6 volte, notate 6 nel 
quoziente . Moltiplicate poi tutte le cifre del divifore 
per i| quoziente 6 ; fervetene il prodotto fotto il aivi- 
fore. Levate quello prodotto dalla parte del dividendo , 
che gli corrilponde . Notate il rellante come nella fot- 
trazione ordinaria , ed ecco fatta la prima operazione . 

4.0 Se rertauo nel d.ividendo delle cifre ai le quali il 
divifore non fia flato applicato , aggiungete una di que- 
lle cifre al refiduo della fottrazione , e ricominciate 1’ 
operazione, come prima. Se forte duopo unir infieme 
due invece di una fola per poter fare la divifione , bi- 
fognerebbe metter o al quoziente , prima di abbacar* 
1’ ultima delle due cifre . 

5.0 Fatta l’ujtima operazione! fe avanza qualche 
refiduo , mettetelo accanto del quoziente , e il divifore 
di fotto in foroia di frazione . 

6.0 Quando dividerete un numero per un altro , ba- 
date bene che il prodotto , che ne verrà dalla moltipli- 
cazione del diutfore ner il auo~iente . norj ha maggior 
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al divifore , perchè allora bilognerebbe ricominciare 1’ 
operazione , e mettere un numerò minore ài quozien- 
te . E’ facile incorrere in quello fallo quando la fe- 
conda o la terza cifra del dividendo e un pò grande , 
come é , 7 , 8 , p. Tutte quelle regole don partannò 
ofeure a coloro, che le applicheranno all’ efempio fc- 
guenre » . 

Prima Operazione . Dividere un numerò feinpiice pet 
un numero lemplice . 

Efempio <. 


a ^ ìk 


268 
* 34 ° 
ìo88 
208 
1072 

16 


Spiegazione . Per dividere 
il numero A pel numero B , 
io metto 2 68 fotto 1550 é 
interrogo me Hello ; il 2 
quante volte entra egli in 
ì v’ entra 6 volte ; ma fic- 
come moltiplicando 268 per 
6 , la fottrazione non po- 
trebbe farli , métto nel quo- 
ziente Q folamenre 5 ; mol- 
tiplico poi 268 per 5, 11 prodotto è 1340; finalmente 
fottraggo 1340 da T350, il refiduo è io: ed ecco fatta 
la prima operazione . 

Per far la feconda operazione abballo P 8 accanto 
del refiduo io*, e perchè veggo che il dividendo 108 è 
minore del divifore 260 , . metto o nel quoziente Q; e 
abballò di nuovo P 8 accanto di 108 per poter fare la 
terza operazione , nella quale io mi comporto precifa- 
mente , come nella prima . Infarti io metto il divifore 
2 68 fotto il dividendo io§8 ; veggo Che 2 entra 5 vol- 
te in io ; tuttavia non metto al quoziente Q che 4 , 
per poter fare la fottrazione . Moltiplico 268 per 4 , 
il prodotto è 1072. Sottraggio 1072 da 1088 , il refi- 
duo è 16 , eh’ io metto accanto del quoziente Q, e di- 
lotto il divifore 2<5g , (Sparandoli 1’ un dall’ altro con 
una lineola . 

Dimoflrazione . Nel cafo prefente fi ha la proporzio- 
ne che fiegue ,• 1 / 504 — : 268 ; 135088 ; vai dire 

V unità è al quoziente ., come il divifore al dividèndo 4 
Infatti moltiplicate da una parte *35088 per I, i Ipro- 
dott • è 135088; moltiplicare dall’altra 504 per 268 , 
il prodotto è 135072; aggiungete a quella lomma il 
numero 16, ch’era vriraàfio dall’ultima fottrazione,- 

avrei 
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àvrete per l’appunto 135088 ; dunque nel cafo prefen- 
te c lì ha la 'proporzione enunziata . 

Ciò fuppofto , ecco come io- la difcorro. La divifio- 
ne è una operazione nella quale il divifore ò conte- 
nuto tante volte nel dividendo quante 1’ unità ì con- 
tenuta nel quoziente; dunque la divifione è un’opera- 
zione , nella quale 1’ unità e al quoziente , come il di- 
vifore al dividendo : ma nell’ efempio addotto noi ab- 
biamo quella proporzione ; dunque nell’ efempio addot- 
to abbiamo una vera divifione. 

Pratica . Quando volete fapere , fe una divifione è 
fiata ben fatta , moltiplicate il divifore per il quozien- 
te ; e fe il prodotto eguale al dividendo , concludete, 
che non c’ è errore nella vofira operazione . 

Seconda Operazione . Abbreviare le operazioni di una 
divifione il cui divifore è terminato da zero . 


Primo Efempio. 


A. 

B. 


?2475S 

300 

247F 

300 

2400 

~™75 T 
300 
600 

"i 55 


Q. 1082 


iSti 

300 


A. 

B. 


Secondo Efempio , 

5*47 1 is q. io8z ìa 

5°° 300 


024 

5 

24 


007 

5 

6 


Spiegazione . Quando il divifore è terminato da ze- 
ro , s’ abbrevia la operazione cancellando in fine del 
dividendo tante cifre , quanti zeri ci fono in fine del 
divifore. E quello è quel, che abbiami fatto nel fe- 
condo efempio addotto . Siccome il divifore B è termi- 
nato da due zero, co^ abbiam feparato 55 in fine del 
dividendo A. Quelle cifre feparate non devono però 
efler neglette ; ma fi mettono in frazione accanto del 
quoziente Q. Quindi qualor fi tratti di operare fopra 
due numeri filmili al dividendo A e al divifore B, il 
fecondo degli addotti ’efempj dee fervirvi di modello, 
e nort il primo . 

Terza Operazione . Abbreviare le operazioni di una 
divifione , il cui divifore e il dividendo fon terminati 
da zero . 

Spie- 
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. Spiegazione . In quello cafo fi devono cancellale tanrl 
zero nel dividendo , quanti ve he fono nel divtfor: , e 
poi operare al folito, come fi vede ne’ feguenti efempli . 


Primo Eftmpio . 

A. 4» 7°°° Q. jéd “£? 


B. 2590 


2500 


16700 

1500 

lgooo 

17000 

2500 

IJOOO 

’ “ 2000 • 
*4 


Secondo EJ empio. 


A. 

B. 


I 


4170 

„ 

“167 

2 5 

150 

170 

*S 

^2, 

2I““ 


Q. 


,,20 
166 — 

• *5 


Quarta Operazione . Dividere un numero completo 
per un numero 'feinplice . 


€. 

B. 


E f empio . 

?4 1. i8f. ?d. QtZ0?6Ì 

4 ' " r A 

■a 

oppure . 

8385 denari . 

4 " 

8 


Spiegazione . Mi fi dia da 
dividere per 4, cioè a par- 
tire tra 4 perfone 34 lire 
18 foldi p denari : per far- 
lo , io riduco "tutto in de- 
nari , ed ho 8^85 denari , 
ch’io divido per 4 fecon- 
do le regole ordinarie . Ho 
per quoziente Q 2096 dena- 


ri 


I 8 

A 

m ' -J 4 * . « « 

perfona 8 lire 14 foldi 8 

T 

2 6 

denari , e un quarto di de- 

3 . 

naro. Ma come fi polfono 

ir 

ridurre le lire in denari. 

4 

ei, denari in lire? Quefto 

»£ 

Io infegneremo or ora in 

I ' 

poche parole . 


DELLA RIDUZIONE. 

w. -• * * * -«. 

La riduzione è un’ operazione colla quale cambiali , 
or una fpezie fuperiore in una inferiore , ed or un^ in- 
feriore in una, fuperiore, lenza cambiar nulla quanto 
al valor equivalente della fomma fopra la quale fi ope- 

ra . 
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ra . La prima di quefìe riduzioni fi fa colia moltiplica- 
i ione , e chiamafi riduzione difendente; la feconda fi 
fa colla divifione, e chiamafi riduzione afcendente . Per 
non trovar difficoltà io Siffatte operazioni, vi fiiano 
Tempre prefonti i principi Seguenti . 

i.° Una lira vai 26 [oidi , e poiché un foldo vai ix 
denari , una lira vai 240 denari . 

2.0 Trattandofi di pelo, una libra vai 12 onde , e 
poiché una marca vai 8 onde , una libra vai una mar- 
ci e - . 

». « • 

3.° Un’ oncia vai 8 grojfi, o dramme , e per confe- 
guenza una marca vai 64 graffi', qffia dramme. * 

4.0 Un grafo vai 3 denari , e per confeguenza un 5 
oncia vai 24 denari ; una marca ne vai igz , e una li- 
bra 288 . 

5.0 Un denaro vai 24 grani , e per conseguenza un 
grojfo vai 72 grani , un’ oncia ne vai 576 , una marca 
4608, e una libra 5911 . 

6 . » La pertica vai 6 piedi , e poiché il piede vai 12 
follici, la pertica vai 72 pollici. 

, 7.0 II pollice vai 12 linee , e per confeguenza il pie- 
de vai 144 linee , e la pertica ne vale 864 . 

8.0 La linea vai 12 punti , e per confeguenza il pol- 

lice ne vai 144, il piede ne vai 1728 y e la pertica 
11368 . > _ * 

p.o II giorno é di 24 ore , e poiché l’ora é di 69 
minuti , il giorno è di 1440 minuti . 

io.® Il minuto contiene 60 fecondi , e per conseguen- 
za Pora contiene 3600 fecondi , e il giorno ne contie- 
ne 86400 . Suppofle quelle cognizioni, non s’ avrà dif- 
ficoltà di fare le riduzioni Seguenti. 

Prima Operazione . Ridurre 5786 lire in Soldi . 

Ef empio . Spiegazione. Per ridurre il nu- 

À. <786 lire. ™ ro A in £ ldi > io LV lo moltiplico 

B. 20 Soldi . P el "“T*™ « P erchè u » a h Ff val 

— 20 (oidi , ed ho per prodotto il mi- 

ri 1x5720 Soldi. mero P. 
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* Seconda Operazione . Ridurre 578 6 lire in denari . 
E/empio . 

A. 5786 lire . 

t B. 1 ; *40 denari - X 1 r 


■J 


1^144 

H572 


i-.v 


P. 1388640 dènari . 1 - 

Spiegazione . Per ridurre il numero A in denari io 
io moltiplico pel numero B ; perchè una lira vai 240 
denari , ed ho per prodotto il numero P . 

Teqc* Operazione. Ridurre in lib. 272122 grani.' 

Spiegazione . Per 
ridurre il numero A 
in libre , io lo divi- 
do pel numero .B.> 
perchè la libra vai 
9216 grani , ed ho 
il Quoziente Q, vai 
dire 29 libre e 4858 
grani 


Ef empio . 

A. 272122 grani. ~ ^ , 4858 
R. 0216 orarli. 

9216 


B. 


A. 

B. - 


4858 grani . „ « 
576 grani. ^ 
4608 


oncie 


zyo 
57 6 


250 


A. 

B. 


250 grani . 
72 grani. 
216 


92x6 grani. 

18 944 
87802 
9216 
82 944, 

,*“"4858* 

- Quarta Operazione . Ridurre in oncie 4858 grani . 

Efempio . Spiegazione . Per ri- 

durre il numero A 
in oncie , balla fa- 
pere che un’ oncia 
vai 576 grani , e fi 
troverà che quello 
numero contiene 8 
. / onde , e 250 grani . 

Quinta Operazione . Ridurre in grojfi 250 grani. 


Efempio . Spiegazione . Per ri- 

i. - 1 durre il numero A in 

Q. 1 stolli 44 8 roffi P oicbh ‘- 1 srl f 
^ ® 72 /° va ^ 7 2 S raat •> 

1 videte il numero A 

pel numero B, e avre- 
te per Quoziente 3 
grò Hi e 34 grani. 

Sefta Operazione . Ridurre in denari 34 grani . 

Efempio . \ Spiegazione . Un da- 

A. 34 grani. ~ • io nojo vai 24 grani , 

B. 4 grani . Q - 1 dana)0 V 4 dunque j 4 t >‘-‘ d=- 

; vono darmi per Quo* 

„ zien. 
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nienti i danaio io grani; dunque il numero propolo 
nel problema terzo contiene ip Libre , Sonde, 3 graffi, 
l danajo , e io grani . 

Per quanto necefTaria fia a un Fifico la .cognizione 
di quelle regole, non dee però egli arredarli a quelli 
primi elementi. Deve laper in oltre la regola del tre , 
la maniera , onde fi eflraggono le radici quadrate e cu- 
biche , e la maniera, onde fi opera Tulle frazioni deci- 
mali e non decimali . E tutte quelle regole fi trove- 
ranno negli articoli , che cominciano dalle parole pro- 
porzione , radice , logaritmo , e frazioni . 

ARITMETICA ALGEBRA ICA , Quella ò l’ arre di 
far Tulle lettere dell’ alfabeto le llelfe operazioni , che 
fi fanno fopra i numeri . Siccome un Fifico non dee 
ignorarne le. regole, così noi gliele mofìreremo colla 
ìnayg or brevità , ma interne con tutta la chiarezza 
polTibiie. Ma prima di tutto faremo alcune oterva- 
zioni , elle fi devono riguardare come tanti principi 
incontraliabili . 


H-i Jìgnifica più . 

— meno . 

= . eguale , 

ir “..... più, o meno. 

><, moltiplicando , 

p> maggiore . 

<; minore . 

2 

ovvero V Radice quadrata. 
.... Radice cubica.. 


i.° I fegni, che 
fogliono ufarfi in 
Algebra fon conte- 
nuti nell’annelTa Ta- 
vola . 

2.0 Una quantità, 
che non ha avanti 
di sò nelfun legno , 
fi fuppone , eh’ ab- 
bia il fegno 4 - Co- 
sì a zcl — |— a • 


V" ... 

3.0 Le grandezze algebraiche , che non hanno , che 

uno de’ due fegni -¥ 0 , fono femplici o incom- 

plete ; fono poi compolle o complete , quando fon 
congiunte col fegno o feparate col — — , La gran- 
dezza -t- a, come pur la grandezza — d, fono dun- 
que grandezze femplici, mentre a, b , e c — • d 
lono grandezze oompolle . 

4.0 Ogni grandezza femplice chiamafi Monomio , e 
ogni grandezza compolla chiamafi Polinomio. Il Poli- 
nomio prende il nome di Binomio , quando ha due ter- 
mini; di Trinomio , fe ne ha tre, di Quadrinomio , fe 

fono quattro ec. h- « i: un Monomio ; a d un 

Binomio , a d — t- , un Trinomio ; a — — b -+ c -+ d 
un Quadrinomio , ec. 

C 4 
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5.0 Ogni grandezza, che non è affetta di neffun le- 
gno radicale , h comenj'ur abile , o razionale : è incomen- 
fur abile , o irrazionale quando è affetta da qualche le- 
gno radicale . Efempio a — — d \ una grandezza ra- 
zionale ; \f a — — d è una grandezza irrazionale . 

6.0 Ogni cifra ; che precede un termine algebraico , 
chiamali coefficiente , e la cifra che vi fi rimette fo- 
pra , chiamali ef ponente . La grandezza 3 b avrà 3 per 
coefficiente ; e la grandezza b » avrà 3 per efponente . Le 
quantità che non fono precedute da neffuna cifra han- 
no 1 per coefficiente , e quella llefl'a cifra 1 è 1’ efpo- 
nente de’ termini fopra i quali non ve n’ è pollò tieffuno . 

7.0 II Coefficiente l la nota dell’addizione, e l’ ej po- 
nente della moltiplicazione . Così 2 a = 1 a 1 a; 
m ai = 1 a ><j ì a . Suppolle quelle cognizioni ven- 
ghiamd alle principali operazioni dell’ algebra . 

DELLA RIDUZIONE. 

> , 

Ridurre una grandezza Algebraica; quello vuol dire 
far sì, che le lettere che la rapprefentano , ferbin 1’ 
ordine alfabetico ; unire in un ibi termine i termini 
aompolli delle llefle lettere e precedute dagli llelli le- 
gni -, cancellare o affatto, o in parte' quelli che fon 
compiolH delle llefle lettere ma che fon precedute da 
legni contrari; La grandezza 4/+-*/ — 6 c -j- b c 
t diventa, quand’fe ridotta * 2 a -+ b /. 

DELL' ADDIZIONE. 

Àggiugnere delle grandezze algebriche , vuol dire 

( (renderne la fotnma ; e quella fomma fi otterrà infal- 
ibilmente le fi ferveranno l’un dopo l’altro i termini 
dati coi loro legni , e poi le ne faccia la riduzione . 

Efempio . 

Terminati dati 2 a +- 6 f io t -+ 2 b 

Termini dati 3 a — — 3 f — 2 c — . 2 b 

Somma 2a -f- ^a -f~ 2 b — 2 b io 0 — '• 2C -f~fb 3/' 

Somma ridotta 5 a — * 12 e -f*' 3 / • ; 

Le due prime linee di quello elempio contengono le 
quantità , che s’ hanno da aggiungere, U terza contie- 
ne - 
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ne le flefle quantità aggiunte; e la quanta le rappre- 
lenta ridotte. 

DILLA SOTTRAZIONE. 

Per fottrarre una grandezza algebraica da un’ altra '} 
bifogna cangiar i fegni della quantità che dev’ eflere 
fottratta , metterla dopi) quella ; dalla quale dee farfi la 
fottrazione ; e ridurre il tutto fecondo le regole ufate ; 

r | * 

E f empio . 

Si deve +- a,b -f 6 a — 2 c 

Si paga 2A -c 2 « -+ 4 »j „ 

Refla 6 a 2/2-4- 4 b -+ zb — - 2C 42» 

T ----- -- - - 

Refla ridotto 4 a -j- 6 b — — 2 e -7— 4 m . 

La prima linea di queftd efempio rapprefenta la gran- 
dezza da cui dee farfi la fottrazione ; la feconda dà là 
grandezza che deefi fottrarre ; là terza rapprefenta la 
fottrazione fatta ; e la quarta la fottrazione ridotta d 
termini più femplici . -/ 

DELLA MOLTIPLICAZIONE . 

1 

Nella grandezza algebraica 3 a* , io diftinguo 
quattro cofe , il fegno -+ , il coefficiente 3 , la lettera a , . 
e V ef ponente 2. Quindi per moltiplicare -t- 3 ** per 
+-2 at i bifogna operare fopra quattro cofe , fopra i 
fegni, fopra i coefficienti , fopra le lettere , e fopra gli 
efponenti : , .4 , • - 

1.0 Quando gli fteflì fegni fi moltiplicano , il lor 
prodotto è -+ , o quando diverfi fegm fi moltiplicano, 
il lor prodotto fe — . Quindi . 

-*■ « + dà — || Che debbafi operar così nella 

— — x — dà +- moltiplicazione de’ fegni , egli 

+- X — — dà — n è evidente dal rifultato che fie- 

— X -{-dà — • gue Mi fi dà da moltiplica» 

. re 4 - 8 3 per -{- 4 i » 

il prodotto non dev’ effer che ro , perchè è lo , 
come fe mi folle dato da moltiplicare 5 per i . Or 10 
non avrò un fimi! prodotto ; fe non allora quan- 
do -f* X - 4 - darà , — X •— *- darà -f# , -f- X 
T darà 
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darà , e — — -J- data — , coi®’ ò facile da con- 

vincerfene volgendo gli occhi alle operazioni l'eguenti. 


Moltiplicando 

Moltiplicatore 

Operazioni 

Prodotto 
Riduzione 


+ 32 


1 6 6 


12 


-}-? 32 • — a8 -f- A 


io 


38 


28 = 


4 -* 8 — — 3 •• 2.0 I Coefficienti 

-f- 4 ? fi moltiplicano co- 

me nell’Aritmetica 
ordinaria * 

j.o Si moltipli- 
canoje Lettere met- 
tendole 1’ una do- 
po T altra fecondo 
P ordine Alfabeti- 
co. Quindi a A b il prodotto di a. moltiplicaro per A. 

4.0 Gli efponenti delle lìelle lettere non non fi mol- 
tiplicano 1 ’ un per 1 ’ altro , ma fi aggiungono P uno 
all’altro. Così at è il prodotto di a 1 moltiplicato a * . 
I 4 efempli feguenti non fono che P applicaziooe di 
quelle quattro regole . 


K t 


Primo . 

-J-. 2 «4 X -f-. 3 ai ! 

Secondo . 
— — 3 a* X e:-.-:; 3 A» : 
Terzo . 


-J-> 6 a - 5 
P a* 6i 


2 4 b X ■ 2 a A == — — 4 a a b A — — — 4 01 
Quarto . 

— — iowrX -f. io A/ a * 100 b m r f 

5.0 Quando il moltiplicando e il moltiplicatore hanno 
molti termini, bifogna, che ogni termine del moltipli- 
catore moltiplichi tutti i termini del moltiplicando j co- 
me nell’ aritmetica ordinaria , con quella differenza pe- 
rò , che fi poflono cominciare le operazioni dalla fini- 
lira 0 dalla delira a piacere . 


Moltiplicando -f- 2 a b 
Moltiplicatore -f j <*c 


Efempio , 

■ 4 m 

• 6 r 


Prodotto -f* 6 aabe — — 1 2 «cw» 1 


IJ. abr -J- 24 »!)' 

DEL- 
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della divisione. 


In Ogni dividendo , come in ogni moltiplicando , 4 
cofe.fon da diftinguere ; il fegno , il coefficiente, la let- 
tera, e 1 'efponente . Lo fiefi'o è del divifore ; il qual fi 
l'epara dal dividendo con una linea , facendone una 
lpezie di frazione . In ogni divilione , come nella mol- 
tiplicazione , infogna operar fopra i fegni , i coefficien- 
ti , le lettere, e gli e/ponenti. »ti 

1.0 Per i fegni fi fieguono le regole della rrfoltipli- 

cazione, -f- divifo per -f- dà 4 ; divifo per 

dà 4 - i -f* divifo per dà ; e divifo per 

4. dà . 

2.0 I coefficienti fi dividono come nell’ aritmetica or- 
dinaria . 

3.0 Tolgonfi le lettere che fon comuni al dividendo 
e al divifore-, fi mettono P altre nella frazione , che 
forma il quoziente , quelle del dividendo ne! numerato- 
re , e quelle del divifore nel denominatore. 

4.0 Quando la fiefla lettera trovafi nel dividendo e 
nel divifore con efponenti diverfi , fi cancella P efponen- 
te minore colla fua lettera corrifpondente , e fi mette 
la lor differenza invece dell’ efponente maggiore . 

5.0 Quando la fteffa lettera trovafi nel (dividendo e 
nel divifore collo fieffo efponente , fi cancella del tut- 
to e la lettera e P efponente da una parte e dall’ al- 
tra . Non ,fi mette neminen l’unità in lor vece , fe non 
quando non vi fono altre lettere ne’ termini, che de- 
vono formare il quoziente . 

Efempj Primo , 


(UH 

X 


Dividendo 

Divifore 


Dividendo 

Divifore 



\ 


Terzo . 



Quoziente — 4 




Quar- 
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Quarto ’* 

Dividendo Quoziente JL 

Pivrfore \6> m* n* j m n 

, Li prova «he quelle operazioni fono ben fatte fi J 
che in quelli 4 diverfi elempli fi avrà il dividendo , fe 
fi moltiplica il divi / or e pel quoziente . 

6 .• Per dividere una grandezza complotta per un’al- 
tra eomp letta ; bifogna applicare ad ogni termine le re- 
gole della divisone bielle grandezze incompiette. 

. ifempio 

Dividendo -f 12 abc e^mrf -Q uoz:tnte 

Divifore -f- 6 adf -j- 2 mit J -f* d f -f- t 

Della Compofizione delle Potenze Algebraiche . 

. i.« V efponente della prima potenza fe r ; quello del- 
la feconda è 2 ; quello della terza è 5 ec. Quindi a < e 
Una quantità del primo, 4* del fecondo \ a\ del terzo 
grado ec. \ \ . . ... , 

a.« Pet innalzare una quantità a una potenza data , 
bifogna moltiplicarla per felteffa tante volte meno una, 
quinte unità 'contiene V efponente della potenza Per 
innalzare b al fuo quadrato; eh’ t li fua feconda po- 
tenza; bifogna moltiplicarla una volta, per elevarla 
alla terza potenza , 0 al fuo cubd , bifogna moltipli- 
carla due volte per felteffa ec. Infatti b X b di il 
quadrato di S, e b X b >< b dà il fucj cubò. 

3,° Quando la grandezza che fi vuol innalzare a una 
pStènza qualunque, ha un ejponente diverfo dalla uni- 
tà , bifogna moltiplicare quello efponente per quello dal- 
la potenza richieda . Còsi la feconda potenza di b » fa- 
rà b> X * =2 b*. 


4.” le ftetté regole fi ottervano quando trattali di 
elevare una’ grandezza compolla ad alcuna delle fue 
potenze . Infatti per avere il quadrato di a -f- b, bi- 
fogna moltiplicare a -f- b per à -b fecondo le rego- 
le ordinarie ; per aver il fuo cubo, bifogna moltiplica- 
re fecondo le flette regole il quadrato di a -j- b per 
a -f. b . Quindi il quadrato di à -f- b , ì aa -f- 2 ab 
-fc b b \ e il fuo cubo a> -J~ 3 a a b -J- 3 a b b ->j- b\ . 

Da quello ne fiegue evidentemente, che il quadrare 
di un binomio qualunque d -\~b , è compollo del qua- 
drato del primo' fermine, -f*. del quadrato del fecondo 

, ' ter- 
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^e^mine , ~f» del prodotto del doppio del primo termi- 
ne per il fecondo . 

Ne fiegue inoltre che il cubo di un binomio qualun- 
que '• -4- k i l comporto del cubo del primo termine , -f- 
del cubo del fecondo termine, -f- di due prodotti, l* 
un de’ quali è comporto di tre volte il quadrato del 
primo termine moltiplicato per il fecondo, e l’altro 
di - tre volte il quadrato del fecondo termine moltipli- 
cato per il primo . 

5.0 Per innalzare una quantità algebraica qualunque 
ad una potenza qualunque m , le fi dà m per efponen- 

“ ■ » • ’ » 

te . Così a* è * elevato alla potenza frazionaria *» 

a m è a elevato alla potenza negativa m ; 

finalmente a» \ a elevato alla potenza o. Vedremo 

- • w „ ' '•* ■ ' . 

trappoco , che a* - — ; y'’ " m ; che a m r —re u m ; 

che a»'z=z: 1 i 

6.0' Per innalzare «« alla potenza», bifogna molti- 
plicar P e/ponente m per P efponente n ; dunque b 
«'» innalzato alla potenza n . 

Dell a fcompofizione delle Potenze Algebriche . 

Scomporre una potenza algebraica è eftrarne la ra- 
dice quadrata , cubica ec. Quella eftrazione b fondata 
fopra i feguenti principi . 

1.0 Quando la quantità ha un coefficiente , bifogna 

«tirarne la radice richiefta , fecondo le regole dell’arit- 
metica volgare . ' % 

2.® Bifogna dividere l ’ efponente di quella quantità 
per 2, 3, 4 ec. fecondo che ricercali la radice qua*, 
girata , cubica , quarta ec. 

Efempio . t 

' * 3 

La radice quadrata di 25 ** b 5 ** b 5 sy 

b* = rs < a b . 

y ? • 2 / 

La radice quadrata di a , ovvero a' b . Ma la 

1 ' ’ ’ JZ, " /a 

radice quadrata di a' è V* 1 ; dunque a* ==±=y r *« > 
dunque in generale , una quantità qualunque elevata 
ad una potenza frazionaria non b altro, che la radice 

di 

v x 




■i ■ 
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di una potenza il cui efponente è' il numeratore deli* 
frazione , e il denominatore è P efponente della radice « 

- ~ ... it 

La radice cubica di 27 ^ ^ j 4* bi $ ai 

b v — 3 a b . 

■ ~ 

La radice cubica di a* é ai = V ai ; quella di 

“ " 5 * 

a •• è a> ===== a m ; la radice n della grandezza * 

m • » 

elevata alla potenza m t ai =2. V/ - a™ ; finalmente 

, -i J. P 

la radice cubica di 41 è a » =3 v' - * 

OSSERVAZIONE. 

Non è difficile eflrarre la radice quadrata , o cubica 
da un quadrato o da un cubo perfetto la cui radice 
non è che un binomio . Per aver la radice quadrata 
dei quadrato perfetto aa -f- 2 ab 4- bb , io eflraggo la 
radice quadrata dal monomio aa e dai monomio bb , e 
da una parte ho la lettera a , e dall’ altra la lettera 
b , le quali formeranno i due termini della radice eh’ 
io cerco • Lo flato della queflione mi determinerà a 
mettere 4 * * 4 “ ^ » <> vvero a Z — ^ ’> impercioc- 

ché non bifogna feordarfi , che -f- a -\- ; b X 4 - « 4 - b 

dà per prodotto aa 4- 4" *b , e che a • b 

X a b da lo fleffo prodotto . Così parimenti 

i'e foffe duopo eflrarre la radice quadrata dal quadrato 

perfetto aa 2 ab 4~ bb , lo flato della queflione 

mi determinerebbe a prendere per radice 4" a ^ » 
ovvero 4 4 - b. : . . . r. :..rr 

Per aver la radice cubica del cubo perfetto a 4 *- 
l abb 4- 3 abb 4' b* 1 io eflraggo la radice cubica dal 
monomio ai e quella del monomio bi , ed ho 4- * 4 “ ^ 
per la radice richiefla . Infatti il cubo di a 4* b é ai 
2 aab 4 - bbb -f- b> . Per la flefTa ragione "• *■ a 

b farà la radice cubica del cubo perfetto — — ai 

• 5 aab ■ — - 5 abb b> . 

Se il polinomio propoflo foffe un quadrato , o un cu- 
bo imperfetto ; li fua radice farebbe lo fletto polino- 
mio affetto di un fegno radicale , o di un efponenre 
frazionario . Così la radice quadrata di aa 4 - bb 'e 

... -, . > - . • ' - -q 

\r aa 


') 
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V aa 4* > ovvero «a 4 - bb 2 , ovvero ( aa -f, bb ) 

2 -, la Ala radice cubica é V" rf* -f* bb , ovvero 

■ — ■ .!■■! — ■ I « I 

aa 4 * , ovvero ( aa -f- bb) 3 . 

1 » 

Df/ calcolò delle Potenze per mezzo dei loro 
e/ponenti . 

1.0 per aggiungere due quantità compofle delle ftef- 
fe lettere, ma affette di efponenti diverti , bifogna unir- 
le coi loro fegni . Così ai -f- a* è una fortuna compar- 
ila del cubo di a , e del quadrato di a. 

2.0 Per fottrarla 'bifogna mutar il fegno di quella , 

che dev’ efler fottratta . V. g. ai a 1 dinota, che 

fi é .fottratto ~h at da -f- a 1 . Per la fletta ragione 
b* b* • dinoterà , che fi è fottratto b* da -f ~ bi . 

3.0 Per moltiplicarle bifogna fommare i loro cfpo- 
nenti . V. g. Se fi ha da moltiplicare <*» per ai , io 
ferivo ai -f- 2 ,rs ai . Così a m -f- n è il prodotto 
di a <■ per a n ; finalmente a* è il prodotto di a • — • m 
per <?»>», poiché «*’* ■*— - m === a**» . 

OSSERVAZ IONE: 


J 1 moltiplicando è fempre eguale al prodotto divifo 

mm 

= a *™ . Ma 


per il moltiplicatore ; dunque a — — m 


a*r* 


a’» ; dunque a m = a** ; dunque in 

generale una quantità elevata ad una potenza, il 
cui efponente è un numero intero negativo , non è al- 


tro che P unità divifa per la potenza pofitiva di quel- 


la quantità . Quindi a 2 == ai . 

Ne fiegue inoltre dalla regola efpofla num. 3. , che 
et' é il prodotto di ** per a° . Infatti a » X a « — " 
a° -f-« j a 1 ; dunque a° è un moltiplicatore , che 
non accrefce né diminuifee il moltiplicando , il che non 
conviene che all’ unità ; dunque a° = 1 .• dunque in 
generale una quantità qualunque elevata alla potenza 
zero, non é altro che l’unità. 

4.0 Per dividere 2 quantità , che hanno le flette letr 

tere 
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fere , e diverfi tf ponenti , bifogna fottrarre 1' efpone^t 
del divifore da quello del dividendo. Così a‘ è il quo- 
ziente di 4* divifo per ai ; poiché ai — > , 

5.0 Per elevare una quantità affetta di un efponentc 
ad una potenza qualunque , bifogna moltiplicare 1 ’efpo- 
nente della quantità per. 1 ’ esponente della potenza. V. 
g. a*? non è altro che a •* elevato alla potenza, p . 

6.0 Per effrarre una radice qualunque da una quan- 
tità affetta d’ un efponente, bifogna dividere Ve/ponen- 
te della quantità per P efponente della radice . Quindi 

m 

m* non è altro , che a** , da cui è eftratta la radice q. 
Quella lettera dinota una radice qualunque . 

Del caltelo delle radicali . 

Se fi avranno da fommare , fottrarre , moltiplicare , 
dividere due radicali , farà ben fatto cominciare dal li- 
berarle dal fegno radicale , dando, loro un efponente 
frazionario . Fatta quella operazione fi offerverann'o le 
ftefie regole dell’articolo precedente . Sian v per tjern- 

~ . 2 3 

pio , date le due radicali V ai e v r <?* i prima di far 

a Z- 

fu di effe nefluna operazione io fo V ai = ai j 
3 J. 

« a* — ai , come fi é notato nell’ articolo della 
fcempeftzione delle potenze . Ciò fuppofto io veggo in 

* - ) ■ * 

un’ occhiata. che a* +- ai è la fomma delle radicali 

JL 

propelle ; la lor differenza è ai — — ai ; il lor prò- 
1 * s * 

dotto ai +- 3 ,• il lor quoziente ai — 3. . Si troverà 
quella materia trattata più diffufamente negli Elemen- 
ti di Matematica del Sig. Abate de la Caille pag. 66, 
ó8 , 6 p , e nel Tuo Commentario, degli fleffi Ele- 
menti intitolato: La Guida die’ giovani Matematici fo- 
pra le Lezioni del Sig. Abate de la Caille pag. 18, 1 ?» 
so, 21 , 22. Trattali ora di applicare all’analifi le co- 
gnizioni elementari da noi efpofte deli’ Aritmetica Al- 
l’ebraica . 

ARITMETICA ALGEBRAICA applicata, all’ana- 
kù . Per applicare facilmente all’ Anahfi 1 ’ Aritmètica. 

•• ' A.lge, 

• ’ . ' . 
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Algebrica, bifogua porre alcuni principi, fu de’ qua- 
li iono fondare le regole , che fogliono ufarfi nella fo~ 
lozione de’ Problemi . Quelli principi l'ono fette . 

1.0 Per equazione s’ intende due efprelfioni diverfe 

della Itelfa quantità : come quando fi dice 8 -f, z ^ 
12 2 . 

z.o Una equazione del primo, fecondo, terzo gra- 
do ec. è quella dove V ignota è innalzata alla prima, 
feconda , o terza potenza ec. 

Trovar il valore di un’ ignota contenuta in una 
equazione , vuol dire maneggiar in maniera quella 
equazione * ficchè l'ignota trovifi fola in un membro, 
e tutte le note nell’, altro . 

4.’ Proporre un Problèma, vuol dir, diman are , 
che fi trovi il valore di una o di più ignote , atrefo il 
rapporto che hanno con certe quantità note. 

5.0 Rifolvere un problema polfibile , è trovar il va- 
lore di tutte le ignote propofte . 

6.0 Rifolvere un problema imponìbile , è dimofirare 

che i rapporti dati implicano contraddizione . • 

7.° Ogni Problema polfibile è, o determinato, o in- 
determinato , vai dire, è ful'cetribile di una o di più 
foluzioni . Il problema è determinato , quando il nume- 
ro delle equazioni date 'e eguale a quello delle quanti- 
tà richiede,’ è poi indeterminato, quando il numero 
delle quantità richiefte fupera quello deil’ equazioni 
dare . Da quelli principi fi deducono le regole fegucnti . 

Regola 1. Abbiate una fpezie di regifiro , nel quale 
efprimerete le quantità note del volito problema colle 
prime lettere dell’ alfabetto , e le quantità ignote coli’ 
ultime . 

Regola 2. Concepite bene Io flato della queflione , e 
per coglierlo con più certezza , efamtnate attentamen- 
te quali fiano le condizioni del problema, quante quan- 
tità note ci fono, e quante ignote ; ofTervate fopratut- 
to fe il problema è determinato o indeterminato . Nell’ 
ultimo cafo , non vi fervile delle regole feguenti , fe 
non dopo di aver dato ad alcuna delle ignote un cer- 
to valore, i cui limiti faranno fidati dallo fiato 'della 
quefiione . 

Regola 3. Efprimete in lettere il vofiro problema col- 
la maggior precifione polfibile . 

Regola 4. Meditate fulle tradizioni del vofiro pro- 
blema , e formare poi diverftj equazioni , delle quali 
•domo 1 . D le 
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le ftelfe condizioni faranno appunto la materia ; 
fte equazioni vi fomminilìreranno delle 
{ioni delle voflre quantità ignote , che 
nel regiflro per fervirvene all’uopo. 

Regola $. Arrivato che farete a non aver che una 
fola ignota , proccurate allora di formar una equazio- 
ne , che comprenda o tutte , o almen una delle prin- 
cipali condizioni del volìro problema. Riducete poi 

D uella equazione ai termini più femplici mediante l’ad- 
izióne, la formazione , la moltiplicazione , la divilìo- 
ne , la effrazione delie radici ec. Mettete finalmente 1 ’ 
ignote fole da una parte col fegho -f* e tutte 1’ altre 
note nell’altro membro coi loro fegni corrifpondenti ; 
e il voftro problema farà rifolto . 

Supponghiamo v. g. che la equazióne — — - — - 

x 1 4 


b — 


contenga tutte le «Indizioni del problema pro- 


pello ; ecco iti qual maniera convietl maneggiarla , per 
mettere da una patte l'ignota x, e dal altra le noie 
a e b . 

1,0 Riducete a uno (ledo denominatore le duè 


quella 

-*s* 


equazione , voi avre- 


frazioni , che formano 

7 a 21 x — 5 b — 

te . 

35 35 

i.o Cancellate H denominatore di quelle due frazio- 
ni , vi reflerà 7 a 21% = 5 b — ~ 25* . Eccone li 

40 io 50 20 

fe io potrei afficura- 


prova 

che 40 
Va- 


te 


2 

— - io 
21 X — 


— 20 :| cosi 


ti fe 


= 50 — — 20 
5 * — 25* 

avrò 


35 


parittìen* 
evidentemente 


35 

7 a — 21 x = 5 b — 25 x ; dùnque in generale , 

Q uando una equazione è compolla di due frazioni ri*, 
otte a una flelfa denominazione , li può , fenza toglie- 
re P eguaglianza , cancellare da una parte , e dall’ al- 
tra il denominatore comune < 

j.* Nella equazione 7 a — — 21 * s= 5 b — — 25 * 
aggiungete 21 * da una parte e dall’altra, e avrete 
7 a — 21 x -+ 21 x == 5 b —— 25 x -+• 21 x -, il che dà 

pér • 


Digitlzed by Googlè 



per U riduzione 7 a 


A R ì 

yb 


4 * ; dunque 


fi pub 


fenza difiruggere l’eguaglianza cancellare due quantità 
eguali , che fi trovano ne’ due membri della equa» 
zione . 

4.0 Nella equazione 7 a ==r 5 b 4 *, aggiungete 

4 x da una parte e dall’altra, voi avrete 7 a +-«*== 

5 b — - 4* +- a x , e per la riduzione 7* +- 4* = 
$ b j’dunque quando fi vuol far fvanire da un membro 

di nna equazione una quantità , che ha il fegnO , 

fi dee trafportarli nell’ altro membro col fegno +- . 

5.0 Nella equazione; 7 a +- 4 ax =* 5 b, togliete 

da una parte e dall’altra 7 a -, avrete 7 a 7 a -+• 

4 x =3 5 b — r 7 * ; e per riduzione 4 * = j £ * i — 
7 a \ dunque quando fi vuol fare fvanire da un mem- 
bro d’ una equazione unà quantità , che ha il fegno +- 
fi dee trafportarla nell’ altro membro, col fegno — — . 

d.o Nella equazione 4 x - — <- 5 b — 7 * , dividete 1 * 

4* $b 74 

uno e l’altro membro per 4 , voi avrete 

5 b 7* 


e per riduziene-x 


4 4 

dunque volendo fa- 


re fvanire un coefficiente fi dee cancellare dal luogo 
dov’ b , e dividere gli altri termini per lo fieflo coeffi- 

a g i - b 5 * 

dente . L’ equazione data ' ^ ^ Ri- 

diventa dunque dopo eflere fiata maneggiata fecondo le 
5 b 7 a 

regole * s= . Ma a e b fono fuppofie 

quantità noie , dunque merci di quelle operazioni** 
pafsò dallo fiato d’ incognita a quello di nota . 

xx 

7.0 Se avelie avuto per equazione — ===c+-i, 

4 

avrefie avuto , moltiplicando per 4 i due membri del- 
4 xx 

la equazione , * =s=t 4 a -+■ 4 b e per riduzione 

4 

xx == 4 a -+ 4 b : dunque fi fa fvanire il denomina- 
tore di una frazione, cancellandolo dal luogo dov’ h, 
e mettendolo in tntti gli altri, dove non b. 

8,® Finalmente la eftrazione della radice quadrata 

Da vi 
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vi cangerà I* equazione xx — - 4 « 4 ^ in quefla 

* — — \r 4 a -j- \b , eflendo evidente che le due ra- 
dici di due quantità eguali devono etfer eguati tra 

loro . , 

Regola 6 . Se il membro della equazione dove fi tro- 
va P ignota non fe un quadrato perfetto , bifogna com- 
pierlo aggiungendo a ciafcun membro della vortra equa- 
zione il quadrato della metà della quantità nota che 
moltiplica P incognita . Snpponghiamo v. g. che fiavi 
xx 2, b x : - a ; io compirò il quadrato imperfet- 
to xx 2 bx aggiungendovi il quadrato della meta 

della quantità nota i b , il quale moltiplica la quanti 4 
tà ignota x , e avrò x x — 2 b x -f- b b ; ' • i - a -{- b a 


dunque * — — 


a ób j dunque * . - b -J~ 


V a I fi, ; ed ecco rifoluto il problema . Ma delle 
re-mi* dell’ Analifi avvien lo fteffo come di quelle di 
tutte I’ altre fcienze ; non fi poffeggono , fe non dopo 
averne fatta l’applicazione a infiniti efempli . Propoiv 
ghi anione dunque alcuni , che pollano fervir di mode 
Io a’ principianti . ( 


p R O B L E M A 


Un 
Hre 


'n Orefice compra una mafia di metallo con 518 
tire , comporta di ? onde d» oro e di 5 onc.e d argen- 
to i ne compra con 522 lire un’ altra malfa comporta 
di 5 oncie d* oro e di 7 oncie d’ argento . Si diman- 
da il valore dell’ oncia d’oro, e quella dell oncia d 
argento . 


i 

Regifiro . ^ 

{ 


318 

522 


56 


Onde d’ oro x ■ 


Onci? d’ argento , y 


96 


a 


Rl- 
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RISOLUZIONE. 

\ 

Prima Operazione . | J Quarta Operazione . 


*5 y : 

y ■ 


5 y = a 

- <r 3 * 

= 3 x 


Seconda Operazione 


5 * 

7 y 


7 - 

b - 


= b 

5 X 

5 * 


Terza Operazione . 
a 3 xb 5 x 


j 

7 4 — • zi x 5 b' 


7 

■ 25X 


35 35 

aix — " 5 ba 2 5* 

l a 555! 5^ — 4 x 
'ja -f- 4* 5 6 

4 * 555 ! sb l a 

5 ^ 7 " 

’ 4i z 

2610 2226 


384 

P 6 


4 

384 


y 

. > 
y 


a jx 

5 

318— —288 
5 

3 ° — m 

5 


Spiegazione di quefle 
Operazioni < 

i.° 11 problema proporto è 
evidentemente del primo gra- 
do, poiché nella equazione prin-. 

a — — - 3* b — — 5* 

cipale ■*— — — , 

5 7 

1’ x non è innalzata , 

che alla prima potenza . 

2i° Lo ftertò problema è 
nella cla/fe di quelli , che chia- 
mali determinati , perchè con- 
tiene due note e due ignote . 

3.° La prima condizione del 
problema mi ha dato la equa- 
zione 3*. 4- fy 555 a, la 
quale maneggiata fecondo il 
metodo indicato nella Regola 
quinta , t mi diede per primo 
a — 3* 

valore d’y da frazione * . 

4. 0 La feconda condizione 
3 el problema mi fece formare 
la feconda equazione 5 * -+ 
7 v — — b ; e quèrta equazio- 
D 3 ne 
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re mi ha dato pel fecondo valore d’ y la frazro,- 
b 5* 

7 

5.» Del primo e del fecondo valore d ' y io ho for- 

a - — jx . b — — 5x. 
mato la equazione principale — — -_L. 

5 7 

eh* è Hata maneggiata nella fpiegazione della quinta Re- 

5 ^— — 7 * 

gola dell’ Analifi ; e ho trovato x 


«fi 

6 . • Subitochè mi fon fatto noto il valore d’x, mi fi 

offerì qnafi da sè il valore d ' y , perchè y — 

per la terza equazione della prima operazione . * 

7. ® Ciò, che prova infatti che nella prima mafia di 

metallo l’oncia d’oro cofìò all’orefice 96 lb , e l’on- 
cia d’ argento 6 lb , fi è > GÌfie 288 lb , valore di tre 
oncie d’oro — ► 30. lb valore di cinque oncie d’argen- 
to — ■ Jt8 prezzo sborfato dall’Orefice. 

Così nella mafia feconda di metallo, 480 lb , valore 
di 5 oncie d’oro 4- 42 lb, valore delle 7 oncie d’ari 
gento — » J12 lb , prezzo sborfato dall’ Orefice , 

PROBLEMA IJ. 

Trovar i numeri, la cui fomnja fia 105 , e che ab- 
biano tra loro una ftefla differenza, vai dire che fìano, 
in proporzione aritmetica . 


{ 

ftyfro . £ 

C 


Primo numero u arbitrario 

i 

Secondo sumero x — — 

4 

Terzo numero y — ! ax - 


3S 


Fri- 
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Prima Operazione . 

u +- X —4- v — ^ 

Seconda Operazione . ( 

u . a : x . y 
u -+y M«P 2X 

y zx — — u 


Terza Operazione . 
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Spiegazione delle Operazioni. ' 

Poiché quello problema del 
primo grado contiene due na- 
te, e tre ignote , egli é indeter- 
minato ; quindi ho fuppolto , che 
la quantità arbitraria « valefle 
5. Fatta la qual fuppofizione , 
io la difcorro così . 

z.° Tutte le parti prefe in- 
fieme fono eguali al tutto ; dun- 
que « -f- * 4* y ; = : a > 

que x = a » « — — y y 

primo valore di x . 

2. 0 Le tre ignote «, x.^y, 
fon per ipotefi in proporzione 
aritmetica continua ; dunque 
y -4- u =2 2* ; dunque x 2^ 

1 * — — .« . primo valore d' y . 

$.• Io ripiglio la equazione 
del n. 1 , x Z * - ■ 1,13 « — — y r 
io foflituifco alla quantità y il 
fuo valore del num. 2 , ed ho 

x ~Z.it « 2* t± u ,• la 

qual equazione maneggiata fe- 
condo le oflervazioni della re- ^ 
£•/* quinta mi ha dato x ~ 



zx —> u , num. 2 dunque 70 — 5 2! 
r 5 • * — 35 >yZ 65. dunque il proble- 
Prova. < S -h 3 S -h 6 $ Z 1 Q 5 ‘ > ma propollo à 

5* 35 : JS* 65. > J Rato rifolto . 


PROBLEMA- III. 

Trovar tre numeri in proporzione geometrica conti- 
nua, .de’quali la fomma degli eftremi fu 156, e il medio 72. 

Kegijìro . f l $ 6 =5 f • 

L 7 » =s 

Primo numero V ì ih ~ le*. 

. Secondo numero 4 . 

Terzo numero y Z a-—. x~ 48 

D 4, Pri- 
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Prima Operazione , 

*-f y~ a • 

y~Z. a ~' x • 

Seconda Operazione . 

x : b : : b a — * 
bb “ £X — x x 
** — ** H — bb 

XX— «x 4-- 2. aa -~bb 

4 -‘4 

I * 1 

x — 1 2 a ~ V" — 1 4^— ££ 

4 

- » , ~ r_ “ 

X _ -« + /«" <74— 

a 4 

-7 S +V^^- 24JJÒ- 5184 


una parte e dall’ altra - 

aa , vai dire il quadrato del- 
la metà della nota che mol- 
tiplica P ignota x per la re- 
gola fella . ) 

5. * Io opero lecondo le regole ordinarie fopra la 

equazione xx — • ax h aa ^ ~ «« - e trovo fi- 

• 1 ♦ 4 

nalmente 7 * + y/~ aa — < bb ; in quella maniera 

x palla dallo fiato d’ ignota a quello di cognita . 

6 . ° Conofciuto il valore d’x, y “ a — x lo è al- 
tresì . , 

Prova , 

x “ 108 . b ■— 72 , y — 48 
108 : 72 : .• 72. .• 48 

«08 4- 48 — x^g ,• dunque il problema è rifolto . 


x— 78 4— v" poo 
x — 78 ir 30 “ 108 

Terza Operazione . 

yZ*-** 

y _ 1 56 — 108 
J - 48 


Spiegazione . 

' T — '* 

r.* Il problema propollò 
è un problema del fecondo 
grado , perchè P incognita x 
è elevata al quadrato i e poi 
problema determinato ,• per- 
chè contiene due note e due 
ignote . 

2.® La prima ópérazione 
è ftìndata fopra quello Prin- 
cipio : Tutte le parti preje 
infteme fono eguali al tutto . 

3. 0 La natura della pro- 
porzione geometrica mi die- 
de la equazione , bb ~ ax 
— xx, la quale per la te- 
gola quinta, diventa, xx — 
ax ~ bb. 

4.0 xx — ax è un quadra- 
to imperfetto , il qual fi 
compie aggiungendovi da 


OS- 
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OSSERVAZIONE. 


Si 


Non è poflìbile dare con più efienfione l’ Articolo 
‘dell’Analifi in un Dizionario portatile ; quelli che vor- 
ranno veder la materia trattata più diffufamenre , con- 
folteranno'il' noftro gran Dizionario di Fifica all’Arti- 
colo Aritmetica Aìgcbraica applicata all ’ Analifi ; con- 
sulteranno eziandio gli Elementi di Matematica del 
Sig. Abate le Caille, dalla pag. 69. fino alla pag. pi ; 
consulteranno finalmente la Guida de’ Giovani Mate- 
matici nello Studio degli "(teflì dementi , dalla p. 22. 
fino alla p. 37. 

ARITMETICA SUBLIME. Si dà quello nome all* 
Aritmetica delle grandezze infinite , o fian elleno infi- 
nitamente grandi , 0 Siano infinitamente piccole . Que- 
llo Articolo non Sarà, che •fina introduzione al calcolo 
differenziale e integrale ; di cui paleremo a Suo tem- 
po, e del quale non fi può far di meno in Fifica . Qui 
non vógliamo infegnare, che a ridurre , Sommare, Sot- 
trarre , moltiplicare , e dividere le quantità infinitamen- 
te grandi, e le quantità infinitamente piccole. Perve- 
nirne a capo , è necdTario prima di tutto piantare al- 
cuni principi. 

r.° Ogni grandezza infinita fi nota col carattere 00 . 

• 2. 0 Vi Sono delle grandezze infinite di ogni ordini 
oc, oo l , 00* ec. Son tre caratteri, il primo de’ qua- 
li rappreSenta un infinito del primo ordine , il Secondo 
un infinito del Secondo ordine ; il terzo un infinito del 
terzo ordine ec. 

5.® Un infinito del fecondo ordine è infinitamente 
maggiore di un infinito del primo ordine, e così un in- 
finito del terzo ordine , rispetto a un infinito del fecondo . 

4. 0 Una quantità infinita non può efler accresciuta 

per l’addizione di qualunque quantità finita , nò dimi- 
nuita per la Sottrazione di qualfivoglia quantità finita . 
Quindi 00 -t- j :• — : co ; e parimente 00 2 — =2 00 . 

5. 0 Ogni grandezza infinitamente piccola è rappreSen • , 
tata da una frazione , il cui numeratore è un finito , e il 

denominatore un infinito. Quindi _1 , , 

00 00* , 001 ec * ,0 “ 

no frazioni che rapprefentano delle grandezze infinita- 
mente piccole del primo ; fecondo , e terzo ordine . 

Una 
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Una grandezza infinitamente piccola fc rapprefentata 
altresì da una frazione , il cui numeratore è un infini- 
to di un ordine inferiore a quello del denominatore . 

Quindi rapprefenta una grandezza infiniumenta 

piccola . 

d.® Un infinitamente piccolo del fecondo ordine rap- 
prefenta una grandezza infinitamente più piccola di un. 
infinitamente piccolo del primo ordine ; e così degli 
altri all’ infinito . 

7.0 Una quantità infinitamente piccola b nulla , ri- 
fpetto a una quantità finita. Quindi 1 +- ~ i;pa- 

rimenti z —> — ~ a. Sopra quelli principi fono fon- 
date le operazioni feguenti . 

1 

DELLA RIDUZIONE. 


La Riduzione lì fa nell* aritmetica fublime , come 
nell’ Aritmetica Algebraica volgare ; fi aggiungono in 
un fot termine le grandezze fimili , che fono precedu- 
te dallo flelTo fegno , e fi cancellai del tutto o in par- 
te quelle che fon precedute da fegni divertì . 


Ne fiegue inol- 
tre, che una quan- 
tità infinitamen- 
te grande divi fa 
per una quanti- 
tà infinitamente 
grande di un or- 
dine fuperiore , 
„ dà per quozienti 

una quantità infinitamente piccola di un ordine rappre- 
fentato dalla differenza degli efptnenù ; Io fteflo e di 
una quantità infinitamente piccola divifa per una quan- 
tità infinitamente piccola di un ordine fuperiore . 

Ne fiegue finalmente che una quantità infinitamente 
grande divifa per una quantità infinitamente grande di 
un ordine inferiore, dà per quoziente un infinito d’ 
ordine eguale alla differenza degli efponenti . Lo ffeflb 
b di una quantità infinitamente piccolà divifa per una 
quantità infinitamente piccola d’ ordine inferiore . Ec- - 
co quel, che fi pub chiamare primi elementi del calcolo 


Le quantità infinitamente piccole 
£ dividono come le frazioni . Dun- 
que . 

1.0 i. 1 divifo per _ — 1 s ~ 1 

00 r oo — . * oe — 

a, j. divifo per ^ _ Jg-B 

5.0 divifo per ;L~— 00 — ^ 
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iniinirefimale . Vedetene il progreflo agli articoli Cal- 
colo differenziale e integrale . \ 

ARSENICO. E’ una fpezie di zolfo , che d® ordina- 
rio fi trova nelle miniere di rame . Quello minerale ha 
una proprietà Angolare . Mefcolato , anche in piccolif- 
fitna quantità con qualche metallo lo rende friabile , e 
gli toglie la fua malleabilità . Il Sig. Grofle trovò il 
legreto di lepararnelo. V’ aggiugne alla mefcolanza un 
pò di ferro ; P arlenico yi fi attacca, e il primo me- 
tallo ritorna malleabile ficcome prima . 

ARTERIE. Le arterie fono certi condotti cilindri- 
ci, che traggono la loro origine dall’aorta tanto arren- 
dente , che difcendente , e che fono desinati a portar 
il fangue dal cuore fino all’ eflremirà del corpo . Gli 
Anatomici offervano, che fon formate da tre involu- 
cri, eh’ e/Tì chiamano tonache ^ e aggiungono» che fon 
dotate di una grand’ elaflicità . 

ARTICO. Si dà quello nome al polo boreale, per- 
chè non è guari lontano dalla Collellazione , che gli 
Afironomi chiamano Arhìos l' Orfa Maggiore. 

ASCENDENTE. Quello aggettivo è ufitatilltmo in 
Fifica . Eccone alcuni efempli . 

x.° Il nodo afeendente è quello de’ due nodi pel qua- 
le palla un Pianeta qualunque, quando palla dalla par- 
te meridionale della parte boreale della sfera . E’ a tut- 
ti noto, che fi dà il nome di nodi a’ due punti, dove 
I’ orbita di un Pianeta taglia 1 ’ ecclitica . 

2.0 La Latitudine afeendente di un Pianeta è la fua 
latitudine fettentrionale . 

5.0 I fegni afeendenti fono 1 ' Ariete , il Toro , i Ge- 
melli , i\ Cancro, il Lione , e la Vergine; non fono afeen- 
denti , fe non per que’ luoghi dove il Polo boreale k 
più elevato fopra 1 ’ orizonte del Polo meridionale ; lo 
lìelfo è della latitudine afeendente . 

4.0 L’ Aggettivo afeendente è anche un termine Ana- 
tomico . Dicefi l’Aorta afeendente, la vena cava afeen - 
dente . Cercate Aorta , e vena cava . 

ASCENSIONE retta. L’ arco dell’ equatore interceN 
to tra il circolo di declinazione di una Stella qualun- 
que , e il punto dove l’equatore concorre coll’ editti» 
ca , eh’ è il primo grado dèi fegno d ’ Ariete , dinota 1* 
afeenfione retta di quella llella . Cercate Stella . 

ASCENSIONE obliqua. L’arco dell’ afeenfione obli- 
qua di un allro è l’ateo dell’ equatore comprefo tra il 

prl- 


6o ■ ASC 

primo pùnto del legno d’ Arieti , e il punto dell’equd- 
tore , che nella sfera obliqua fpunta nel tempo ftefl'o 
che (orge l’ Alito. Si computa, coitie 1’ afcenfione ret- 
ta , da Occidente in Oriente . 

ASPRO. Il iapor aipro è il quarto de ’ 7 fapori prin- 
cipali . E’ indizio di molecole mal cotte . Infatti un 
frutto è afpro, quando non ancora c maturo. 

ASSE. Una Linea j che divide un corpo in due par- 
ti geometricamente eguali , e fopra il quale muovei! il 
corpo, chiamali Affé , L’ alfe del mondo, Palle della 
terra , e Palle d» una elillì fono i principali affi, la 
cui cognizione è necelfaria a un Fifico . Noi ne parle- 
remo nei loro articoli rifpettivi . 

ASSIOMA . Ogni verità a tutti nota chiamafi affo * 
ma . Eccone i principali . 

Tutto ciò c/S è comprefo nell'idea chiara e diftinta di 
una cofa , le conviene noce Variamente . 

E' impojfibi le che una cofa fa e non fa nel tempo fleffo . 

Il tutto e più grande di qualunque fua parte . 

.. Due grandezze eguali ad una terza , fono eguali tra loro . 

Se fi accrefcono u fi dimtnuifcono egualmente due gran- 
de eguali , gli avanzi fono eguali ; ma Je fi accrefcono , 
o fi dimtnuifcono inegualmente , diventeranno ineguali . 

Le quantità doppie , triple , quadruple dt quantità? egua- 
li , fono eguali tra loro : 

Ogni effetto ha una caufa . 

Né l'arte , nè la natura poffono far una cofa dal niente ect 

ASTRO. Vi fon degli aftri , che hanno un lume 
proprio, come le llelle e il fole; e ve ne fono che 
hanno un lume riflelfo , tali fono i pianeti e le come-- 
re . Degli uni e degli altri noi parleremo a lungo ne- 
gli articoli rifpettivi . 

ASTROLOGIA. E’ una fcienza , che infegna a pre- 
dire gli avvenimenti futuri , che fon connetti col mo- 
vimento degli altri . I principali fono P eccliffi del fo- 
le , della luna, de’ pianeti ec. Noi ne parleremo nell’ 
articolo dell’ Afironomia , e altrove. Quanto ai!’ Alco- 
logia giudiziaria ella è un ammalio di principi fallaci 
tratti dall’afpetto degli attri , e dalla cognizione delle 
pretefe loro influenze, per mezzo de’ quali fi pretende 
di predire certi avvenimenti morali , e indovinare il 
^pattato . Vedi l’origine e i progreffi di quella arte ri- 
dicola nel primo tomo della Storia del Cielo del Sig. 
Pluche . 


ASTRO- 


Digitized by Google 


I 


A S T 6 1 

ASTRONOMO. Si dà quello nome a quelli, che fi 
applicano alla fetenza degl t Altri . I principali Altro- 
nomi fono Taiete, Anajfimandro , Pitagora, Melone, 
Eudofóo , Ariflotele , Archimede , Eraflotene , Ipperco , 1 »- 
lommeo , S. Anatolto , il Califo Almamoun , Alfonfo , 
Bacone , Maria , Regiomontano , Copernico , Apiano , Ti- 
ro»? , Galileo , Keplero , C lavio , Scheinero , Caffendo , 
Cartefio , Merfenio , Nejero , Bajero , Riccioli , Crimaldi , 
Hevelio , Cafóni , Ugenio , Newton , Roemero , Flamjìeato , 
Halley , Auzout , Tacquet , Chalet , / 4 'olfio , Leibm- 
zio , la Hrre , Bradley , Molymeaux de la Calile ec. 
Noi non parliamo, che degli Allronomi rapitici dalia 
morte ; e di quelli farem vedere quauto hanno contri- 
buito ai procreili dell’ Ajlronomia . 

ASTRONOMIA. E’ la /cienza degli albi . Si trove- 
rà negli articoli di quello Dizionario , che cominciano 
dalle parole Sfera , Keplero, Copernico , Eclifói , Stelle , 
Pianeti , Comete , quanto v* ha di più intereflante nella 
parte fatica delPARronomia ; che però ci limiteremo in 
oueflo articolo a farne conofcere i progredì . Per non 
Mancare il lettore , e per non farlo ritornar più volte 
addietro, abbian; preferito il metodo cronologico, ai 
geografico . 

Ó40 avanti C. C. 

Intorno a quelli tempi nacque a Mileto, città d’ Iò- 
nia nella Grecia il famofo Taiete ; eh’ è riputato il 
primo, ch’abbia predetto l’eccliflì. Fifsb egli i punti 
de’ folflizj , e trovò in qual ragione è il diametro del 
fole al cerchio , che fembra deferivere intorno alla 
Terra . 

/f»»o 547 avanti G. C. 1 ' 

Si fapeva in quel tempo , che la luna rifplende in 
un lume rifleflo ; che il fole ù maggior della terra ; 
che quefl’aflro non ò che una mafia di fuoco. Si co- 
fìruivano delle sfere . Si delineavano degli Orologi fo- 
Jari . Si deferivevano delle carte geografiche . Si cono- 
fceva l’obliquità dell’eclittica. E di tutte quelle co- 
gnizioni fe ne profetava il debiro ad AnalTimaodro na- 
tivo di Mileto e difcepolo di Taiete . • 

Anno 550 avanti G. C, 

Pitagora infegnò iqforno a quel tempo, che la Terra 
gira d’intorno al fole immobile nel centro del mondo . 

An- 
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Anno avanti G. C. 

In quell’ anno medesimo Metone celebre Altrononié 
di Atene pubblicò il fuo famofo ciclo lunare , del quà- 
le è parlato nell’articolo Calendario al n. 6. 

Alino 370 avanti G. C. 

Intorno a quelli tempi Eudorto di Gnido regolò 1 * 
anno folate à giorni 6 ore . Quello Agronomo 
ebbe inoltre la gloria di determinare il tempo precifo j 
che impiegano i pianeti a girare periodicamente intór- 
no al fole. 

Anno 340 avanti G. C. 

Intorno a quelli tempi Arillótele ofTervò iinà Come* 
ta , e una Ecclilfi di Marte colia luna. 

Anno 200 avanti G. €. 

Fioriva allora in Siracufa il grande Archimede , cfié 
fi applicò all’ Agronomia quali con una fpezie di furo- 
re . Fece una sfera di vetro i i cui circoli feguivano t 
movimenti de’ cieli con molta efattezza . Nello flefib 
tempo viveva Eratollene , il quale fifsò la diltanza del- 
la terra dal fole , e dalia luna. 

Anno 140 avanti G. C. 

^ » 

Ipparco * il più celebre Allronomo dell’ Antichità , 
compofe le fue Opere tra 1 ’ an. 128 e 129 avanti G. 
C. Egli predilTe 1 ’ ecclilli ; e calcolò tutre quelle, che 
doveano fuccedere del fole e della luna nello Ipazio di 
600 anni . Numerò le Delle , e ne fegnò il uro e le 
grandezze principali. Fece di più / s’ accorfe , che le 
llelle aveano un movimento da oriente in occidente 
intorno ai poli dell’ ecclittica . 

* Anno 138 di G. 6. 

In quel tempo fioriva in Aleflandria Claudio Toldfll- 
meo , del cui fiflema agronomico parleremo a fuo Hjo- 

f ;o. Quello grand’uomo fu quegli, che ordinò le llelle 
e più ragguardevoli e le dtfpofe folto 48 coflellazio- 
ni, delle quali i« ne troverà li ^numerazione all’ arti- 
colo Stelle. 7 


Digitized by Googl 


h 


...... 4 >. 

A S T 

Anno i6p di G. C. 

, Appunto in quell’anno fu fatto Vefcovo di Laodieea 
S. Anatoiio . Trattato ch’egli cotnpofe fopra la Fa- 
fqua t una pruova incontraftabile dei gran progrelfi , 
ch’egli avea fatti nell 'Agronomìa. 

Anno 815 di G. C. 

Il Califo Almamoun, Principe Maomettano, comin- 
ciò in quell’ anno il fuo Impero. Egli fi diede all* 
Afironomia con tanto impegno , che fi drizzarono fo- 
pra le fue olfervazioni delle Tavole Aftroaomiche , che 
portano il fuo nome . 

Anno 1252 di G. C. 

Il primo di Giugno di quell’ anno montò fui trond 
di Leone e di Cartiglia Alfonfo, foprannOmato l’Afiro- 
nomo . Quello Principe difpensS quattrocento mila du- 
cati per la coflruzione delle Tavole Aflronomiche i det- 
te Alfonfiane . Quelle Tavole furon drizzate nel 1270. 

Anno 1 267 di G. C. , 

Rogero Bacone Francefcano propofe in quell’ anso 
al Papa Clemente IV. la correzione del (Calendario, 
nel quale àvea egli fcoperto un errore notabiliilìmo . 
Non fu efeguità, che nel 1580 fatto il Pontificato di 
Gregorio XIII. 

Anno 1440 di G. C. 

Domenico Maria Bolognefe , attefe con gran calo- 
re al riflàbilimento dell’ Afironomia . Ifpirò del gufio 
per quella fcienza al famofo Copernico , del quale ne 
tu il precettore - . 

Anno 1460 di G. C. 

Fioriva allora in Allemagna Giovanni Mullero , no- 
to fotto il nome di Regiomonttmo . Pubblicò egli il pri- 
mo dell’ efemeridi per molti anni. Diede il compendio 
dell’ Almageflo di Tolommeo , ed olfervò con molta cu- 
ra 1» cometa del 1472. 

Anno 1475 di G. C. 

A’ 19 Febbraio 174$. nacque a Thorn il celebre Ni- 
cola Copernico, Pubblicò nel 15.50 il vero fiftema d*l 

Cie- 
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Cielo , di eui ne trovò- il fondo negli fcritti di Pita- 
gora, e del quale noi ne abbiam renduto corno all’ar- 
ticolo Copernico . ' , 

Anno IJ21 Ai G. C. 

Quell’anno è famofo per l’apparizione della Come- 
ta, che fu vedilta ritornare nel 1607, nel 1682, e ne! 
1759. Fu oflervata la prima itolra da Pietro Apiano di 
Liplia , Agronomo dell’ Imperatore . 

Anno *154 6 di G. C. 

A’ 19 Decembre 1546 nacque Knudfìrup il grande 
Artronomo Ticone Brahè . Fec’ egli fabbricare nei luo 
cartello di Uraniburgo un famofo OfTervatorio , da cui 
determinò i veri luoghi di 777 ftelle filìe . Fece Inol- 
tre un filleraa, del quale ne renderemo conto all’ arti - 
colo Ticone . 

Anno 1564 di G. C. 

• . 1 

Nacque in quell’anno appunto l’inventore de’Tele- 
fcopi Àlironomici , il celebre Gallileo . Coll’ ajuto di 
quelto rtrumento fcoprì li 4 Satelliti di Giove . 

Anno 1571 di G. C. 

A’ 22 Decembre 1571. nacque a Wiei Giovanni Ke.r 
pierò . Le due Leggi eh’ egli ha trovate y e delle qua- 
li noi abbiam renduto conto all’ articolo Keplero , 1 ’ 
hanno fatto fopranomare il Padre dell' Agronomia . 

Anno 1582 di G. C. 

In quell’ anno fu pubblicato il Calendario riformato 
per ordine di Gregorio XIII. Il P. Clavio Gefuita fu 
quegli , eh’ ebbe la principal parte in <juerta riforma , 
tanto neceflaria all’ Artronomia . 

Anno 1583 di G, C. 

Nacque in quell’ anno Crirtoforo Scheinero della Com- 
pagnia di Gesti. Siam debitori a quello allronomo del- 
la feoperta delle macchie folari . Vedetene la (loria all* 
articolo Macchie folari. 

Anno 1592 di G. C. 

Quell’anno è celebre per la nafeita di Gaflendo . Egli 
ci lafciò nelle fue Opere Aftronomiche delle oflerva- 

zio- 
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zioni efattiffime . Ci Iafciò anche ne’ Commentari To- 
pi a il decimo libro di Diogene L^i'^io b deTcnzione 
dell’ aurora boreale del 1621. 


■Anno 1596 di G. C. 

Ecco un’altra epoca per la Fifica in generale, e per 
P Adronomia in particolare; la nafeira di Cartello, il 
cui lolo nome ne fa l’encomio. Merfenio Tuo intimo 
amico era nato alcuni anni prima . 

Anno 1598 di G. C. 


Sul fine del decimofelio fecolo Giovanni Nepero, 
Barone di Merchillon , s’ immortalò colla invenzione 
de Logaritmi . 1 foli Adronomi ponno comprendere il 
gr<an lervigio , che quedo celebre Geometra predò alle 
icienze . V edi 1 ’ articolo Logaritmi . . . 

Intorno a quedi tempi fioriva Giovanni Baierò. A 
quello A llrohomo fiam debitori della divfione delle 
principali delle in 60. colle llSziòfti . Vedi Stelle. 

Celebre è altresì qned’ anno per la nafeita di Giam- 
battilìa Riccioli della Compagnia di Gevò-, noto per 
più Opere adronomiche , e loprarrutro pel Tuo nuovo 
Almagedo , e per la Tua Stenografìa . Egli prefe per 
compagno nelle Tue oflervazikni il P. Grimaldi delia 
lìeda Compagnia , celebre Adronomo al par di lui. 
Eglino accrebbero di 505 delle il catalogo di Keplero. 

Ann 0 i6tt di G. C. 


pSj 


A 28 Gennajo 1611 di G. C. nacque il Danzica P 
idancabile Altronomo HeTelio . Egli calcolò le poli- 
zioni di 1555 delle fide. Scoprì il primo una Tpezie di 
librazione nel moto della luna, e fece fugli altri pia- 
neti parecchie odervazioni importanti , che fi trovano 
nelle Tue Opere . 

Anno 1625 di G. C. 

Il grande Adronomo Domenico Cadìni nacque nel- 
Contea di Nizza , agli 8. di Giugno 1625. La princi- 
pa e (coperta , ch’egli abbia fatta, è quella de’ 4 Sa- 
relliti duSaturno . Egli offervò parecchie comete, par- 
ticolarmente quella del 1682, della quale ne predille il 
ritorno nel 1759 > e P avvenimento comprovò quanto 
icuji foffero t principi, a’ quali appoggiò egli la Tua 
predizione. 71 rr a 
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Anno lóip di G. C. 


I 


L’ Olanda non ebbe che invidiare alla Contea di Ni?- 
za ; alli 14 Aprile 162 p vide nafcere nel Tuo l'eno 
Ugenio , il quale fcoprì il primo l’annello di Saturno , 
e il quarto Satellite di queflo pianeta. Inventò i pen- 
duli agronomici, e perfezionò i Telefcopj cKotrici . 


Anno 1642 dì G. C. 

Nacque in quell’ anno a Vollìrope in Inghilterra il 

f itù celebre tra tutti i dotti , che fiano flati al mondo , 
'immortale Newton. Si vedrà in tutto il corfo di 
quell’ Opera * quanto abbia egli contribuito a mettere 
1’ artronomia nello flato brillante in cui la veggiamo 
oggidì «. » 

. Anno 1 644 di G. C. 


' Otao Roemero , il quale nacque ad Arhus nella Da- 
nimarca li 2^ Settembre 1644 , c’ infegnò , che il Lu- 
me del Sole /corre ogni minuto intorno a quanto mi- 
lioni di leghe . Confulrate 1 ’ articolo della Luce . 

■ I 

Anno 1646 di G. C. 

t ■ • 

Flamlledid Autore di un catalogo Aftronomico di 3000 
ftelle f nacque a Derby in Inghilterra alli 1 9 Agoflo 1646. 

Anno 1 6 5 <5 di G. C. 

L’Inghilterra produfle anche agli S di Novembre del 
1656 un celebre Aftronomo, Edmondo Halley*. Egli 
ha determinata la pofizione di 373 ftelle auftrali , e le 
orbite di 24 comete j 

. Anno 1666 di G. C. . 

. Il Sig. Auzout , uno de’ primi Membri dell’Accade- 
mia Reale delle Scienze di Parigi , fece quell’ anno la 
fcoperta dèi Micrometro , Strumento , che ha tanto 
contribuito alla perfezione dell’ Aftronomia . Alcuni 
pretendono, che quella invenzione \ comune' alli SS.- 
Auzout e Picard . 

Anno 1 669 di G. C.’ 


In quell’anno s’ imprefle in Anverfa l’eccellente Aftro • 
nomi# del P, Tacquet Gefuita . - 
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Anno 1680 di G. C. *J. 

ÌLa miglior edizione del corfo di Matematica del P. 
de Chales Gefuita compar-ve in quell’ anno . Si fa quan- 
to quella preziofa raccolta ha contribuito al progrefl'o 
dell’ Aflronomia . Quella fu l’opera più compiuta in 
quello genere lino nel 171$, che comparvero i due pri- 
mi volumi del corfo di Matematica di Wollio , la cui 
miglior edizione è in cinque volumi in 4. 0 

Anno 168 $ di G. C. 

L’ efiftenza della luce zodiacale fu comprovata in 
quell’anno dal Sig. CafTini. Vedi Luce zodiacale. 

Anno- 1684 di G. C. t 

Leibnizio pubblicò quello anno negli Atti di Liplia 
le regole del calcolo differenziale , di cui gli Allrono- 
ni , che non s’ applicano alle pure olfervazioni , fan- 
no un si grand’ufo. Vedi Calcolo differenziale . 

Anno 1702 di G. C. 

In quell’ anno il Sig. de la Hire diede al Pubblico 
le fue tavole Allronomiche . Noi fiam debitori ezian- 
dio a quello dotto della continuazione della famofa 
Meridiana cominciata dal Sig. Picard. 

• Anno 1715 di (£. C. 

All! 15 del mefe di Marzo dell’anno 1715, nacque 
a Rumigni , città vicino a Rheim-s , Nicola Luigi d* 
la Cai Ile , uno de’ più famofi Aiteonomi di Europa , 
nel fecolo forfè più fecondo di ogni' altro in valent’uo- 
m,ni di quello genere. Se la parte meridionale del Cie- 
lo ci è di prefente sì nota , quanto che la fua parte 
lettentrionale , noi ne liain debitori a quello infatica- 
bile AllronOmo . Egli olfervò al Capo di buona Spe- 
ranza più di dieci mila Ile Ile , la maggior parte a noi 
ignote. Quivi fi accorfe , che i circoli paralleli borea* 
li non erano efattamente eguali a i circoli paralleli 
meridionali corrifpondenti ; e finalmente fifsò le paral- 
lalfi della Luna , del Sole, di Marte , e di Venere. 
Le Opere , eh’ egli ha date per la perfezione dell’Allro- 
nortjia fono : Lezioni elementari di Agronomia geomètri- 
ca e fi fica . Tavola delle rifrazioni . Tavola del Sole. 
Afircnomix fundamenta . Cxlum aullrale ftelliferum . 
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Delle Efemeridi con un belliflimo difcorfo iopra i 
progredì , che fece -P Allronomia da trent’ anni a que- 
lla parte. , ... 

Quello grand’uomo ha comporto parecchie altre Ope- 
re Fifico- Matematiche , del quale non ci è qui pertnef- 
fo di farne la enumerazione . Che difgrazia pel mondo 
dotto, che la morte lo abbia rapito in età di 451 anni . 

Anno 1722 di G. C. 


Alìi ip Ottobre 1726 apparve la piu famofà aurora 
boreale di cui fi fàccia- menzione nelle Storie. Il Sig. 
de Mairau f$ n’fc fervito per dimortrare , che Patmos- 
fera terreftre ha pivi di 266 leghe di altezza . 

Anno 1727 di G. C. 

In quefP anno Bradley e Molyneux fcoprirono la'cau- 

fa fifica dell’aberrazione delle' flelle fifle . Vedete la 

fpiegazione di quefto fenomeno in fine dell articolo 
delle Stelle fijji . 

Anno 1734 di G. C. 

In quell’ anno» partirono j}»er ordine di Luigi XV. 
per il Nord li Signori de Maupertuis Clairaut, le Ca- 
mus, le Monier, P Abate Outhier c Celilo , e perii 
Peron i Signori Bougner , de la _ Conclamine , e Godio. 
Le operazioni, caglino han farce m quelle due par- 
ti di mondo dimoftrano evidentemente , che la terra e 
una sferoide. fchiacciata verfo i poh, ed elevata verfo 
l’equatore. Vedetene la dimoflrazione nell articolo del- 
la Figura della terra . 

Anno 1748. 

Il Sig. Bouguer pubblicò in quell’ anno nelle Memo- 
rie dell’ Accademia delle Scienze di Parigi la maniera 
di collruire il Micrometro obbiettivo . Solamente cin- 
que anni dopo gl» Inglefi Io applicarono al Telefcopio 
di Newton . Vedi P articolo Micrometro obbiettivo . 

Anno 174 9' 

11 Sia. Dollond, celebre Ottico di Londra , trovò in 
quell’ anno i {cannocchiali .acromatici . Quello linimento 
maravigliòfo/non comparve, che alcuni anni dopo in 
tutta la fuaìberfezione. Vedete Cannocchiali Acroma • 
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Anno 1759. 

K T on fi può rivocare più in dubbia, che le comete 
hon fiano veri pianeti , che girano periodicamente d’ 
intorno al Sole . Quella che apparve nel mele di Apri- 
le 1759 , n’ è una prova fenza replica. Leggete l’ arti- 
colo C ometi . 

Anno 1761* 

Finalmente le longitudini fui mare fono Hate trova- 
te In quell’ anno dal Sig. Harrizon famofo Orologiere 
di Londra. Vedi Longitudini fui mare. Tali furono i 
progredì dell’ AHronomia,. Quello articolo farebbe fla- 
to più lungo , le non ci fofTÌmo prefcrirta una Legge 
di non far 1’ encomio , fe non degli aflronomi rapitici 
dalla morte . - n. , 

ACQUA FORTE » E’ una mejcolanza di fpiriti di 
nitro, e di fpiriti di vitriolo , eftratti.per via di di- 
ftillazione . Si fa ufo di quello liquore, acido e corrofi- 
vo per iflemprare quali tutti i metalli; l’oro e il me- 
tallo dell’India noto fotto il nome di Platina, fono Ì 
due. foli, che le refiflono ; il Jor diffolvente b l’acqua 
regale , eh’ è comporta di fpiriti di fale , e di fpiriti di 
nitro. Siccome quelli due ultimi metalli hanno de’ po- 
ti molto più piccioli degli altri , così cred’ io poterli 
affermare fenza timor d’ ingannarli, che l’acqua rega- 
le fia comporta di particelle molto piu fciOlte dell’ac- 
qua forte . ' 

ACQUA. L’acqua elementare ò un fluido infipido , 
trafparente, fenza colore, fenza odore, che penetra 
pei. pori della maggior parte de’ corpi , ed ellingue le 
materie infiammate. Qual lia la cagion fifica della flui- 
dità dell’acqua ; perché lì converta ella in diaccio; co-* 
me cagioni le pioggie , le grandini, la neve ec. 'come 
ci venga dal fen della terra : foh quelle altrettante que- 
flioni dilettevoli , delle quali noi ne abbiam dato la 
foluzione negli articoli : Fluidità , diaccio , meteori ac* 
quee , e Origine de ’ Fonti . 

Contuttociò ad onta di quello noi ci crediamo obbli- 
gati di rifpondere alle quertioni feguenti . 

Prima quefìione . Qual è la più pura di tutte le acque ? 

Rijoluzione . Senza contraddizione ò l’acqua piova- 
na . Diflillata quella dalla natura ftefla , e raccolta pot 
in vafi mondi , non può ella avere parti eterogenee 
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fé non quelle che contrade pattando per l’atmosfera, 
Noi non parliamo qui dell’acqua piovana, che patta 
pei tetti e per le grondaie; che quetta è men pura dell’ 
acqua .di una gran parte de 1 fonti . 

Seconda Quejìione . Come li pub egli conofcere fe un’ 
acqua è pregna di particelle eterogenee? 

Risoluzione . Nell’ acque , che per l’ inflittone di noci 
di galla diventano rotte, o brune, o di un violetto 
ofcuro , c’è del ferro o del vitriuolo . Ogni acqua, che 
diventa lartiginofa , ovver turchiniccia mefcendovi dell’ 
olio di tartaro, è un’acqua pregna di qualche materia 
falina , ovver terrettre . 

Terza Quejìione . Qual è la forza dell’ acqua ? 

Rifoluzione. La forza dell’ acqua ,. come quella di 
ogni altro corpo , fi conofce moltiplicando la matta per 
la celerità . Un piè cubico d’ acqua pefa almeno 70. 
libbre . Non fi dia a quello, piede , che dieci gradi di 
celerità ; avrà 700. gradi di forza •_ Che liragi non fiara 
dunque un groTTo torrente , le cui acque precipitano 
con impeto dal giogo di un’ alta montagna? \ c ej*li 
nulla al piano , che potta refiltere alla fua azione ? 

Quarta Quejìione . L’ acqua è ella dotata di compref- 

fibihtà ? • ' ' . 

Risoluzione . Boyle e il Baron di Verulanuo preten- 
dono di aver nell’acqua fcoperto dei fegni fenfibili di 
comprettìbilità . Il che tanto meno mi (orprende , quan- 
to m’ è evidente , aver ella de' la elafticita . Infatti git- 
tate una piccola pietra piana in maniera , ficche rada 
ella , e vada sfiorando la fuperfizie dell acqua ; voi la 
vedrete faltellare , e quello giuoco continuerà finarfan- 
tochè la pietra avendo pèrduta tutto il fuo moro oriz- 
zontale per la refittenza dell’ aria femore milla di mol- 
ti vapori, s’ immerge, nell’ acqua in forza di fua gravi- 
tà . Quello traflullo , che i ragazzi fi proccurano in ri- 
va de’ fiumi , ci prova, che l’acqua non è lpoglia di 
elallicità , e in confeguenza di comprettìbilità. 

ATEI. Sono empi che negano la efiftenza deli tin- 
te fupremo. Noi gli abbiamo attaccati direttamente 
'nell’articolo, il qual comincia dàlia parola Dio. In el- 
fo abbiam dimofirato , che la dittolutezza e la fluptdez- 
za fono le fole fonti, che hanno prodotto 1 Arenino, 

ATLANTE. Si dà il nome di Atlante terrefire a una 
collezione di Carte Geografiche di tutte le parti note 
del mondo. Quella maniera di parlare ebbe origine da 
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qtieflo , perchè fembra che le carte portino il mondo*' 
in quella guifa che la sfera, di cui Atlante è riguar- 
dato come il primo inventore, par che lo porti. L’ 
Atlante di Blaeu è flato per lungo tempo ftimatiffimo. 
Egli è inferiore d’ aliai a quelli de’ Signori Janfoa e de 
V Isìe ec. de’ quali ci ferviamo al prefente . 

Chiamafi Atlante celcfte una collezione di Carte, che 
danno la pofizione delle ftelle . L’Atlante di Flamfle- 
dio ha fatto cader tutti quelli, eh’ erano flati fatti pri- 
ma di luì , 

ATMOSFERA. Certe particelle fottiliflìme , dalle 
quali un corpo è circondato , formano la fua atmosfe- 
ra ; tali fono i corpufcoli magnetici , che circondano 
iiu pezzo di calamita tali pur fono le particelle odo- 
rifere , che vengono a infinuarfi nell’organo dell’ odo- 
rato , anche allora , che tìamo lontaniflìmi da cerre er- 
be e da certi fiori, . Pochi corpi in Fifisa ci fon noti , 
i quali non fiano circondati da un’ atmosfera più o me- 
no eftefa , e più o meno fenfibile ; quelli però la cui 
atmosfèra c’i-nterefla piu degli altri, fono il Sole e la 
Terra ; che però crediamo di dover trattare quefla ma- 
teria in due articoli particolari . 

ATMOSFERA SOLARE. Il Sole è circondato da 
un’ atmosfera, che c’illumina, poiché ella è l’occafion 
fifica della luce zodiacale . Se poi là materia dell’at- 
mosfera folare fia luminofa di fua natura ; ovver per- 
chè effendo in’fiammabiliffima , fia ella infiammata at- 
tualmente dai raggi del fole ; o perchè finalmente con- 
fiftendo in certe particelle molto più crafle di quelle 
della luce , le rifletta verfo di noi : fon quefli altret- 
tanti punti dì Fifica, il cui rifehiaramento non ci par 
neceflario, quand’anche ci parefle poffibile . Il Sig.de 
Mairan fi ferma al terzo .di quefli pareri ; fi può dun- 
que fenza timore di abbaglio, tener dietro a queA’ ot- 
tima guida .. Il certo fi è, che quando le particelle d%ll’ 
atmosfera folare non fon lontane dalla terra 60000 le- 
ghe incirca , fono più attratte dalla, terra , che dal fo- 
le , * per confeguenza devono cadere nell’atmosfera 
terreftre , Quefla regola, è fondata fulla dimoftrazione 
di Newton , il quale ha trovato , che la forza attrat- 
tiva del fole non era , che dugenvenfette mila cinque- 
cento dodici volte più grande di quella della terra . 
Quel che v’è anepr di più certo fi è , che 1 ’ atmosfera 
(piare è, or più, or meno eflefa; fpefTo fi eflende fino 
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a trema e piu milioni di leghe di là dal fole. Nh pun- 
to ci forprendano quelli cang amenti ; egli b probabile , 
che .nell’ atmosfera lolare legni di quando in ouando 
una fermentazione mara vigiiofa , un boli ime nto-ptodi- 
giofo , che dee foilevare , e fiaccare 1’ una dall’altra le 
parricelle ond’ ella è eompolìa , e per confeguenza de- 
vono accrefcere il fuo volume di molti milioni di le- 
ghe . -E’ anche probabile, che le comete, le quali nel 
loro perielio pafl'ano nell’atmosfera lolare, attragga- 
lo , fecondo le leggi della gravitatione fcambievole 
una- parte di quest'atmosfera, di cui formali quella, 
eh’ è derta ceda, barba , o chioma delle comete. Tutte 
quelle caule tìfiche unite ad altre infinite, che ci fono 
ignote, debbono produrre de’ gran cangiamenti nell’at- 
mosfera lolare. 

ATMOSFERA TERRESTRE. Per atmosfera terre- 
lire intendono i Filici tutto il fluido , che circonda il 
noft.o globo * che pefa fopra la fua fuperfizie, e che 
partecipa di tutti i movimenti , che i Copernicani dan- 
no alla 'Terra, voglio dire del mòto diurno lopra il 
tuo alfe, e del moto annuo intorno- al fole . Si sba- 
gliò altamente, quando fi filsò I’ altezza dell’ atmosfera 
a venti leghe . Egli è certo , che la materia delle au- 
rore boreali trovali nell’ atmosfera terrefire ; è inoltre 
certo che la famofa aurora boreale' deili ip Ottobre 
1726 j fu feoperta nel tempo flelfo a Va/fàvia,, a Mo- 
fca , a peterburgo, a Roma, a Parigi, a Napoli, a 
Madrid , a Lisbona , a Cadice ; quello fenomeno era 
dunque eievaro piu di venti leghe fopra la fuperfizie 
della rerra ; lenza diche non farebbe flato veduto nel- 
la fielfa ora in tante citrà diverfe , e t2uto rimote 1’ 
una dall’altra, come Io fono le accennate. Il Sig. de 
Mairan colloca quell’ aurora boreale 266 leghe incirca 
fopra ia fuperfizie della terra ; nè azzardata vuol dirli, 
la fua propofizione ,. perch’ella è fondata fu Ile opera- 
zioni più (empiici della Trigonometria ; e quelle opera- 
zioni fono elleno ftefle fondare Sulla parailaffi di «que- 
llo fenomeno, che apparve a Parigi elevato da 37 gra- 
di foprà 1 ’ Orizzonte , e dr< 20 lòlarnente a Roma . L’ 
atmosfera terreflre ha dunque più di 266 leghe di al- 
tezza . Qual ne fia pòi la fua altezza reale ; quell’ è un 
punto di Fifica , che non fi porrà forfè mai determinare . 

ATOMO. Epicuro pretende, che vi fia (laro ab 
eterno un numero infinito di atomi , vai dire di cor- 
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pufculi duri , uncinati , quadrati , più lunghi che larghi * 
d’ ogni figura, tutti gravi , e tutti in moto nello fpa- 
*zio imnjenfo nel voto. Pretende inoltre , che una por- 
zione di quelli atomi andando un poco obbiiquamente 
fi fono attaccati, ed hanfto formato un cielo, un ma- 
re, delle terre, delie piante, degli uomini. Pretende 
finalmente, che in quella guil'a che tutto fi è fatto a 
tafo , tutto altresì a calo debba difcioglierfi un gior- 
no . Tal è in due parole il fifiema dell’empio Epicu- 
ro; (Ulema affai più acconcio per muoverci a rifo , di- 
ce il Sig. Pluche, che atto a fcandalezzarci , giacchi 
niuno fi è mai fcandalezzato di udir que’ fillemi , che 
fi fanno a bambocci . 

ATTRAZIONE. L’Attrazione è come il fondameli, 
to del fifiema di Newton . Per formarci un’ idea netra 
di ciò che i Newtoniani chiamano Attrazioni , dividia- 
mola in attiva , pajfrva , e reciproca. 

ATTRAZIONE ATTIVA. Esercitare un’atrrazior.e 
attiva fopra un corpo, vuol dire efTer caufa del moto 
accelerato di quel corpo abbandonato a fe fiefio . I 
Newtoniani affermano v. g. che ha terra efercira un’ 
attrazione arriva fopra tutti i gravi , fopra una pietra 
gittata in aria, perch’ella è caufa della caduta accele- 
rata di quella pietra . Quindi chiamano la terra un 
corpo attraente . 

ATTRAZIONE PASSIVA. Patir un'attrazione paf- 
fiva per parte di un corpo , vuol dire effer obbligato 
a cadere verfo quel corpo; rendere ver/o quel corpo , 
qualunque fìa poi la caufa di quella tendenza . Nei fi- 
fiema di Newton , una pietra gittata in aria (offre un’ 
attrazione paffiva per parte della rerra , perchè è cc- 
lìretta a cader verfo terra . Lo fleffo è non pur di tut- 
ti i corpi fublunari in ordine al globo terrefire ; ma 
inoltre di tutti i corpi, che girano d’intorno al fole 
rapporto a quell’afiro . I primi , fenza eccettuarne nem- 
men la luna, abbandonati a fe fieffi caderebbono in 
terra , e i fecondi fi precipiterebbono nel (ole . 

ATTRAZIONE RECIPROCA. Due corpi s’attrag- 
gono fcambievolmente , ovver efercitano l’uno full’al- 
tro un’attrazione mutua, quando tendono a unirfi l’un 
coll’altro, e quando per venirne a capo , fono cofirer- 
ti a far ciafcuno una parte del cammino; che gli di- 
vide . I Newtoniani fori perfuafi , che tra tutti i cor- 
pi che compongono l’Univerfo ci regni una mutua 
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attrazione oflia ima -mutua gravitazione; ne apporta^ 
no molte prove; quelle che fon tratte dal flutto e dal 
rifluflo del mare , e dalle irregolarità che fi olfervano 
nel moto -de’ corpi celefli poflono riputarfi le migliori . 
Suppofte quelle nozioni , ecdo in qual maniera la di- 
fcorrono . La fletta forza, che fa ricader in terra una 
pietra gittata in aria, precipiterebbe i pianeti e le co- 
mete in grembo al fole , fe fodero abbandonati alla 
lor forza centripeta, vai dire alla lor gravità : le co- 
mete e i pianeti fon dunque corpi gravi . Ma qual c 
la caufa di quello Fenomeno del qual nettuno avanti 
Newton ne diede una ragionevole fpiegazione ? Ecco 
all’ incirca qual fia l’opinione di quello Filofofo . La 
gravità di un corpo non può aver per cagione fe non 
I’ eflenza del corpo medefimo , o unp materia che il 
corpo fletto circonda , o finalmente una legge generale 
della natura , Inabilita volontariamente dal Creatore 
nel trar dal nulla q«eflo Univerfo . Non fi può dire 
che la gravità de’ pianeti fia loro eflenziale 5 farebbe 
quello un far rivivere le qualità occulte dell’ antica 
fcbla , che furon per tanti lecoli l’ ignominia della Fi- 
lofofia , e lo fcorno dell’ ingegno umano; molto meno, 
fi dee rifondere la caufa della gravità de’ pianeti in una 
materia circondante que’ corpi ; quell' è una delle chi- 
mere prodotte dalla immaginazione feconda dell’ inge- 
gnofo Cartello , come fi è dimoflrato all’ articolo 'Vor- 
tici. Riman dunque , che fi debba riconofcere una leg- 
ge generale d<jl Creatore, come immediata cagione del- 
la gravità de’ corpi , e per confeguenza dir fi deve, 
che i corpi fi attraggono fcambievolmente , e fon por- 
tati I* un verfo l’ altro in virtù di una legge generale 
della natura . Poò darfi confeguenza più naturale di 
quella? e può egli dirli , che Newton non è Fifico , 
perchè fotrometre il mondo a certe leggi generali ? Per 
avanzare una tal propofizione bifogna aver pochiffima 
idea sì della fana Fifica , come dellV'Opere ‘del celebre 
Newton . Quella legge generale del mondo fi divide 
in certe leggi particolari , che abbracciano tutto il fi- 
flema dell’ attrazione ; ette fi riducono a due . 

Prima regola . L’ attrazione è fempre proporzionale 
alla malfa , oppure 1’ attrazione fiegue fempre. in ra- 
gione diretta delle matte ; yal dire , fe il corpo A ha 
quattro volte più materia del corpo B , il corpo A at- 
tuerà quattro volte più il corpo B, che non farà egli 
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attratto da elio. Quindi fe quelli due corpi fodero ab* 
bandonati alla mutua loro attrazione, e fodero dittan- 
ti 1’ un dall’altro un certo numero di leghe, farebbe-» 
po certamente ciafcuno una parte del cammino per 
riunirfi ; ma il viaggio, che farebbe il corpo B , l'upe- 
rerebbe tanto il viaggio che farebbe il corpo A , quam 
to la mafia di quello fupera la maffa di quello . Ciò 
che prova la elattezza di quella legge fi è , che nqi 
vegliamo i piccoli corpi cader verfo i maggiori , ov- 
yer girare intorno ai maggiori. 

Seconda Regola . L’ attrazione fiegue Tempre la ra- 
gione inyerla de’ quadrati delle diffanze ; vai dire il 
corpo A dillante d’ una lega dal corpo B più grande , 
•farà quattro volte più attratto, di quello, che fe fol- 
le dittante da elfo due leghe . Quella legge, non è in- 
ventata a capriccio . Newton dimollra che la luna di- 
nante dal centro della terra folamcnre di un raggio 
rerrenre , vai dire di 1500 leghe incirca , farebbe tre 
mila feicento volte più attratta dal nolìro globo, che 
1 non lo è di predente, eflendo dittante 60 raggi terre- 
na all’ incirca . Vedetene la dimonrazione all’articolo 
Luna . Vedete altresì la fpiegazione di quelle parole 
ragione diretta , ragione tnverfa , cercando ragione. 

A’ Newtoniani li oppone i.° che il fiffema dell’ at- 
trazione è un fiffema ofcurillìmo , e fatto apporta per 
far rilorgere le qualità occulte del antica feda . 

Ma querta difficoltà può ella mai efler proporta fe- 
llamente da’ Cartefiani ? E non s’avveggono, che P 
, impulfo è un principio per lo meno tanto ofeuro , quad- 
ro quello dell’attrazione? Infatti , come, e da cni la 
materia è ella meda in moto ? Perchè il moto vorri- 
pofo impreffo alla materia eterea fin dal primo irtante 
di fua creazione , dev’ egli perfeverare (ino alla fine 
del mondo fenz’ accr'efcimenttf e lenza diminuzione , 
lenza la menoma alterazione ? Dimando ad ogni Filico 
imparziale ; quello meccanifmo è egli più facile da com- 
prendere di quello di Newton ; il quale fortiene , che 
i corpi tendono l’uno verfo l’altro nella tale; e tale 
ragione , in virtù di certe leggi generali lìabilite libe- 
ramente dal Creatore ? Ammelfa una volta P attrazio- 
ne , corife P effetto immediato di quelle Leggi , non 
può aver nell'un rapporto nè direno nè indiretto colle 
qualità occulte della ffedà feda; e perchè? perchè que- 
lle erano inerenti ed eflenziali a’ corpi , laddove quella 
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è eltrinfeca affatto . In una parola rechino In mezzo I' 
Cartefiani a’ Newtoniani una ragione non immaginaria 
e romanzefca , ina una catifa feconda , immediata , e 
meccanica della reciproca gravitazione de’ corpi , e li 
vedrà con qual impegno ne prenderanno la difefa . 

Oppongono in fecondo luogo , che nel recipiente 
della macchina pneumatica, edrartane l’aria diligente- 
mente , un piè cubico di piombo cader dovrebbe più 
predo di un piè c-ubico di fugherò, poiché quello aven- 
do più materia di quello, la terra deve avere più azio- 
ne fui primo , che non fui fecondo . 

Ma qui fi offervi , e fi confideri la caufa , 6he fa 
cader in rena il piede cubico di piombo, e il piede 
cubico di fugherò , e sì vedrà quanto vana fia la diffi- 
coltà , che fi propone . L’ attrazione attiva che la ter- 
ra elèrcita fui piombo e fui fugherò , ovver piuttollo 
la celerirà che la terra comunica al piombo e al fu- 
gherò è quella , che fi dee riguardate come cagione 
della difpefa dell’ uno e dell’altro. Se quella celerità è 
eguale nel piombo, e nel fugherò, quello non dee ca- 
der più predo di quello. Ma c’è egli una perfetta 
eguaglianza tra la celerità che riceve it piombo , e 
Quella che riceve il fugherò ? Parmi che non fi polì* 
rivocar in dubbio . Infatti , come fi conofce la celeri- 
tà comunicata a un corpo che cade ? Di videfì ia malfa 
del corpo attraente pel quadrato della difianza del cor- 
po arrratto , e il quoziente efprime la celerità r ic h ie- 
lla . In. quella occafione il corpo attraente è lo dello 
pel piombo e pel fugherò , poiché quelli due corpi ca- 
dono in terra ; il quadrato della didanza de’ corpi at- 
tratti dal corpo arrraente è pure la della , poiché il 
piombo e il fugherò fono fuppodi a egual didanza dal- 
ia terra ; dunque il quoziente , cb’ efprime la celerità 
che la terra .loro comunica è lo dedo ; dunque in un 
recipiente purgato perfettamente d’ aria il fugherò dee 
cader tanto predo quanto il piombo. 

Ognun vede che quando i Newtoniani parlano della 
celerità che la terra comunica ai corpi , che cadono 
fu Ila fua fuperfizie , non pretendono di a.flegnare un* 
azion Fifica , ma un’ azione puramente occafionale . I 
Cartefiani che fodengono , che Dio folo è la caufa Fi- 
fica del moto de’ corpi , dicono ciò nulla odante che 
il corpo A muove il corpo B . 

Oppongono in terzo luogo ; che ii Craatore non eb- 
be 
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be alcun motivo per far operare l* attrazione piuttqffo 
irV ragione inverfa de’ quadrati delle didanze , di quel- 
lo che in ragione inverfa delle (empiici diftanze , ov- 
ver de’ cubi delle diltanze . 

Ma qui fi rifletta , che. i! Creatore ha voluto che i, 
pianeti defcritfeffero dell’eliffi intorno al fole, e fi ve- 
drà quanto debole fia l’-oòbiezione . Cercate I’ articolo 
del moto dittico ; in quello fi dimoffra , che i pianeti 
devono edere fpinti da due forze 1’ una di projezioue 
collante e uniforme, e l’altra centripeta in ragione 
inverfa de’ quadrati deile diftanze loro dal fole,- dun- 
que la legge della forza centripeta, e per confeguen- 
za la legge dell’ attrazione, non è una legge puramen- 
te arbitraria . 

Oppongono in quarto luogo; ch’<efler dovrebbe dif- 
ficiliflimo alzar un corpo , v. g. una pietra da terra , 
poiché quella pietra non può toccare la fuperfizie del 
nollro globo , lenza effer attratta con una forza quali 
infinita . 

Ma fi efamini con attenzione quello raziocinio , e 
fi vedrà eh’ egli è fondato fopra un fallo fuppoflo . In- 
fatti perché la forza attrattiva delia terra fofie quali 
infinita rapporto ai corpi particolari , che giacciono 
fulla fua fuperfizie , bisognerebbe , che la fua mafia 
fofie quali infinita , poiché i’amazione fiegue in ragio- 
ne diretta delle mafie ; ma quello non é : dunque la 
forza attrattiva della terra non é mai come infinita 
rapporto a’ corpi efiflenù fulla fua fuperfizie . Non é 
nemmen tanto grande , quanto potrebbe!! immaginare ; 
tutto il fuo effetto confitte in comunicare a un corpo 
pollo fulla fua fuperfizie un grado di celerità capace 
di fargli feorrere 15 piedi nel primo fecondo di' tem- 
po; dunque nel fiflema dell’attrazione non' dev’ efiere 
più diffìcile che in quello dell’ impulfo , l’alzar un cor- 
po da terra . 

Oppongono in quinto luogo, che la Luna eflendo 
più attratta dal fole, che dalla terra , « dovrebbe piut- 
toffo girar intorno a quello ? che a quella . 

Ma fi rammenti , che^i. Newtoniani fon tutti necef- 
fariamente Copernicani, vai dir., che tutti' foffengono 
il moto annuo della terra d’ intorno al fole; fofftngo- 
no dunque , che la iiTna non può gifw intorno alla 
terra , lenza girar nel tempo dello d’ intorno al fole , 
e per conseguenza 1’ aviazione , che il fole e la terra 
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efercitano fopra la luna, lungi dal formare una diffi- 
coltà reale conrra il Newtonianilmo , ne diventa una 
prova fenfibiiiflìma . Tali fono le principali obbiezio- 
ni , che foglion farli contro 1’ attrazione ; le quali pe- 
rò non credo, che fiano valevoli a fiaccare neffuno dal 
partirò di Newton . , 

AURORA. E’ un Anne , che appare quando il fole 
è dittante dall’ Orizzonte foli 1 8 gradi prima di nafce- 
re . Vedi Crepufcolo . 

' AURORA BOREALE. Due o tre ore dopo il tra-i 
montar del fòle vedeli alle volte dalla parte del Nord 
una nebbia ofcurilfima fatta in fegmenro di circolo , 
la Cui parte Occidentale comincia a comparire illumi- 
nata . Da quello fegmento di circolo veggonfi prima 
ufcire dagli archi lumino!! ; dei getti $ e de’ raggi di 
luce , rilevafi poi un movimento generale , e una fpe- 
zte di agitazione in tutta la malfa del fenomeno , ca- 
gionata certamente dalle vibrazioni della luce ; e dai 
lampi replicati, che fi fuccedono qtiafi fenza interru- 
zione l’uno all’altro; fcorgefi finalmente, quando il 
fenomeno è nella fila maggiore magnificenza , una fpe* 
zie di cdrona luminofa formarli verfo il zenit; Ecco 
il fèndutene), che chiamali Aurora Boreale. Tal fii pref- 
fo a poco quella che apparve a’ip di Ottobre dell* 
anno 1726, della quale trovali la , defcrizio.ne nella 
maggior pafte dell’ Opere di Fifica . Quelli che riguar- 
dano l’aurora boreale * come l’effetto del Ik infiamma- 
zione delle particelle nitrofe y fulfuree , fatine, oleo- 
fe i e bitùminofe, che dalla terra s’alzano nell’ atmos- 
fera , non hanno fenza dubbio- fatta attenzione alle 
circottinze , che non mai mancano di accompagnare 
quello fenomeno . Infatti fe quella è la caufa fifica 
delle aurore boreali , perchè non fon elleno più fre- 
quenti ? Perchè apparirono più fpelTo in /inverno, eòe 
nella Hate? Perchè le veggiam noi collantemente dal- 
i la parte del polo artico ? II moto diurno della tetra 
fopra il fuo alfe non dovrebbe egli , fecondo le leggi 
delle forze centrifughe , portar verfò P'equatore quelle 
parti infiammabili ? Perchè finalmente quello fenomeno 
è egli alle volte elevato più di 260 leghe fopra la fu- 
perfizie della terra , come lo dimollrò il Sig. de Mai- 
ran nel fuo eccellente trattato delle Aurore boreali } 
Non fappiam noi che le meteori , delle quali la terra 
fomminillra la materia, non lon più alte di due leghe 
- 5 *.' . fui - 
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fui noflro capo? Tutte quelle ragioni , e moltiflìme a! 
tre , cui non è neceffario di riferire , c’ impegnano a 
rinunziare a una fimiie fpiegazione , e ad adottar quel- 
la , che ci è fiata data dal Sig. de Mairan . E’ diffici- 
le (piegar le cofe in più chiaro modo, più dotto, e 
più fifico di lui . Ecco in poche parole qual è il iuo 
fiftema . i.® Il fole è circondato da un’ atmosfera , che 
c’illumina, e (lendefi talora fino a 50 e più milioni 
di leghe V 2.* E’ probabile, che la materia di quertà 
atmosfera nou c’ illumini , fe non perchè ella coofifle 
in particelle 0 infiammabili da’ raggi del fole , o craffe 
per modo da riflettere i raggi del fole. Quando 

gli ultimi (Irati dell’atmosfera folare non fono diffami 
da terra più di 60 mila leghe , devono fecondo le leg- 
gi della gravitazione reciproca de’ corpi, cader verlo 
il noflro globo; vedetene la ragione nell’ articolo dell’ 
atmosfera folare. 4.® Quando la materia dell’ atmosfe- 
ra folare precipita in gran quantità nell’ atmosfera rer- 
reffre j dee neceffariamente cagionarvi dell’ aurore bo- 
reali . Ciò che c’ impegna ad adottar con piacere que- 
llo fiftema , fi è la facilità colla quale fi (piegano tutte 
le circoftanze , che accompagnano il fenomeno . 

Infatti, fe fi dimanda, perchè quefto fenomeno fuc- 
cede dalla parte de’ poli ; giacche è probabile, che gli 
abitanti delle plaghe meridionali veggano tante auro- 
re auftrali , quante gli abitanti de’ paefi fettentrionali 
ne veggono ai boreali? La ragione n’ è evidente : La 
parte dell’ atmosfera terreflre , che corrifponde all’equa» 
tor della terra , o alla zona torrida , ha affai più for- 
za centrifuga della parte y che corrifponde ai poli ov- 
ver alle zone frigide, ficcome riman dimoftrato nell’ 
articolo della figlia della terra ; dunque la materia del- 
le aurore boreali cadendo nell’ atmosfera terreflre dee 
penetrare più difficilmente la parte di queft’ atmosfera y 
che corrifponde alla zona tprrida , che non penetri la 
parte , la qual corrifponde alle zone frigide ; dunque 
dev’ ella elfer rigettata verfo i poli ; dunque quefto 
fenomeno dev’ effere boreale pegli abitanti de’ paefi 
fettentrionali, e aulitale pegli abitanti de’ paefi meri- 
dionali i 

Se fi dimanda perchè il mezzo dell’ aurora boreale 
non cotrifponda mai efattamente' fotto il polo, e per- 
chè tutta la malfa declini d’ordinario io in 12 gradi 
veilo Occidente? Si dee rifpondere , che 1 ’ occafo ef— 
, •• fen* 
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fendo al terminar del giorno 1* ultima porzione della 
nofira atmosfera , che incontrò 1’ atmosfera folate e 
che s’é impregnata della materia che la compone , non 
é firaordinario , che quella materia trovili in maggior 
quantità verlo Occidente , ' e per confeguenza che l’au- 
rora boreale, di cui n* é la caufa fi fica , foglia decli- 
nare da quella parte . 

. Se fi dimanda, donde procedano quelle colonne di 
fuoco, que’ getti di luce , que’ lampi , quelle vibrazio- 
ni , quelle ondulazioni , che fi oflervano nelle aurore 
boreali? Si può affermare che la materia dell’atmosfe- 
ra folare cadendo, ora in colonne, ora in palle, ora 
in firifcie , in una parola cadendo in cento maniere 
diverfe nell’atmosfera terrefire , vi cagiona tutti que’ 
fenomeni capaci di fpaventar lé perfone , che non &’ 
intendono di Fifica . 

Se fi dimanda, donde proceda la corona luminofa , 
che rilevali predò il zenit nelle grandi aurore borea- 
li? Si può dire, efTer quello un oggetto puramente ot- 
tico . Infatti immaginiamci la materia del fenomeno 
cadente nella nollra atmosfera in forma di colonne per- 
pendicolari alla fuperfizie della terra ; fe quelle colon- 
ne lono in gran copia, produrranno nell’occhio dello 
i'pettatore 1’ apparenza di una corona collocata vicino 
al Zenit. Quella corona ci parrà permanente, perché 
alle prime colonne fpinte verfo i poli dal moto diur- 
no della terra, ne fuccedon dell’ altre che cadono per- 
pendicolarmente nell’atmosfera terrefire. 

Se finalmente fi chieda , fe è dimofiraro che la ma- 
teria delle aurore boreali trovifi nell’ atmosfera terre- 
ftre ? Si può affermare che vi fi trova; che fe non fof- 
fe avrebbe ella un moto apparente diurno da Orienta 
in Occidente; cofa che non fu mai offervata da nell'un 
^ Aftronomo . 

Il Lettore troverà qui volentieri la tavola competi- 
diofa delle aurore boreali del Sig. de Mairan. 
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Tavola cowipenciìofa delle aurore boreali che 
fono apparfe . 


dal 

394 

fino 

al 

JOO 

alcune 

nel 

» 7 ? 2 . 

• 

• 

• 

6 % 

dal 

500 


al 

1550 

27' 

nel 

*733 

• 

• 

• 

53 

dal 

155° 


al 

IÓ22 

28 

nel 

1734 


• 

• 

5 * 

dal 

1622 


al 

1707 

4 

nel 

1735 

• 

• 

• 

*5 

dal 

1 7°7 


al 

* 7 ** 6 

7 

nel 

i 7 j6 

• 

« 

• 

42 

nel 

171Ó 



• • 

7 

nel 

*737 


• 

• 

40 

nel 

1717 

.- . 

• 


5 

nel 

*738 

• 

• 

• 

9 

nel 

1718 


• 


8 

net 

«739 

• 

• 

• 

26 

nel 

1719 


* 


‘8 

nel 

1740 


• 

• 

2 

nel 

1710 


• 


IO 

nel 

1741 

• 

• 

• 

21 

nel 

1721 


• 


8 

nel 

1742 

• 

« 

• 

*4 

nel 

1722 


• 


*5 

nel 

*743 

• 

• 

• 

9 

nel 

i 7 2 3 


• 


IO 

nel 

1744 

• 

• 

4 

3 

nel 

1724 


4 L 


2 

nel 

*745 

•%_ 

• 

• 

3 

nel 

1725 




4 

nel 

1746 


» 

<• 

1 

nel 

1726 




7 

nel 

*747 

• 

• 

• 

7 

nel 

1727 


4 


8 

nel 

1748 

• 


• 

3 

nel 2728 


• 


3° 

nel 

1749 

• 

• 

* 

3 

nel 

1729 


• 


8 

nel 

175CK 

• 

4 

• 

12 

nel 

1730 




16 

nel 

175* 

% 

• 


2 

nel 

*73* 




17 

nel 

* 75 2 

• 

• 


1 


Qued’ultima aurora boreale io 1* ho oflervata a Gro- 
naelles , dafa di campagna del Collegio di Avignon al - 
li < del mefe di Settembre alle io e 2 della fera. D’ 

J 4 • 

iinprovvifo la parte occidentale del Cielo apparve rof- 
iiccia , e probabilmente il rodio farebbe flato color di 
fuoco , fe non' foffe (lato io fplendor della luna , eh’ 
era allora nel fuo giorno 16. Tutta la materia in un 
fpbito fi raccolfe dalla parte del polo; coprì tutte le 
(Ielle che fon da quel canto, fino alla della polare in- 
cl ufivamente , nè ci ho veduto attraverfo , che la bella 
della della collellazione della Capra . L’ aurora borea- 
le non fu bella, che fino alle ore n eli incirca ; fva- 
ni a poco a poco ; e a mezza notte non ne redo in 
Cielo neflun vedigio fenfibile . Parmi , che ripor fi deb- 
ba nellaTerie delle aurore quiete ; non edèndomi accor- 
ro di neflun movimento particolare nella materia, che 
la componeva per tutto il tempo, che durò il fenomeno. 

AWRORA MERIDIONALE. Fenomeno, che ap- 
par dalla plaga del polo meridionale nella lìed’a ma- 
Tomo I. F nie- 
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hiera , e fpefle volte nello flelfo tempo, che fcorgefì 
l’aurora boreale dalla parte del Nord. D. Antonio de 
Ulloa Capitano del Vafcello del Re di Spagna afiìcura 
in una lettera, ch’egli fcrilfe al Sig. de Mairan , che 
dopo di aver duplicato il Capo d’ Horn , che giace a 
57 gradi incirca di latitudine meridionale , vide fpeflo 
dalla parte del polo aulitale una gran chiarezza nel 
Cielo, che talor alcendeva fino a gradi (opra l’Oriz- 
zonte, all’ incirca come quando la luna è vicina a le- 
varli, alie volte rollicela , alle volte più brillante, e 
più bianca. Aggiugne , che quelle apparenze non du- 
ravano gran fatto oltre a 3 o 4 minuti , perchè In 

3 uel paefe fuccedonfi quali continuamente delle, nebbie 
enfifìime . Quella Lettera in data dell i 28 Aprile 
1750 , trovali nella feconda edizione dell’ aurora Bo- 
reale del Sig. de Mairan . 

Il Sig. Freziér , che duplicò lo Hello Capo nel 1712, 
riferifee nella fua relazione del mar del Sud , che alle 
una e mezza dopo la mezza notte una gran parte dell’ 
equipaggio vide una meteora ignota ai più antichi na- 
vigami , eh’ erano preferii ; uno fplendore diverfo dal 
fuoco di S. Elmo, e di tal chiarezza, che durò un 
mezze minuto .. Tutto quello ci prova che vi fono 
noa folamente delle aurore boreali , ma delle meridio- 
nali ancora’. Se la parte auflrale della terra avelfe tan- 
ti otfervarori , quanti ne ha la parte fetterrtricnale , e 
folfervi men frequenti le nebbie , avremmo delle tavo- 
le efattilfime delle aurore meridionali . 

AUTOMA. E’ una macchina, che ha in sè il prin- 
cipio del fuo moto. I noflri orologi fon dunque Auto- 
mi ordinari . Debbonfi poi riputare Autoniifì-.-uordinari 
il Gallo dell’orologio di Lion , quello dell’ orologio di 
Strasburgo, e fopratutto le tre macchine del Sig. Vau- 
caufon. Il primo Automa di quello celebre Accademi- 
co è una figura umana di 5 piedi e mezzo di altezza , 
che fuona il flauto con tutta la dilicatezza polTibiie. 
Il fuo fecondo Automa è un’anitra , che allunga il col- 
lo per prender del grano , lo inghiotte , Io digerifee , 
e lo reilituifce per le : vie ordinarie affatto digerito. 
Quell’anitra beve, crocita , fguazza nell’acqua, come 
gli animali ordinari . Il fuo terzo Automa è un fuoua- 
tor di tamburino, che fuona una ventina d’arie, mi- 
nuetti , rondò, e contrndanze . Tutti quelli Automi of- 
fervano inviolabilmente le leggi della Meccanica , nè 
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«ànnò verun fegno di cognizione; non ponno dunque 
fervir a provare , che le Bertie fon pure macchine . 
Vedi Animati . 

AUTUNNO. L’Autunno dura tre mefi . Quella Ca- 
gione comincia nel giorno, che il fole appare fono il 
primo grado di Libbra, vai dire a’ 22 di Settembre in- 
circa ; e dura rutto il tempo,, che il Sole appare fotto 
i fegni di Libbra , dello Scorpione , e di Sagittario . 

AZIMUT*. Ogni circolo malfimó delia sfera , che 
palla per il Zenit e per il Nadir, e taglia l’orizzonte 
in due punti diametralmente opporti, è un' circblo azi- 
mutale , oflìa verticale . Il primo verticale dee palfare 
per il Zenit e pel Nadir, e tagliar l’orizzonte ne’ due 
punti del vero Oriente, e del vero Occidente. Quelli, 
a’ quali quella definizione parerte ofeura , balla che dia 
no un’occhiata all’articolo Sfera . 
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B AGNI. I bagni più fani fon quelli, che li prendo- 
no Peliate 4 in un’acqua corrente, come fon Tac- 
que di fonte o di fiume . I Medici configliano di fard 
trar fang'ue , e purgare prima di cominciar a prendere 
i bagni ; di prenderli poi per un Certo numero di gior- 
ni 0 la mattina , 0 4. ore dopo il pranzo ; di ripofare 
dopo averli prtifi , e di non permetterli , net tempo che 
fi prendono , nertùn efercizio violente . Trafcurare tuttd 
quelle cautele egli £ un prender i bagni da / 'colare . La 
Iperienza pur troppo c’ infogna, che inoltilfimi giovani 
imprudenti trovano la morré nel luogo Hello , dove 
avrebbono dovuto trovar la via di prolungare la vita . 

BAGNI DI CHIMICA. I principali bagni de’ quali 
facciafi ufo nella Chimica, fono i bagni di Sabbia, di 
limature di ferro , di ceneri , di letame , di feccia d’uva , 
di vapori, e il bagno-maria. Ectone la fpiegazione . 

1.0 Una materia contenuta in un vàfe , che non fi 
prefenta al fuoco , fe non dopo averlo circondato d* 
labbia, di limature di ferro, odi ceneri, è una mate- 
ria che fcaldafi al bagno di fabbia , di limature , di fer- 
ro , o di ceneri \ 

2. 0 Un vafe , che fi feppellifce ili Un mucchio di te-* 
rame caldo, contiene una materia, che fcaldafi a La- 
gno di letame, olfia di ventre di cavallo . 

(Fa 5.» Se 
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5.0 Se quedo vafe fi feppellifce in un mucchio di 
feccie d’ uva ; la materia contenutavi farebbe meda a 
bagno di feccia d’ uva . 

4.0 Ribaldate un vafe col vapore dell’ acqua ,• farà, 
quello un bagno di vapore . 

5.0 Mettete del fuoco fotto un vafe pieno d’acqua » 
mette poi un fecondo vale in queiì’ acqua -, ciò ch’egli 
contiene fi ribalderà a bagno-maria . . 

BAGNI DI MARE. I bagni replicati nell’acqua 
marina , fono un rimedio de’ piu efficaci contro la rab- 
bia ; perchè? perchè quelli bagni cagionano dell’ eva- 
cuazioni , che portan fuori il veleno . 

BALBO . Si dà quello nome a coloro , che pronun- 
ziano con difficoltà , che ripetono molte volte le ftelfe 
parole , e le dèlie fillabe . Quello difetto nafte princi- 
palmente dalla lor glotta , che non cambia figura con 
quella facilità, eh’ è necefl'aria per parlare lpeditamen.- 
te . Vedi Parola , e Suono articolato , 

BAROMETRO. Il Barometro deflinato a indicarci 
le variazioni, che fuccedono al pefo e alia eladicità 
dell’ aria , dev’ efTer compofio di un tubo di vetro ben 
netto, purgato d'aria, e il cui diametro fia di due li- 
nee incirca: l’eflremità fuperiore di quello rubo dev* 
efTer chiufa ermeticamente, e la fua edremità inferio- 
re dev’ efTer immerfa in un piccol vafe pieno di mer- 
curio, fulla cui luperfizie polla con facilità gravitare 
l’aria che refpiriamo . L’ azione dell’ aria edema fulia 
fuperfizie del mercurio contenuto in quel vafe è quella 
che fa afeendere , e fodenta nel tubo del barometro la 
colonna d’argento vivo, ora a 26, ora a 27^ ed or 
a 29 pollici di altezza. Torricelli , a cui fiam debitori 
di quello drumento merereologic© , non fu il folo a 
fervirfene per dimollrare il pefo dell’ aria che refpiria- 
mo . Cartefio ha podo in maggior chiarezza queda ve- 
rità colla prova , eh’ ei fece fare in Alvernia : eccola 
in poche parole . Il Sig. du Perier fuo amico collocò 
due barometri perfettamente eguali 1’ uno al piede , e 
P altro fui giogo della montagna du Puy de Dome , e 
fi accorfe che il mercurio afeefe più alto nel tubo del 
primo, che nel tubo del fecondo ; quindi conclufe , che 
il mercurio non era lodenuto nel barometro che dalla 
azione della colonna d’ aria , poiché quanto più lunga 
era la colonna , tanto più il mercurio alcendeva nel 
tubo del barometro . Le fperienze feguenti c’ infe- 
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gnéranno quai fono gli ufi principali di queflo Stru- 
mento ! 

Prima TfperienZa . Siam noi minacciati di cattivo 
tempo, v. g. di pioggia? Il barometro s’ abbaierà fot- 
to 1’ aitezzà media , vai dire lotto ai 27 pollici fa 

Spi, gavone , La maggior parte de’ Filici fi fervono 
non folamen^e del pelo, ma eziandio della elafticità 
dell’aria p$r ifpiegare le variazioni del barometro; fe 
ne trovano anche di un vero merito , i quali non fi 
appigliano, che all’ultima di quelle cagioni. Suppollo 
quello principio , ecco come fi dee ragionare . In tem- 
po piovofo l’aria perde molto della lua elafticità, poi- 
ché i’ umidità , che regna allora nella ragione inferio- 
re dell’atmosfera , deve comunicare una flelTìbilità trop- 
po grande alle particelle, ond’ ella V comporta . Il Ba- 
rometro dunque in tempo di pioggia deve difendere e 
abbaflarfi fotto la fua altezza media * 

Seconda Ifperienza . Al tempo piovofo dev’ egli fuc- 
cedere la calma e il fecco ? Vedefi afcendere il baro- 
metro fopra la fua altezza media . 

Spiegazione . In tempo di calma e fecco 1 ’ aria é in 
fommo grado elartica ; poiché le fue particelle perdo- 
no quella troppo grande flefiìbilità, che la pioggia avea 
loro comunicata ; il barometro dunque deve afcendere 
in tal circortanza fopra la fua ‘altezza media . 

Terza Tfperienza . Prendete due barometri perfetta- 
mente eguali,, e collocateli uno al piede, l’altro ift 
cima di un monte , la cui altezza perpendicolare fia di 
96 pertiche ; voi vedrete che il barometro collocato 
in cima farà piti bafio di 8 linee, di quello che avre- 
te collocato al piede. 

Spiegazione . Quella é la fperien2a medefima di quel, 
la Dit Puy de Dome, della quale abbiam già data la 
fpiegazione ; né per altro 1’ abbiam noi riferita , che 
per far conofcere , che fi può far ufo del barometro 
per determinare l’ altezza perpendicolare di un edilìzio*, 
di una torre , di un monte ec. Si dee fupporre per 
quello che una elevazione perpendicolare di 12 pertiche 
produce nel barometro un abbaiamento di una linea. 

BAROMETRO FOSFORO . Si dà quello nome ai 
barometri , che feofiì nella ofeurità danno della luce . 
Quello Fenomeno flraordinario fu rilevato la prima 
volta nel 1675 da] Sig. Picàrd , che trafportava a cafo 
il fuó barometro da un luogo all’ altro in una grande 
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ofcuriti . Il Sig. Bernnlli ci ha Iafciato la maniera dì 
coflruire taciliffimamente fiffatti flrumenti . Ecco, corri’ 
egli (ì efprime in una lettera , che trovafr nelle Me- 
morie dell’ Accademia delle Scienze an. 1700. pag. 178. 

10 prefi un tubo di vetro lungo tre piedi e mezzo 
incirca, aperto d’ ambedue i capi, e procurai di pulir- 
lo internamente con tutta efattezza . Uno de’ capi 1 * 
ho immerfo nell’ argento vivo contenuto in un vafe , 
in guifa che l’angolo che faceva il tubo coll’orizzon- 
te era di foli 18 in 20 gradi. Applicai la mia bocca 
all’altro eftremo del tubo. Cominciai a fucchiare , ed 
ho 'continuato in un fol fiato, fintantoché mi fonofen- 
tito in bocca alquante goccie di mercurio . Allora feci 
fegno ad uno de’njiei fcolari di otturare col dito pron- 
tamente il capo dabbaffo immerfo nell’ argento vivo . 
Egli Io fece, ed io ho chiufo quello in alto con del 
cemento , di cui mi fervo per confolidare i vetri rot- 
ti, o feffi . Dopo averlo ben chiufo dico allo fcolare 
di levar il dito dall’altro capo, che flava Tempre im- 
merfo nell’argento vivo. Ko poi eretto il tubo per- 
pendicolarmente, e l’ argento vivo difcefe a! Polito fuo 
equilibrio. Tolfi il tubo fuor di quel vafe largo, te- 
nendo il capo dabbafio chiufo col diro, e lo immerfl 
in un vafe più flretto e più profondo pieno d’argento 
vivo fino alla meri. Fatto tutto quello pref? il mio 
barometro cosi preparato, il rubo nella finiflra, e il 
vafe nella delira. Subito ch’io fui nell’ ftfcurirà , ecco 
ch’io m’ accorfi de’ lampi viviffimi cagionati dal pic- 
colo ondeggiamento , che il moto di trafporto avea 
impreffo al mercurio . Ma quando cominciai , quantun- 
que affai adagio, a bilanciar il barometro per dar all* 
argento vivo una reciprocazione un pò più confidera- 
bile di quella , che avea pel Polo moto di trafporto x 
ufciva ad ogni difcefa una luce sì brillante , eh’ io po- 
teva difeerner benifilmo le lettere di una fcrittura me- 
diocre in diilanza di un piede . 

11 Sig. Beraulli non è flato molto felice nella fpie- 
gazione di quello fenomeno , quanto nella collruzione 
de’ barometri luminofi . S’ egli forti» viffuio a’ giorni no- 
flri , avrebbe faputo che il vetro é un corpo che fi 
elettrizza faciliffìmamente ; ed io fon perfuafo , ch’egli 
avrebbe riguardato quella luce , come un effetto delle 
particelle ignee» che le feoffe facevano ufeire dal mer- 
curio elettrizzato . Vedi 'Elettricità . 

Quei 
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Quel che ini conferma in quèflo peufiero , è ciò , che 
dice il Sig. Bernul li fui fine della fua lettera . Raccon- 
ta , eh’ egli versò un pò d’ acqua nel vafè abballo di 
nn barometro luminofo . Alzò il tubo a bel bello, fi- 
nattantochc la fua ettremità inferióre ufeendo dall’ ar- 
gento vivo*, contenuto nel vafe , arrivò all’acqua. 
Subirochè alcune goccie furono entrate nel tubo , lo 
profondò di nuovo nell’ argento vivo ; e quelle goctie 
afcendendo in alto coprirono la loinmità della colonna 
di mercurio . Quel può d’ acqua impedì per modo 1’ 
apparizione della luce, che ad onta de’ più violenti bi- 
lanciamenti non più ne apparve la menoma traccia. 
Quella efperienza, io lo ripeto, mi conferma nel mio 
primo penderò ; fappiamo che il vetro npn dà nell'un 
legno di eleitricità quand’ è fregato con una mano-umida. 

BASE. Se parliam di un folido , chiamafi Bafe ciò, 
che gli ferve di appoggio e di foftegno ; ciò fopra di 
cui elTo gravita . Se parliam di una figura piana ; pren- 
defi per Bafe la parte più bafTa . In un triàngolo però 
prendefi comunemente per bafe il lato oppoflo al mag- 
gior angolo. 

BASILISCO. Animale favolofo, intorno a! quale 
gli antichi ne fecero mille favole puerili . Spacciaro- 
no, che egli era prodotto dalle ova de’ galli vecchi 
che fe era il primo a gittar gli occhi fopra *di un uo- 
mo , gli dava la morte , ma periva poi egli fletto , fe 
l’uomo era il primo a vederlo . 

BASSO VENTRE. Vedi Abdomen . 

BEVANDA. £’ uno de’ principali agenti della dige- 
rii o ne . Le bevande più ordinarie fono l’acqua, il vi- 
no , la birra , e il cidro . Noi ne abbiam parlato ne’ 
loro articoli rifpettivi . 

•BIADA. Grano, di cui fi fa il pane. Come non 
v y è cofa più neceflaria , quanto il confervare ciò in 
che confitte il principale alimento dell’ uomo ; così noi \ 
non ci contenteremo di efaminare ciò che può guafla- 
re una derrata sì preziofa , ma infegneremo ancora a 
prevenire , o a riparare a quella feiagura . I due mag- 
giori oftacoli alla confervazione' della biada fono fenza 
contraddizione la fermentazione, che la guafia , e gl’ 
infetti che la divorano . La fermentazione nel grano 
non è altro, che itfn principio di vegetazione e di fvi- 
luppamento del germe . La i’perienza ci ha infegnato , 
che una biada riscaldata colla ttufa è incapace di ger- 
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mogliaie . Infatti cavato che fiali il pane dal torno 
metteteci poi qualche libbra di biada , e lafciatevela 
finaitaiùochc il forno abbia perduto il (uo calore .'Se- 
minare poi alcuni di que’grani in un vafe, e un egual 
numero di quelli, che non faranno flati nel forno, in 
un altro vafe . Irrigateli egualmente tutti e due , efpo- 
neteli al medeGmo fole . In capo a 7 ovver 8 giorni 
i grani non Gufati fpuaceranno , laddove un mefe do- 
po troverete in terra i grani Gufati, quali èrano allo- 
ra , che gli avete feminari . 

Nè folàmente il calor della Gufa uccide il germe del 
grano, ma eziandio tutti gli animaletti, che poreffero 
e flervi generati. In lina parola, «gli è un fatto al 
prefente confermato da innumerabili efperienze , che G 
pub ammaliare , come piu fi vorrà , una biada Gufata j 
e purché fi guardi dall’ umido eflerno , che potrebbe 
putrefarla , fi può far di meno di ogni altra cura per 
confervarla . Si troverà nelle memorie di Fifica e di 
Matematica , che i Gefuiti incaricati dell’ Offervatorio 
reale di Marfiglia diedero nell’ anno 1756 la maniera 
di coflruire fiffatre Gufe . Ma ficcome le Gufe non fo- 
no in ufo in tutti i paefi , ecco alcuni altri mezzi di 
confervar infallibilmente la biada. 

Il granaio , dove racchiudefi , dev’ effer fatto appo- 
Ga , dee aver delle aperture a Settentrione , ovver ad 
Oriente , e degli fpiragli in alro . La biada che vi fi 
mette dev* effer ben fecca e monda, bifogna ne’ fei 
primi meli muoverla di quindici in quindici giorni , e 
ne’ diciotto mefi feguenti muoverla ogni mefe . PafTato 
un tal tempo non v’ è più pericolo , che fi rifcaldi . A 
Chalons fi muove e fi crivella ben bene la biada che 
fi vuol confervare . Se ne fa de’ mucchi tanto grofll 
quanto può permetterlo il fuolo . Si mette poi iopra 
ogni mucchio uno Grato di calce viva polverizzata , di 
quattro pollici di denfità ,• pofcia con degli annaflìaroj 
s’ inumidifce quella calce , che forma colla biada una 
crofla . I grani della fuperfizie germogliano , e metto- 
no un gambo alro un piede e mezzo incirca, che poi 
nell’inverno muore. QueGa fu certamente la maniera, 
onde fi confervò fino al 1707 nella Cittadella di Metz 
de’ grandi ammaflfi di biada , che il Duca di Epernoa 
vi fece raunare intorno all’anno 1550. La crofla ond* 
era coperta, era sì forte, che vi fi paffeggiava fopfa , 
fenza eh’ ella cedefle . 
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ÌBIANCO . La mefcolan2a di tatti i colori priir, ki- 
vi forma il bianco; come $’ è fpiegato nell’ articolo 
de’ colori . ^ 

BILANCIA . La Bilancia ordinaria è fpiegata nel 
Corollario I. della meccanica ; e la Lque<fia Idrolitica 
nel quarto ufo della prima parte della'etérhflatica . 

BILE. E’ un liquore giallaflro feparato dalla fortan- 
za del l'angue, fopra tutto per mezzo del fegato. Gl* 
Anatomici lo rifguardano con ragione , come uno de’ 
principali agenti della digeftione , che fi fa degli ali- 
menti del Duodeno. Quindi è, che in qtìefto intellino 
cade ella di continuo a goccia , a goccia per alcuni 
condotti, che fi chiamano biliari . Vedi digeftione. 

BINOMIO . Chiamafi binomio ogni grandezza alge- 
brica compofla di due termini uniti'col fegno -+ , o 
feparatf coi fegno _ ^ Le grandezze * -t bea— b 
lono dunque due Binomi . 

BIQUADRATICO . E’ la quarta potenza , cioè il 

S uadrato di quadrato. - *+ è. dunque la potenza biqua- 
ratica di a , e 16 quella di 2 . 

BIRRA . Quella bevanda è di grandiffimo ufo ne’ 
paefi eziandio dove c’è del vino > perchè ferve moltif- 
lìitio alla digertione . Noi pertanto ne daremo 1 ’ anali- 
fi » Le materie, che entrano nella compofizione dell* 
birra fono l’acqua, l’ orzo, i lupoli , e la cotica. 

L’acqua dev’ erter leggera e penetrante; ed è tale 
quando facilmente fa fchiuma col fapone . 

L’ orzo dev’ erter col germe , e poi macinato . Qua- 
lunque orzo riporto nel granaio non lafcia mai di ger- 
, minare, fe prima fi lafciò a molle per ventiquattr’ore ; 
Il molino , di cui fi fa ufo per macinarlo , non deve 
limolarli , che all’ ingrorto , in maniera però che la 
farina fi fiacchi dalla crufca. 

I Lupoli fono una pianta , il cui fiore dà alla Birra 
la fua forza e il fuo fapor principale . 

La cotica è la fchiuma , che la Birra gitra fuori del- 
la botte, la qual fi raccoglie per far fermentare la nuo- 
va . La Birra non è altro dunque , che un’ acqua , nel- 
la quale a fprza di pala, e di braccia, fi fece pattare 
tutto il migliore che v’ è ne’ lupoli è nell’orzo. Quel 
che fopratutto è da ortervare , fi è, che fui fondo vo- 
lante del Tino, dove fi dee agitare la Birra, fi eften- 
dono de’ lupoli all’altezza di un pollice , e fopra que- 
lli lupoli, della farina d’orzo in ragione di un feftiere 

per 


Digi 


po ; ' 1 B I R 1 

per un treggia. di acqua . Ciòcche deefi inoltre offer- 
vare , fi c, che un moggio di birra ricerca uiv fecchio 
di cotica . Urwjj^ggio di acqua fui quale non fi get- 
tarti; che ,<o il terzo delle materie da noi in- 

dicate , norX^ebbe che della birra femplice , e non 
della birra coppia . *, . 

BISESTILE . *L’ anno Bifeftile contiene jód giorni . 
Vedi Calendario . 

BISSEZIONE. Divifione di un efiefo qualunque in 
due parti eguali . 

BITUME. Il bitume è un mifio , il qual contiene 
molto fuoco , molto olio , poca acqua , e pochiflìma 
terra . Il bitume h.a comunemente un color nero , fe 
ne vede tuttavia di bianco e di giallo. Io lo chiame- 
rei volentieri un mifio anfibio , perchè trovafi tanto 
in acqua , che in terra . Le fpiaggie del mar baltico ci 
fomminifirano quella fpezie di bitume , che chiamali 
ambra ,• riguardali come un ottimo rimedio pei dolori 
della gotta, fe prefiiam fede alia gente del paefe ; il 
certo fi è, che l’acqua di bituihe c eccellente contro 
tutte le malattie , che attaccano i nervi. 

BIVALVO . Chiamafi con quello nome ogni cochi- 
glia comporta di due parti, che s’ aprono all’ incirca 
come una porta a due battitoi. Vedi Cocbiglia . 

BLO’ . Noi abbiamo provato fpiegando il fiftema di 
Newton fopra i colori , che il Blò è il quinto de’ fet- 
te colori primitivi, 

BORACE. Il borace divide/! in naturale e àrtifizia- 
le . Il primo è un umore, che nell’inverno congelai! 
nelle miniere . Ve n’è di bianco di giallo, e di nero. 
It nero trovafi nelle miniere di piombo , il giallo nel- 
le miniere d’oro, e il bianco nelle miniere d’argen- 
to . Il borace bianco è quello di cui fi fa maggior ufo. 
Tratto che egli è dalla terra , fi raffina prerto a poco 
come gli altri Tali , e dopo quella operazione egli è 
fecco , duro, e trafparente » Il Sig. Lemery , che ne 
fece Banalifi, aTIìcura*, ch’egli è comporto di acqua, 
di fate, e di una fortanza oleofa e bituminola . Si fa 
ufo del borace bianco per fondere alcuni metalli e fpe- 
zialmente l’oro ; fi adopera alctfne volte altresì nella 
medicina . 11 Sig. Lemery ci afficura , che egli fece /tem- 
prare nell’acqua il vetro di borace , che di quella dif- 
foluzione ne fece prendere una piccola quantità a un 
inalato pieno di olìruzioni ; e che le urine furono più 
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abbondanti del folito ; cìal che conchìude , che quella 
difloluzione potrebbe effer un rimedio per la renella. 

Il Borace artificiale é un comporto di nitro, di rug- 
gine , di rana, e di urinà ; prende!! quella dei giova- 
ni, che bevon vino. Molte perfone preterilcona ri bo- 
race artifiziale al borace naturale. i , 

BOREALE. Chiamali con quello nome tutto ciò che 
è più vicino al polo artico , che al polo antartico . 

BOSCO . Noi intendiamo per Bojco un gran terreno 
piantato d 1 alberi non fruttiferi . Il Sig. Pluche trattò 
benirtìmo* quella materia ne’ fuoi Trattenimenti 15 u 
16 del tomo fecondo dello Spettacolo della natura., - 
Ecco ciò che egli dice di più inrerefl'ante . Animato da 
uno fpirito di religione ignoto ai pretefi Filolofi de’ 
nortri giorni ci fa riflettere prima di tutto, che non 
fu 1’ uomo incaricato di piantare e di coltivare gli al- 
beri delle forelte . Quella cura la rilerbò Dio a le me- 
delimo, egli folo gli ha piantati, egli folo li confer- 
va. Egli ne difjjenfa i piccioli Temi l'opra tutto un 
largo paefe ; egli di l’ale alia maggior parte di quelli 
femi , per efler più facilmente trafportati per aria , e 
l'parfi in più luoghi . Balla per convincercene gittar lo 
(guardo Copra il Cerne del tiglio, dell’acero, dell’ or- 
no . Egli è, che poi ne traggo que’ valli corpi, che s’ 
alzano sì maertofamente in aria » Egli folo gli allùda 
con degli attacchi fortiflìmi , e gli mantiene in vita 
per più fecoli, contro gli sforzi de’ venti , che egli 
iprigiona fulla terra . Egli folo trae da’ fuoi tefori 
delle rugiade , delle pioggie bartevoli per rivenirli ogni 
anno di nuove frondi , e per coui'ervare in erti una 
l'pezie d’ immortalità . 

Parta poi il Sig. Pluche a’molti vantaggi che ci proc- 
curano le forefle . Efamina P ufo delle foglie , dei fe* v 
fn'i , delle feorza , delle radici , e del legno dogli albe- 
ri . Le foglie, die’ egli , fono utili full’ albero , e lo 
fono molto più dopo la loro caduta.. Sull’ albero fono 
una delle maggiori bellezze della qatura ; proccurano 
all’ uomo e a gH animali un frefco falutevole del pari 
e deliziofo V proveggon alla vita degli alberi rtertì , 
giacché quelli ricevono una gran parte deU loro Cucco 
dagli fpirifgli e .condotti , onde fon fomite le foglie . 
Quando pòi quelle fòglie non ricevono più dal corpo 
dell’ albero un fuflficiente alimento , ingiallifcono , e 
cadono alla menoma fcolfa de’ venti a’ quali fervono 
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di traflullo . Il terreno n* è predo coperto, ài bado " 
tronco dell’ albero inarcifcono e fatto il piede degli 
' animali , ed è quello un letame , da cui le radici trag- 

gono l’inverno l’alimento più deiiziofo. 

I Temi , che i venti dilpergono per perpetuare le 
nollre forefle , ci fervono anche efTì a infiniti ufi; te- • 
(limonio le ghiande , la nocciuola , la noce ordinaria y 
e mofeata , le cafiagne , il caffè , il coco ec. 

Quanto alla fcorza degli alberi fe ne fa tifo in cen- 
to occafioni . Le fcorze di quercia polverizzate fon uti- 
li per acconciare il cuojo , e dargli la pieghevolezza , 
e la lodezza neceflaria . Il fugherò non è che la fcor- 
za di una fpezie di gran quercia verde , che vedefi ih 
Ifpagna , nella Guafcogna , e in Italia. Il Cannelajo * 
e la Chinchina ci fonuniniflrano le fcorze più prezio- 
f e e più falubri . 

Per quanto grandi , e vari fiano i vantaggi , che trag- 
gonfi dalle parti minori degli alberi , non fono parago- 
nabili a quelli, che traggenfi dal legno (le fio . Non ci 
. _ « contentiamo per provarlo, d’invitare il Lettore a dar 

un’occhiata all’ opere de’ lavoratori di legname, de 1 
Carpentieri, Tornitori , Scultori, ec. rammentiamgli , 
che il legno è Patimento naturale del fuoco , e in con- 
feguenza il foflegno della vita. Ma che dovrebbe egli 
fare, chi volefTe cominciare un bofeo ? ecco quel che 
Damo per dire, feguendo fempre la Beffa guida. 

i.° Circondate di un foffo profondo tutto il terre- 
no, che desinare pel voftro bofeo. 

2. 0 Abbiate delle pianticelle giovani alquanto forti y ‘ 
ben provvedute di radici, e di frefeo fchianrate. Met- 
tetele in un terreno ben lavorato , affai vicine l’ una 
all’altra; fi può metterne quattordici mila in un giu- 
gero di cento pertiche ciafcuna di 22 piedi . 

Se in luogo delle giovani pianticelle, voi fare 
ufo del feme degli alberi per fare il vofiro bofeo T 
rammentate di fchiarire il bofeo, quando gli arbofcel- 
ii comincieranno ad alfodarfi ; t di farne fvellere da 
principio tutte 1’ erbe cattive. 

4.® Il maggior fallo che fi poffa commettere, quan- 
do fi comincia un bofeo, è di piantar gli alberi in un* 
terreno, che non è loro adattato. Badate dunque alla 
, enumerazione feguente , perchè ella è imporrantififiina . 

i La quercia ricerca, o l’argilla, o un terreno pierro- 

fo ; il fraflìno ama una terra leggera , e poco profon- 
t> da ; 
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da ; il (orbo , e il carpino un terreno duro ; la noce 
un terreno forte ; il nocciuolo un terreno arenofo ; il 
tiglio un terreno graffio ; il (alice un terreno paluftre ; 
il pioppo, il tremulo, il platano, l’orno, il vinco 
una terra umida ; il boffio , il pino, il cipreffo , 1’ abe- 
te , e la rovere vengono a maraviglia ne’ paefi freddi; 
il cornolajo , la betuca , e 1’ olmo crefcon quafi. dap- 
pertutto . Lo fìeffio è del caltagno , s’adatta dappertut- 
to, purché iìa lontano dall’acqua , e dalle paludi. 

BOTALE . Chiamali canale , o foro botale un’ aper- 
tura , ovver piuttoflo un condotto nel cuor del feto, 
pel quale il fangue va dalla vena cava nell’ aorta fen- 
za paffiare i polmoni. Quello canale riman aperto, fi- 
nattantechè il feto è in fen della madre , poiché per 
mezzo di quello il fuo fangue può avere ed ha infatti 
un vero movimento di circolazione , lenza che l’ in- 
fante abbia bifogno di refpirare . Vedi Sangue. 

BOTANICA. E’ la fetenza delle piante . La Botani- 
ca generale, di cui fi parla unicamente in quello arti- 
colo , tratta delle qualità comuni a quelle fpezie di fo- 
llauze , che fon capaci di vegetazione, e non di fenfa- 
zione , che tai é l’ idea , che dobbiam formarci di ogni 
pianta . Le parti principali delle piante fono le radici , 
il tronco , i rami , le foglie , i fiori , le frutta , e i femi . 

La radice é compolla di parti capillofe , che s’attac- 
cano da se al terreno . 

Il tronco, o il ceppo è la parte che s’alza d’ordi- 
nario in forma di cilindro dalle radici fino ai rami, ed 
c come il corpo della pianta . 

1 rami fono una fpezie di rampolli , o a dir meglio 
di piccole piante, che nafeono dal ceppo . In fatti quan- 
ti rami profondati nel terreno non veggonfi diventar 
alberi groflì al par di quelli , de’ quali facevano un 
tempo una parte; 1 Hanno dunque delle radici, che non 
vi fi fviluppano, fe non quando il ramo è tagliato, e 
piantato in terra con certe condizioni. 

Le foglie fono produzioni dei rami. Hanno , come 
le altre parti della pianta , una infinità di condotti , 
de’ quali avrem occafione di parlare in progreffio di 
queno articolo . 

I fiori, che fi riguardano comunemente, come un- 
femplice ornamento della pianta , offrono al guardo 
de’ Tifici molte cofe da contemplare . Hanno il loro pi- 
glilo , .i loro fami , e le loro foghe . Dal sentro del 
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fiore s’alza il pijìillo } ch ! è una fpezie di tubo volo 
che contiene il leme . Intorno al piftiiJo fono dtfpolìi 
certi filamenti fottìi i tlì mi , terminati da certe efiremità 
fatte in forma di capfule \ i filamenti fono gli jlami , 
e le cnpfule le cime . D’ intorno agli fì/tmi fi trovano 
le foglie, le quali difendono dall’ ingiurie dell’aria le 
parti eflenziali del fiore . Quando le cime degli (lami 
fono. mature, s’aprono e verfano nell’ interior parte 
del pirtil Io una polvere che feconda i Temi . E quella 
certamente 'e la ragione , perchè accanto della palma 
femmina , che produce foli frutti , non fi lafcia mai 
di piantare una pàlma mafchio , che produce foli fio- 
ri ; le polveri di quello portate dall’ agitazione dell’ 
aria fopra i pifiilli di quella , la fendono feconda * 
Gioviniano fontano racconta , che a’ fuoi giorni fi fon 
vedute due Palme 1 ’ una mafchio coltivata "a Brindili 
l’altra femmina crefciuta nel bofco d’ Otranto, lonta- 
no da Brindili più di 15 leghe. La palma femmina 
non produlfe mai frutti , fe non quando efiendofi eie-, 
vara fopra tutti gli altri alberi della forefia , potè ve- 
der di lontano la palma mafchio, e ricever ne’fuoi pi- 
ftilli la polvere degli fiami , che il vento portava via 
dalla palma mafchio per dt fopra a tutti gli altri alberi . 

Il frutto che nafce d’ordinario in mezzo del fiore e 
la parte della pianta defiinata a contenere e a confer- 
vare il grano. La polpa, vai dira la carne del frut- 
to, è formata della più dilicata parte e più fonile de* 
fuochi nutritivi ; pafiano però quelli' fuochi per certe 
fibre e certi canali angufiiflìmi , che rilevatili appena 
coll* ajuto de’ migliori microfcop; . 

Il feme contiene la pianta in piccolo , e quafi in 
miniatura. Oltre a parecchi inviluppi eflerni , ogni fe- 
me ha una pelle nella quale fon contenuti la polpa e 
il germe. Tògliete la velie, che avvolge una fava, 
vi rellano in inano due pezzi che fi fiaccano, e chia- 
manli i due lobi del grano. Quelli lobi non fon altro, 
che un ammalio di farina , la quale elfendo mefchiatà 
col fucco nutritizio o coi fuochi terrefiri forma una 
lpuma , 0 un latte atto a nodrir il germe . In alter 
dei lobi v’ è il gernje piantato , e profondato come urt 
piccol chiodo . Egli c compollo di un corpo di tron- 
co , e di un picciuolo . Il tronco è profondato alquan- 
to nell’interno del feme ; ed è come involto in due 
foglie, che lo cuoprono interamente, le quali chia- 
ma nlì 
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manfi fàglie femìnali . Il picciuolo , èvver la piccola 
radica è quella punta , che vedefi dilpofta à ufeir la 
prima. E’ aderente ai lobi per mezzo- di due canali 
rainofi, i cui rami difpergonfi ne’ lobi fon desi- 

nati a cercare t primi fucchi neceflarj alla pìeeolà pianta . 

Suppofle quelle cognizioni generali è tempo 1 di efa- 
minare attentamente la nafcita , la vita, 1’ accr^fci- 
mento, le malattie, è la morte delle piatite , il che 
faremo nelle feguenti quelliohi . '■» »" ^ 

Primi» Qucfìious . Un alberò può egli nafcere fenza 
Teme } . .1 ’ 1 

Rifoluzione . E’ tanto imponìbile che un' terreno pro- 
duca una pianta fenza lente $ quanto è imponìbile, che 
la putredine generi un infetto fenza ove . Per convin- 
cervene fatte una folla profondi Situa dal fondo di 
quella folfa traetene una cetra quantità di terra , devo 
iìa certo, che i. venti non ci portarono neffun feme di 
veruna fpezie ; chiudere quella terta in un vafe di ve- 
tro col quale 1’ aria eOerna no» abbia neflnria comu- 
nicazione ; qualunque cautela fi prenda , in qualunque 
modo preferitili a! fole , non vi fi vedrà mai un fil d* 
erba ,• dunque oefiuna pianta può nafcere fenza fetne i 
dunque la felce , il fungo , e parecchie altre piante , 
che^pajono pullulare quali a calò, hanno de’femi qua f 
e là portati dai venti , e che non nàfcono f? non nei 
terreni , dove ritrovano de’ fucchi , che foh loro favo- 
revoli . Ma quella nafcita come poi fiegue ? Eccolo 
I fucchi nutritivi, voglio dire, le parti acquofe* 
oleofe , fulfure , nitrofe , /aline , ec. inelTe in moto dal 

S lacido calore, che regna in fert della terrà , entrarì- 
o nei lobi del grano , riducono quei lobi in una fpe- 
zie di fc bitinta , fi cuoprono di una pellicula di quella , 
palla, s’ infinuanó nella radicella , nel garpbo', fvilup- 
pano le fibre di entrambi ; ed ecco ciò , che fi può di- 
nominare nafeimento di 'una pianta . Gli fleflì fiacchi 
paflano prello in - - maggior copia per le fibre della radi- 
ce , e dello flelo , fanho che quella fi ftenda nel terre- 
no, quello forga e (punti all’aria. 

Ma, dirà forfè taluno, quando fi femina, fi fpargo* 
ho i femi alla vehtura, può dunque accadere facilini-* 
irtamente, che di cento granelli, che fi fentinano, Ve 
ne fialio $o , che cadano in modo, che la parte donde 
ufeir dee la radice fila ih alto , e l’altra donde ufeir 
deve lo fido trovifi abballo . Che farà allóra de’ 50 femi ? 

' i. ■ - Le 
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Le radici avendo de’ condotti pib larghi dello flelo 
ricevono de* fiacchi più pefanti , di quelli che riceve il 
tronco i il pefo delia parte del grano , dove trovali la 
radice, deve, qualche tempo dopo che fu meflk in 
terra, fuperar il pefo della parte del ferne , dove tro- 
vafi lo flelo , o il tronco . E certamente all’ eccello 
del pefo dobbiam noi attribuire i movimenti , che fati- 
no le radici di tutte le piante, per profondare, quan- 
do i lor femi furo» feininati a rovefeio . II Sig. Do- 
dart ci racconta nelle Memorie dell’ Accademia delle 
Scienze (anno 1700 pag.,147) di aver piantato in un 
vafe 6 ghiande tutto al contrario . Coprì quelle ghian- 
de con due buone dita di terra mediocremente ricalca- 
ta. Due mefi dopo le diflbtrerrò , e trovò che le radici 
aveano fatta nna coda per rivolgerli e guadagnar il fondo. 

Seconda Quejlione'. Le piante digerifeon elleno i fuc- 
chi nutritivi ? 

Risoluzione . Nella radice delle piante rilevanfi non 
folamente de’ condoni apertiffimi , e numerofilTimi , ma 
inoltre una infinità di giri, e rigiri , ond’ elleno fi at- 
tortigliano . Or i Botanici fon perfuafi , che fervali 
quelle alle piante di llomaco, e d’ inttflini . Quivi ò, 
deve fi fa la digellione de’ fucchi diverfi . II calore che 
trovafi in fen della terra rifcalda la radice della pian- 
ta , e dilata l* aria rinchiufa ne’ fucchi nutritivi . Quell* 
aria dilatata efee del fuo carcere, tritura i fucchi i» 
particelle fottiliffime , ed ecco una fpezie di digefiio- 
ne ali’ incirca ùmile a quella, fatta nello llomaco dell' 
uomo e degli animali . 

Terza Queftione . Le piante refpirano? 

Rifoluzione . Le piante fono talmente foggette all 5 ' 
impulfo dell’aria, che ne fieguono fedelmente Iurte le' 
variazioni. Perifcono per mancanza d’aria; languisco- 
no quando ne han poca ; s’ intormentifeono quando 
rinferrafi ; s’avvivano di nuovo qualòr diventa ape - 
rofa ; dunque le piante refpirano . Tal ò il raziocinio 
dell’ elegante autore dello Spettacolo della natura . 
Quella refpirazione fi fa certamente per mezzo delle 
trachee , fon così detti i canali del ceppo compolìi dì 
fibre condotte in giro a maniera di vite o di legno 
ipirale , che da una parte mettono all’ aria eflerna , e 
dall’altra fi eftendono allargandoli fino alle radici. 

Quarta Queflione . Il fucco negli alberi ha egli un 
moto circolare, vai dire i fucchi nutritizi afeendon 
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eglino di continuo dalla radice si rami, e difendono 
poi dai rami alla radice ? 

Rifoìuziauc . I Botanici per provare quella circolazio- 
ne del fugo , apportano una quantità di efperienze . Ecco 
quella che mi parve la più efficace , eia più decifiva . 

Prendete due Carpini , i cui tronchi unifcan infieme 
le corteccie in dillanza da terra 2 o 3 piedi, all’ in- 
circa , come i due lati di un triangolo s’incontrano al 
vertce. Segate il tronco eh’ è a dritta all’altezza di 
un piede e mezzo, e fateci entrare tra le due parti 
divife una pietra piatta, in guifa che la parte fope- 
riote del tronco tagliato non abbia più comunicazione 
colla radice. Vedrete l’anno feguente un ramo ufeir 
da quella parte fuperiore cel tronco alquanto al di fo- 
pra della pietra . 

Non fono già i fughi afeefi dalla radice dej carpino 
fegato, quelli che fecero l'puntare il nuovo ramo, poi- 
ché quella radice non ha più comunicazione colla par- 
• re fuperiore del tronco divifo : bil’ogna dunque dire, 
che i fucchi afceli per le fibre del iegno dalla radice 
tfel carpino, che s’ è divifo, e difeefi per la corteccia 
lino alla pietra piatta , abbiano dato origine al ramo 
di cui li tratta ; dunque il fugo afeende dalla radice 
lino alla cima della pianta per le fibre del legno , e 
dalla cima difeende fino alla radice per le fibre della 
corteccia; dunque nelle piante il fugo ha un yero mo- 
to circolare. Jl calore che regna in fen della terra , 
la introduzione di un nuovo fucco nella radice , la 'fi- 
gura capillare delle fibre legnole , e l’azione dell’aria 
ì'ono altrettante caufe , che fanno afeender il fugo fi- 
no alla cima de’ più alti alberi. Tutto ciò che nel fu- 
go non fervi alla nutrizione dell’albero, o che non è 
('vaporato, difeende verfo la radice ; non folamente per 
effetto di fua gravità , <na per impullo inoltre de’ fuc- 
chi afeendenti . Il fucco circolando , lafcia nelle varie 
parti della pianta gli alimenti opportuni per la fua 
nutrizione ; quindi rifguardiam noi quella circolazio- 
ne, come la caufa tìfica del fuo accrefcimento . 

Quinta Queflione . Quali fono le malattie delle pian- 
te, che s’ hanno da riguardare come curabili? 

Rifoluzione . Il l ucco foverchio , la fcarfezza di fuc- 
co , e certi accidenti etterni cagionano nelle piante cer- 
te malattie, alle quali è facile trovar rimedio. E pri- • 
miramente il fucco foverchio può , o foUocarle , o 
Tomo I. G rom- 
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Romper le loro fibre ; quindi per prevenire quelli acci- 
denti fi fanno alla pianta varie incifioni , per le quali 
poffa fcorrere il fucco nutritizio foverchio. 

La fcàrlezza di fucco farebbe ancor più pregiudizie- 
vole alle piante dell’ eccello . Predo fi vedrebbono lan- 
guire, divenir rizze , ihgiailire j morire. Coltivate, 
irrigate , dabbiatele fiffatte piante ; voi le vedrete ri- 
pigliar nuovo vigore, e ufcir del loro dato di languo- 
re. Finalmente il freddo, il caldo, il gelo, LI rnorfo 
degl’infetti ; certe ferite, fono tanti accidenti edemi , 
la maggior parte de’ quali r.on hanno altro rimedio * 
che la paziepza . 

Sfifla Quejìicne . Quali fono le malattie delle piante, 
che s’ hanno da riguardare come incurabili ? 

« Risoluzione . La malignità de’ fucchi , e la vecchiez- 
za fono per le piante due fonti di malattie infanabili . 
La prima lacera , e la feconda fa intarlare le loro fibre . 

OSSERVAZIONE. 

Quantunque ciò che abbiam detto fino al predente 
riguardi direttamente le piante terredri , fi può tutta- 
via applicarne l’effenziale alle piante marine. E’ dà 
notar folamente , che quefte fi alimentano in un modo 
affai diverfo dà quelle.. Le piante terreftri hanno delle 
radici , che ricevono il fucco nutritizio ; pare per lo 
contrario, che il fondo del mare altro non faccia , che 
fodenere le piante marine ; danno effe fortemente at- 
taccate agli fcogli , nafcono fu delle felci duriflìme , fu 
delle cocchiglie, e fopra tutti i corpi , v . che giacciono 
in fondo al mare . La parte , che ve gli attacca , non 
può ricevere neffun nutrimento j che però quede fpe- 
zie di radici non fono fibrofe , ni capillofe , ma d’ or- 
dinario edefe a maniera di placca , cne con una fuper- 
fizre affai larga , abbraccia fortemente i corpi fu de* 

S [uali quelle piante prefer origine. Il limo ch’i in 
ondo al mare , fomminidra alle piante marine il loro 
principale alimento, e quedo non può entrare che per 
di fuori-, non fon elleno altro che un ammaffo di glan- 
dule , che feltrano 1’ acqua del mare * e ne feparano i 
fucchi lattei, e giurinoli per alimentarfene ; Vedi Co. 
rullo : voi ci troverete in quell’ articolo. delle cofe,cbe 
•' poffono applicarli ad ogni genere di piante marine . 
BRINA. Qued’è la materia dedà della nebbia, U 

qua- 
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tjuale piu pelante di un li’mil volume d’aria, cade iti 
terra fecondo le leggi deila Idrolitica . 

BRONZO . Il bronzo è un mifcuglio di rame , e dì 
(lagno ; in quella rhefcòlanza ci può entrare aflbluta- 
menre un quarto di (lagno ; comunemente Ve n’ entra 
un pò di meno; la calainiuà c poi quella, che dà al • 
bronzo il fuo coìor giallo . 

BUDELLA . Le budella , e gl’ inteftini fon corpi 
lunghi j rotondi , e forati , che lì trovano fparfi fui 
mefenterio, e che fi dividono, i n gentili , e.grojjì . Le 
budella gentili fono tre, il duodenum , così detto per- 
chè egli è lungo dodici dita per traverfo ; il jejunum , 
così chiamato, perchè trovali qua’fi fempre voto; e 1’ 
ileon , che trae il fuo nome dai giri e rigiri , ond’ ei 
s’attortiglia. GT inteflini groflì fono aneli’ efii al nu- 
mero di tre-; il &ecum , il colorì, e il reblum . Il primo 
non ha che un’apertura; i dolori che fentonfi nel fe- 
condo fi chiamano colici', finalmentè il terzo , che rap- 
prefenta una linea retta , ha uu piede incirca di lun- 
ghezza $ e tre'dita di larghezza . 

BUSSOLA. Uirumenro aflòiutamente neceflario a’ 
marinai pet dirigerli nel loro corto. Non v’è cola più 
femplice della collazione della Bulfola . Dividete un 
circolo di cartone in trenradue parti eguali , dove no- 
terete i nomi de’ venti . Confutare per far quello 1 ’ 
articolo Vento. Sofpendete quello cerchio in una fcato- 
la fopra uno fli le perpendicolare i Caricatelo orizzon- 
talmente di un ago calamitato fecondo le regole che 
ne abbiam date nell’ arlicolo Calamita ; avrete una 
BuJJola egregia . 

£ 

C ABESTANO. Quella Macchina viene fpiegata nel- 
la Meccanica . 

CAFFÈ’ . Il Caffè è il frutto di un albero , che p 0 - 
trebbefi chiamar Caffeajo , e che i Botanici chiamano 1 
ge Ifomnio d' Arabia . Le foglie di quell’ albero • hanno 
molta talfomiglianza con quelle de’ nollri lauri volga- 
ri,. Il Caffeajo , che fu piantato nel Giardino Reale 
di Marly nell’ ànho 1714 , nop avea che cinque piedi 
d’ altezza incirca , e un pollice di groffezza . Ne’ paeli 
caldi, e fopratutto alla Moka, veggonfi fiffatri alberi 
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alza rfi fino a 40 piedi , con un tronco , il cui diame- 
tro è di 5 pollici incirca . Somminiflrano due o tre vol- 
te Tanno una raccolta abbòndantiflìma ; e portochè fi 
còltivino^con diligenza ,, vi fi veggono in tutte le Ca- 
gioni delle frutta e de’ fiori . Facilitare la digeflione , 
precipitare gli alimenti , impedire i rutti del cibo, 
efiinguere gli acidi , fon quelli i principali vantaggi , 
che apporta il caffè a quali ogni forra di temperamen- 
to , ma fopratutto alle perfone graffe , plettoriche , pi- 
tuitofe , e a quelle che van foggetre a emicranie . Nè 
cib punto ne forprende,; perchè il caffè eccellente , qnal 
è quello del Levante, c fopratutto quel della Moka, 
contiene de’ fali , die* zolfi’, e degli olj molto acconci 
per rirtorare lo rtomacò più fconcertato . 

CALAMINA . La Calamuia è una terra follile , che 
inclina al giallo , purificata dal fuoco ; con molta fa- 
cilità fa lega col rame, di cui ne accrefce confiderà* 
bilmenre la malfa , e gli dà un color giallo.' 

CALAMITA . La calamita è un comporto di pietra 
e di ferro. Il fuo colore tira d’ordinario al nero . Se- 
condo alcuni Filici la (coperta di quella pietra mara- 
vigliofa fuccefle a cafo . Un pallore chiamato Magneti 
guardava il fuo gregge fui "monte Ida , piantò -nei ter- 
reno il fuo badane armato di una punta di ferro, e 
con difficoltà potè cavamelo fuori . Curiofo di Copri- 
re la caufa dell’ infoino ofta.colo, ch’egli incontrava, 
fcavò d’ intorno al bg/lone , e ne trovò la punta at- 
taccata a un’eccellente calamita. 

Quelli , che tengono in conto di favola quella rto- 
rietta, articurano con molta probabilità, che quella 
pietra tragga il fuo nome da una città della Lidia , 
chiamata Magnesia fituata fui monte Sipilo fecondilli- 
mo di metalli e di caiamite . Checché ne fia della ori- 
gine della calamita , egli è certo , che da un tempo 
immemorabile i più celebri Filici fi fono applicati con 
impegno a fpiegare i fenomeni fenza numero , che ci 
prefenta . Contuttociò convien confelfarlo , che non 
ancora ci hanno dato un fide ma , che polla rifguardar- 
fi , come conforme alle leggi della lana Fifica . Quin- 
di è che noi proporre»! tremando , e come una fem- 
plice conghiettura T ipotefi, che abbiamo (celta per 
ifpiegare con qualche verifirriiglianza le fperienze del- 
la calamita . Eccolo . 

i.° Ogni Calamita ha due poli , vai dire due puti- 
ti » 
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tt , ne’ quali riliede la fua t'orza . Uno di quelli punti 
chiamali il polo del Nord o Polo Boreale , e l’altro Po- 
lo Auflrale , o Meridionale , o Polo del Sud . So che 
gl’Inglefi danno comunemente il nome di Polo del Sud 
a quello che gira verfo il Nord , e chiamano, polo del 
Nord quello che gira verfo il Sud ; ma ciò nulloftante 
per efler più chiaro, e per- conformarmi all’ufo flabi- 
liro in Francia, chiamerò polo del Nord il lato della 
pietra, e 1’ eflremità dell’ago calamitato, che girano 
verfo il Nord , e chiamerò polo del Sud il lato della 
pietra, e l’ eflremità dell’ago calamitato, che girano 
verfo il mezzodì . Così la Calamita C Fig.' i Tav. i. 
ha il fuo polo del Nord nel punto B , e il fuo polo dal 
5 «< 4 nel punto A. Bifognerà aver prefente quella deno- 
minazione leggendo l’articolo delle caiamite artifiziali . 

2. 0 La Calamita C ha de’ pori retti e paralleli al 
Ino alfe AB. E’ probabile che i pori , che vanno dal 
Nord al mezzodì non abbiano precifamente la (leda fi- 
gura, iiccome' , quelli che vanno dal mezzodì al Nord. 

Noi diamo alla calamira C un’ atmosfera com- 
p olla di corpufcoli magnetici ; nè quello lo targhiamo 
per cola dubbiofa . Sappiamo che il ferro fi calamita 
lenza toccare la pietra , purché lìa pollo nell’ atmosfe- 
ra di elTa pietra . 

4- * Noi liam di parere , che i pori della Calamita 
lian come pieni di corpufcdli magnetici . 

5.® Noi riguardiamo ogni corpufcolo magnetico , 
come una piccola Calamita , e gli diamo un alfe , un 
polo boreale, un polo meridionale ec. 

6. 9 Noi conghietturiamo che i corpufcoli magnetici 
lìano all’ incirca di figura rotonda ; e quella conghiet- 
tura "è fondata fulla facilità che hanno di muoverfi fo- 
pra il loro affi? . Sofpettiamo inoltre , che i corpufcoli 
magnetici , che vengono dalla parte boreale della ter- 
ra , non frano del tutto limili a quelli , che vengono 
dalla parte meridionale . 

7 Ogni Corpufcolo magnetico ha una direzione co- 
llante . Libero, gira egli una dell’ eflremità dei fuo af- 
fé verfo il polo boreale della terra , e 1’ .altra eflremi- 
tà verfo il polo meridionale . Ma donde può venire a 
quelli corpufcoli una direzione sì collante } Ecco quaji 
lono in tal propofito le nollre conghietture . 

In ogni tempo i Filici affermano , che la terra folfe 
una gran Calamita; polfiam dunque noi pur affermare 
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dal canto nofìro , ch’ella ha de’ pori paralleli al fuq 
alfe , e che ci fomrniniftra tutti i corpufcoli magneti- 
ci, che trovanfi nella (ua atmosfera; polliamo inoltre 
alficurare , che la emifliòne di qQefli corpufcoli cagio- 
nata probabilmente dalla violenta fermentazione, che 
regna in feno del noflro globo, noq può farfi , che per 
i poli della terra, poiché l’apertura per la quale fi 
fa quella emilfione, .trovali , o ai poli , o intorno ai 
poli ; ; pofiìam finalmente aflicurare , che i corpufcoli 
magnetici, inerti di lor natura, confervano almeno per 
la maggior parte un afpétto e una direzione verfo i 
poli della terra , poiché eglino efcono da quella parte . 
Ciò che c’ impegna ad abbracciar quella ipotefi è la 
facilità colla quale fpieghiamo 1’ efperienze delia Cala- 
nuta , delle quali ne. recheremo in mezzo le principali . 

Prima efperienza . Fate toccar a una pietra Calamita 
un ago di ferro, o di acciaio; riceverà egli pel contat- 
to la maggior parte delle proprietà della Calamita . 

Spiegazione Il ferro e l’acciajo hanno de’ porbfimili, 
all’ incirca a quelli della Calamita ; quindi fi chiamàn 
Caiamite, incoate . Fate toccar un a'go di ferro , o di ac- 
ciaio a una pietra Calamita ; éfcono da quella pietra de’ 
corpufcoli magnetici , che fi allogano ne’ pori dell’ago , e 
gli comunicano le principali proprietà della Calamita . 

Nota I. Che fe voi feppelhte una pietra Calamita 
nelle limature di ferro, e pochi momenti dopo lo trae- 
te fuori, rileverete, che la limatura é attaccata in due 
luoghi a preferenza degli altri, e fono i due poli del- 
la Calamita . 

Nota II. Che l’ eflremità S. dell’ago di acciajo NS. 
Fig. i. Tav. I. che tocca il polo Boreale B della pjetra 
C, acquilla una virtù meridionale, vai dire acquilla 
una virtù che lo farà girare verfo il pòlo della terra 
oppofto a quello , che riguardava il polo della pietra 
che fervi a calamitarlo. Ed eccone la ragion tìfica : i 
corpufcoli magnetici eh’ efeon dal polo Boreale B del- 
la pietra C, entrano nell’ ago di acciaio confervando 
collantemente la lor direzione; dunque v’ entrano pri- 
ma nella faccia boreale ; dunque l’ ellreniita N dell 
ago N S il qual non tocca la pietra C , deve acquife- 
re la virtù boreale ; dunque la efiremita S deli’ ago 
NS che toqca il polo boreale B della pietra C , deve 
acquifiare una virtù meridionale . 

Con un filini difeorfo é facile provare , che fe l’eflre- 
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«nità-S dell’ago d’acciajo N S toccale il polo meridiona- 
le A della pietra C , acquerebbe una virtù boreale . 

Nata III. Che I* ago d’ acciaio H non fi palainiterà 
fendbilmenre fe vi contentate di fargli toccare 1’ Equa- 
tore E Q della pietra C. La ragione n’ è evidente; gli 
aghi non (i calamitano, fe non perchè ricevono de’ 
corpulcoli magnetici, eh’ efcono dai pori retti della 
calamira alla quale fi prefentano. All’ Equatore EQ 
della Calamita C non vi fon quafi pori retri ; qual ma 7 
raviglia dunque che 1’ a^o _ di acciaio H tocchi queir 
Equatore, fenza calanntarfi fenfibilmenre ? 

Seconda esperienza . Solpendere fu d’ un perqo un ago 
calamitato, vedrete una delle fue ellremitù grrar ver- 
fo il polo boreale della tetra , e l’ altra eftreinità yer- 
lo il polo meridionale . 

Spiegazione. Tutto il giuoco .dflla calamita e de’ cor- 
pi calamitati ha origine dai corpufcoli 'magnatici , che 
fono rinchiufi nei loro popi. Quelli corpufcoli magnè- 
tici girando. da un canto verfo il polo boreale della 
terrà, e dall! altro verfo il polo meridionale, non è 
egli naturale, che girinò feco le lor Caìamire , e, co- 
munichino al loro affé una direzione collante .verfo i 
due poli della terra ? 

Quindi ne liegue , che 1 ’ ago calamitato trovandoli 
fotto l’equatore, voi .Io vedrete parallelo all’^ori.zzon- 
te ; perchè? perchè 1’ affé de’ corpulcoli magnetici con- 
ferva la fleffa direzione dell’ alfe della terra. Per la 
ItelTa ragione l’ago calamirato dev’ effère fono i poli 
perpendicolare all’orizzonte. Finalmente ne’ paefi fet- 
renrrionali P eflremità , che rilguarda il polo boreale , 
e ne’ paefi meridionali l’eftremirà, che guarda il polo 
meridionale , deve inclinarli verfo 1’ orizzonte ; e tan- 
to appunto fuccede in pratica . 

Notate però, che l’ago calamitato non gira efatta- 
mente da un canto verfo il polo boreale , e dali’ altro 
verfo il polo meridionale della terra , ma declina ora 
verfo 1 ’ Oriente , ed ora verfo. 1 ’ Occidente . Nè quello 
forprenderà punto , qualor fi rifletta , efTervi nel feno 
della terra delle maniere di calamita e di ferro , le 
cui atmosfere fi ftemfooo molto lontano : da quelle at- 
mosfere efcono de’ corpufcoli magnetici verlo l’ago 
calamitato ; i quali cofjiufcoli, fe vengono dalle' re- 
gioni Occidentali , 1’ ago declina verfo 1 ’ Occidente ; 
per lo contrario declinerà verfo l’Oriente fe quelli 
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cerpufcoU verranno da qualche «liniera fituata ne- paefi 
orientali . 

, Terza .-fperienza . Prefe'maté^ il Polo Boreale B della 
Calamita D al pòlo meridionale A della Calamita C j 
F/g. i. Twv. I. quelle due Calamire jf attueranno ? 

S./. ir fanone . Quelle due Calamite così lituate ciafcu- 
r.n 'd* elle e circondata da un’atmpsferà omogenea ; e 
quéTte atmosfere toccandoli , : fi confondono , prendono 
ia figura rotonda, e Diesano le due calamite al loro 
centro comune. Lo It&To accade tutro giprno' a due 
g'occìe d’ acqua,, che non pop ut» toccarli fenza confon- 
derli re -Tenza' prudere là figura rotonda . - Per una ra- 
gione contraria quelle' due caiamite fuggiranno Puma 
dall’. altra , fe prefenterete il polo boreale dell’ una al 
polo boreale deliba Itra': ed ècc'one la ragioji fifica : in 
quella fecónda ipotefi le atmosfere di quelle due cala- 
mite diventanó’"erèroginee nÒn quanto alla materia 
clfe le compone , ma quanto alla direzione de’ corpu- 
fcoli magnetici . Se, le loro atmosfere fono ; ererogèneé , 
naif ponuò me(còfarfi intieme , nernmen ajlor qjie a toc- 
cano : il cfie non dee punto forprendere , come nomfoi- 
preude veder l’acqua ‘e l’olio toccarli fenza confonderli . 

O fi indi ne còndudete , ' che 1’ attrazione magnetica^ è 
aliai diverfa dall’ attrazione Newtoniana . Quefia ha 
per caufa' una legge generale del Creatore', come lì è 
provato nell’articolo dell’ attrazione ; quella b l’. effet- 
to di un fluido magnetico limito dai poli della terra , 
e fparìo. d’intorno alla pietra calamita, come lo ab- 
biamo (piegato efponendo la nollra ipoteli . 

Quarta efperienza • Dividete in due fegmenti , o in 
due parti una Calamita C pel luo alle AB, Fig. u 
Tav. I. quelli due fegmenti fi sfuggiranno l’un l’altro . 

Spiegazione . Dividendo la Calamita G pel fuo afle 
A B, i poli A., e B, non hanno cambiato fito , dun- 
que dopo la divifione il polo boreale B del fegmento 
BEA deve guardare il polo boreale B del fegmento 
BQA ; lo fleffo e dei lor poli meridionali, dunque fe- 
condo i principi , che riabiliti abbiamo nella fpiegazio- 
ne della terza efperienza , i due fegmenti BEA, e 
BQA, devono fuggir l’un dall’ altro dopo la divifioae. 

Quindi ne fiegue, che fe dividete la Calamita C per- 
pendicolarmente al fuo alfe A B , vai dire pel fuo E- 
qnatore EQ, i due fegmenti dovrebbono attrarli l’un 
l'altro: e così appunto veggiam luccedtre in pratica. 
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• Quinta esperienza . Preferitale a uno dei poli A del- 
la Calamita G Eig. z, Tav. I. P efiremità di un ago 
di ferro o di acciaio; prefenrate poi l’altra efiremità 
dello fleffo ago a uno dei poli N della calamita S, di 
modo che Pago fia fofpefo tra due caiamite ; tirate fi- 
nalmente orizzontalmente la calamita S, vedrete , che 
quantunque fia molto più debole della calamita G, 
contilttocio P ago ' abbandonerà la calamita G per fe- 
guire la calamita S. 

Spiegazione ■ Ognun fa, che una calamira armata ha 
più forza d’ aliai di una calamita difarmata. Armata, 
fofienra alle volte un pefo centortanta volte maggio- 
re, che non difarmata. Tal era una delle caiamite, 
cbe una volta fi vedevano a Lion nel gabinetto del 
Sig. Puget . Nè ci forprenda la forza prodigiofa della 
calamita armata ; per mezzo dell’ armatura i corpufco- 
li magnetici ,' non folamente nòfl ifvaporanò , ma inol- 
tre , invece, di eflere qua e là fpa’rlì, vanno tutti a 
riunirli ne’ .due bottoni , che chiamanfi i due poli : Ciò 
fuppofio , ci farà faci li (Timo lo fpiegare la' éfperieriza 
propofla P indichiamo folamente cotr*cifre le due efire- 
mita dell’ago folpefo tra le due calamire G è S; e 
chiamiamo' 1 la efiremità dell’ago chje tocca la calami- 
ra G; chiamiamo 2 la efiremità delPago 1 , che applicali 
alla calamira S; chiamiam finalmente C l’ago intero'. 

L’ago di acciajo C diventa come l’ armatura della 
calamita G; dunque la maggior parte ^de’corpufcoli 
magnetici ufciti' dalla calamita G vanno a raccoglierli 
all’ efiremità 2 e non all’ efiremità i, dell’ ago C f ;' dun- 
que la efiremità 2 deve attaccarli molto più alla cala- 
mita debole S, di quello che P efiremità 1 non fi at- 
tacchi alla forte calamita G ; dunqu’e'non lì può tira- 
re orizzontalmente la calandra, S , .fenza che Pago C 
lafci la calamita G, e fiegua la calamita. S . 

Notare che una óalamita fi arma applicando a cia- 
lcuno de’ fuoi poli una placca d’ acciaio terminata' con 
un bottone, e quelli due bottoni fotfo 'i due liti, do- 
ve raccoglie!! tutta la forza de’ due poli. Quindi per 
calamitare un ago è neceflario confricarlo fopra un di 
quelli bottoni . Noi abbiam già riferite alcune caufe fi- 
fiche , che occafionano P accrefcimento di forza in una' 
calamita armata ;• tuttavia eccone due altre ? che non 
fi avrà difcaro dì fapere . 

i.» L’acciàio efiendo più levigato della pietra cala- 
mita , 
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mira , ci retta manco aria tra Pacciajo e ì cQrpi, che 
vi fi attaccano immediatamente, ohe non ne refiava 
tsa la pietra e gli rteffi corpi. 

2. 0 L’ acciaio ha dei pori men larghi della calami- 
ta : i corpufcoli magnetici , eh’ efeono dalla calamita 
per entrare nell’ armatura di acciaio partono da un luo- 
go più largo , in un luogo più llretto : accelerano dun- 
que il lor movimento , e per conseguenza fi accrefce 
la loro forza . * 

Sefla efpericnza . Abbiate una calamita gagliarda, 
Scegliete due aghi d’ acciaio ; fate toccar ad uno un 
de’ bottoni dell’ armatura , e contentatevi di metter 1’ 
fltro nell’ atmosfera della calamita lontano due o tre 
linee dello fierto botroue. . Quelli due aghi fi calamite- 
ranno , e il Sig. le Monnier afficura , che prenderan- 
no afpetti diverfi , vai, dire , fe 1’ estremità Superiore 
dell’ ago , che rocca 1’ armatura , riceve la virtù, borea- 
le , la eflremità Superiore dell’ago, che non tocca 1’ 
armatura , riceverà la virtù meridionale . 

Spiegazione. L’ pgo di acciaio che tocca Tannatura 
ealamitafi per mezzo de! corpufcoli magnetici , eh’ efco- 
no dalla calamira -, e P ago che non rocca P armatura 
ealamitafi per mezzo de’ corpuScofi magnetici , ch’en- 
trano nella calamita ,, imperciocché noi fiam perfuafi , 
che i oorpufcoli magnetici , i quali fi trovano Sparli 
nell’ atmosfera terrestre, riparino abbondevolmente. le 
perdite , che può fare la calamita . Ciò Supporto , ecco 
in qual maniera fi può ragionare. E’ probabile che i 
corpufcoli, eh' efeono dalla calamira, entrino ne’ cor- 
pi che fon 'da erti calamitati in modo affatto divérfo , 
da quelli , eh’.entrano nella calamita , e che per irtra- 
da trovarono de’ corpi da calamitare ; dunque la el^e- 
rienza , di cui parla.il Sig. le Monnier , non é ine- 
ffplicabile , ccfme lo hanno prerefo moiri dotti . 

Notate che il lato della pietra calamira, che riguar- 
dava il polo boreale della terra , quando la pietra fla- 
va ancora nella miniera, riguarda, il polo meridiona- 
le , tratta eh’ ella è fuori della miniera : così parimen- 
ti .il lato . della pietra calamita , che nella miniera guar- 
dava il polo meridionale della terra , fuori della mi- 
niera guarda il polo boreale . Quefto fatto conformiflì- 
mo ai principi dà noi Stabiliti è confermato dalla mag- 
gior parte di quelli, che operarono Sulla, calamita ;.ed 
ecco in qual maniera noi lo Spieghiamo nella nortra. 
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ipotefi . 11 lato che nella miniera guardava il polo del- 
la terra meridionale ; è realmente il polo meridionale 
della pietra calamita; e il lato che guardava- il polo 
boreale della terra è realmente il polo boreale della 
calamita . La terra è una gran calamita ; dunque fe- 
condo le regole da noi date neila terza efperienza il 
polo boreale di una calamita particolare , deve fuggir 
il polo della terra ; dunque il lato della pietra calami- 
ta , che nella miniera guarda il polo boreale della ter- 
ra , deve fuor della miniera fuggire lo (lelfo polo. Tut- 
to quello non deve però alterare la denominazione , di 
cui abbiam parlato nel principio di quello articolo n, 1 , 

Per. render ancor più probabile il fiflema da noi efpo- 
flo , riferiremo qui 1 ’ ipotefi ideata -un tèmpo dal Car- 
tello per ifpiegare i fenomeni dalla calamita. Egli la 
propone alì’ incirca così ai-paragrafo 146 della 4. par- 
te de’ principi di Filofofia .■ ■ .iL .... ^ ' 

i.° Da ogni polo celefle cade in terra una materia 
fottiliflìma compofla di particelle fatte in forma di vite . 

2. 0 Le viti che cadonfi .dal polo «elette boreale non 
fono torte nello flefTo fenfo , che quelle che cadono 
dal polo celelte meridionale . 

3. 0 La terra ha dei pori retti paralleli al fuo alle, 
e farti a maniera di chiocciola . 

4. 0 Le chiocciole fon fatte in fenfì oppottl, vai di- 
re, altre fon atte a dar ingrefl'o al fluido magnetico, 
che cade dal polo celefle boreale, e altre a quello, 
che fcende dal polo meridionale . 

5.“ La Calamita ha dei pori firr.ili all’ incirca a quel 
della tèrra . Trasformare in principi quefle immagina- 
zioni , ecco come la difcorre il Cartello .' 

Dal 'polo celefle boreale jcade un fluido , il quale 
trovando nel feno della terra de’ pori difpofli a rice- 
verlo entra pel lato boreale del nortro globo,, ed efce 
pel fuo lato meridionale; quello fluido non incontran- 
do nell’ aria pori difpofli a lafciargli continuare il fuo 
viaggio per linea retta , piegali verfo terra , rade la 
lua eflertor fuperfizie , rientra pel fuo lato boreale, 
efce di nuovo pel lato meridionale, e forma un vero 
vortice intorno alla terra . 

Lo (ledo avviene al fluido, che cade dal, polo cele- 
fle meridional? . Entra egli prima pel lato meridiona- 
le della terra, efce pel luo iato boreale, e aggirali d’ 
inrorno al noflro globo per rientrare dal fuo lato me- 
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ridionale . Col mezzo di quelli due vòrtici , che trova ** 
no nelle caiamite , e ne’ corpi calamitati de’ pori arti 
a riceverli , pretende di fpiegare Cartefio i fenomeni 
magnetici, de’ quali abbiam noi rendura ragione in 
quello articolo. Laido al Lettore il decidere, qual del- 
le due ipotefi lia più conforme alle leggi della lana Fi- 
lica , fe quella di Cartclio , o l’altra' da noi pfopofta . 

CALAMITA ARTIFIZIALE. Alla calamita natu- 
rale fuccede qual naturalmente la calamira artifiziale . 

Si dìrqUeflo nome a certe piccole sbarre di, 'acciajo , 
alle quali i Signori. Knight , Micheli, e Canton in In- 
ghilterra, e i Signori Dutfamel, Anatheaiimé ; "e le 
.Maire in Francia hanno faputo copmnicàre tanta vir- 
tù magnetica , che vincono in forza le migliori caiami- 
te naturali! Il metodo feguente conterrà quanto v’ ha 
di* più elenziale , .e di più interelfante . 

. Preparate una dozzina .di lamine diaccialo comune, 
del' péfo ciafcuna di un’ oncia e tre quarti , lunghe fé: 
follici , e larghe 'un mezzo pollice fopra due linee po- 
co più di gftnfdezza*; temperatele in circóflanza , che 
il fuoco non lia nb troppo vi vo , jib troppo lento ^ re- 
gnate quelle lamine con" un colpo, di forbice da uno 
de’lor eflremi , quando fono ancor calde , dopo averle 
temprate , lucratene T éllremità. fopra un marmo , • o 
fopra uua pietra da aguzzare rafo") i Preparate a quel 
modo letamine di acciaio, bifogna ’proccurare di col- 
locare il pòlo del Nord alla elìremirà 'fegnata , e il 
polo del Sud a quella che non lo è . Per farlo difpo- 
netené una mezza dozzina di quelle lamine in gu;fa , 
che' formino una linea Nord è Sud , e ^he il termine' 
della prima, che non b fegnata, tocchi il termiti re- 
gnato della feconda ec. badando bene ,'che gli ellrerfw 
legnati di tutte quelle linee guardino a Settentrione . 

Ciò fattò , prendete j una calamita armVta ,. e collo- 
cate i Tuoi due poli fulia prima delle fei lamine , il _ 
polo del Sud verfo P ertremità fegnata' della lamina , 
eh’ b déllinata g diventar polo delIVo»^, e il polo del 
Nord verfo l’ eftremità non legnata, Ch’è desinata a 
diventar polo del Sud . Fate poi fcòrrere la pietra fui- , 
la 'linea delle lamine da un capo all’altro tre o quat- 
tro volte , -badando bene, che tutte reliirio tocche. 
Dopo quella prima òperazione levate dal ‘loro lìto le 
due lamine di mezzo ; collocatele', all’ eftremità della 
linea , e folìituite in lor vece quelle, che terminavano 
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dianzi la .linea , conservar, do fempre la fteffa difpofizio- 
ne , riguardo ai capi ljegnari - fare sdrucciolare la vo- 
Tlra pietra nello fl.efio fenfo (opra le 4 lamine fola;nen- 
te nel mezzo ; e faranno calamitate al di lopra . .Per 
Calamitarle al diforto rovefcierete . la linea' intera delle 
lamine, farete .sdrucciolare la pietra fu Ila feconda , 
terza , quarta , e quinta lamina ; trafporterete poi ne! 
mezzo le due lamine, che terminavano la linea; le 
calamiterete a neh’ effe , e avrete la materia 'di una ca- 
lamita arnfiziàle . 

Fatta quella operazione dividerete in due* faftelli le 
voftre fei lamine calamitate ; l’enarerete quelli due, fa- 
nelli con una regola , di legno ui'ngjJ 5 pollici, larga 
un mazzo boli tee , e grojfa da due linee.; farete in guifa 
che le tre .calamite , i che compongono il primo falle), 
lo, abbiano i loro poli del Nbr «ri, fi tua ti all’ ingiù,, e 
le tre caiamite , che compongono il fecondo faitello , 
abbiano i lor poli del Nord ficuati ali’ insù; voi ferme- 
rete con un filo quelli due talrelli feparati dalla règo- 
la di legno;. e ve ne fervlrete, come di una calamita 
naturale “per calamitare , fecondo il metodo ,, che àbb'am 
già preferitto le fei lamine di acciaio,' che reflàno . 

Il Sig. Micheli , che ci ha fbmnjiniilrato! quello, me- 
todo , nota 1. che la feconda, mezza dozzina ; riceverà 
una virtù magnetica affai maggior dèlie prime lamine , 
delle quali fi fece ufo per calamitarle. Configìia però 
egli di collocare ariche la prima mezza dozzina Copra 
una linea, e calamitarla anch’ effa col mezzo dell’ ul-' 
tinta mezza dozzina, alla quale comunicò ella'- ite fla I a 
virtù magnetica . Configlia inóltre di far loro cambiar 
uffizio, e fctvirfi a vicenda di una di quelle mezze 
dozzine per calamitar 1’ altra ,• finartanrochè tutte que- 
lle lamine abbiano tanta virtù quanta ne poffòno con- 
fervare ", il che voi conofcerere , ^quando ciafcuna d’ef- 
fe porterà con un Colo de’ Tuoi poli un pefo di felro 
di una buona libbra . , 

Offerva egli 2. 0 che poiché le fei lamine calamita- 
te , delle quali fi fa ulo per calamitare 1’ altre, devo- 
no effer collocate tre da un cattto coi loro poli del 
Nord all’ ingiù , e tre dall’ altro xoi lor poli del Sud 
all’ ingiù, avvenendo, che quando .diverte ca^mite uni- 
te infieme hanno i lor poh dèlio ileffo nome fituafi 
della flefla maniera, quelle caiamite d’ ordinario fi nuo- 
cono 1 ’ una all’altra, il Sig. Michèli, dico, offerva 
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efler neceflario adolutamente di non mai collocare rie* 
tempo Aedo due lamine da uno medefimo canto , ma 
che bifogna inetterle una per una . Così collocando la 
prima del faAello a dritta, bifogna collocar la prima 
del fartelló a finilha , ec. e farle inclinate, affinché 
pollano appoggiaci in alto' 1 ’ una contro l’altra. Nel- 
lo Aedo modo lì deve operare quando fi levano dalia 
linea da calamirare . 

Oflerva in 3. 0 luogo, che fe la calamita, di cui fi 
fa ufo per dar un principio di yitiù alle fei prime la- 
mine d’ acciaio folle troppo debole , farà ben fatto ca- 
lamitarle tutte dodici fecondo il metodo precedente , 
prima di temprarle, pejyhè faranno iti iftaro di riceve- 
re la virtù magnètica con più facilità . Se ne temprerà 
poi la metà; li calamiterà colla metà chò ràfia non 
temprata ; fi temprerà finalmente quella , e fi procede- 
rà della AelTa maniera ec. Tutte quefie particolarità fòri 
tratte da un eccellente Trattato Tulle caiamite artifir 
ziali compoAo in Inglefe dal Sig. Micheli ; e tradot- 
to eleganriffimamenre in Francefe dal P. Rivoire Ge- 

fuita . . . , . V* h v 

CALCINAZIONE . Operazione , che mette uri cor- 

f io in iAato d* efler ridotto in polvere Il fuoco ufua- 
e ; 'e'il fuoco folare fono i foli agenti della calcina- 
zione . Ognqn facilmente comprende , ch'e devono fpo- 
gliare i corpi, che fi afloggettano alla 'loro azione , di 
rurre le particelle umide o almeno di una gran parte 
d’elle particelle. In queAo dato i corpi diventano fria- 
bili, e per quefló' Aedo riduconfi facilmente in polve- 
re . Ciò eh’ è difficile 'da fpiegare iivouella materia fi 
e il fenomeno , che ci porge lo (perimento feguente . 

Mettete 20 libbre di piombo iq un piatto di terra 4 
il qual non fia inverniciato; e (póne te quello piatto a 
un fuoco violento , movete con una fpatola il piom- 
bo, eh’ elfo contiene , finattantochò fia ridotto in pol^ 
vere; voi avrete una polvere, o, una calce di piombo 
del pefo di 25 libbre. Si dimanda, cóme mai il fuo- 
co, che didìpa le particelle de’. corpi cui elfo calci- 
na , accrefca confideraoilfrfenre il pefo del piombo, del- 
lo Aagno , della maggior parte de’ metalli ? I Filici 
hanno immaginato tre lifiemi per ifpiegare qiieAo fat- 
to con qualche probabilità . Eccoli . 

Altri pretendono, che la materia ignea condenfara 
prodigiolamente ne’ pori de’ corpi anzidetti , accrefca il 
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lor pefo, calcinandoli. Il celebre Boyle noi lo riguar- 
diamo come inventore di quella conghiettura . 

Altri affermano , che quello effetto e prodotto dall’ 
aria introdotta nelle llefle tnareri# . Fanno offervare , 
che i crogiuoli, dove fi calcinano i metalli, fon pie- 
ni d’aria; che la calcinazione non fi fa, che rimefco- 
lando continuamente il merallo, e introducendo di mol- 
ta aria nella materia, che fi fondé ; che quanto più fi 
riniefcola, e quanto più d’aria vi s’introduce, tanto 
meglio ne fiegue la càicinàzione , e_ tanto più riman , 
accrefciuto il pefo del metallo. Quindi conchiudono, 
dopo il Sig. Hàles, che l’aria nel tempo della calci- 
nazione entra'iel metallo, che fondefi , come parte 
elementare , e componente, ‘fotto la fonna di condtn - 
fazione , di coftipazion'e , che arriva a farle perdere la 
fua rarezza, la fua trafparenza , la fua liquidità, il 
fuo volume , la fua elafiicità , e per confeguenza la 
fua leggerezza fpecifica ,• come può dunque in tal ca- 
lo non accrefcere il pefo delle materie còlle quali" fi 
mefce > 

Il terzo parere è quello dei Filici, i quali fon d* 
avvifo , che 1’ acCrefcimento del pefo ne’ metalli calci- 
nati proceda da certe molecule pefanti contenute nell* 
aria, che vengono a unirli ad elfi; ed ecco còme la 
difcorrono dopo il Sig. Privat de Mtìlieres . L’aria'è 
non fidamente pefante, ma contiene ancor ne’ fuoi po- 
ri delle molecule acquofe , oleofe, faline, fulfuree che 
fon pefantiffìme . Allorché fi calcinano z 6 libbre di 
piombo 1’ ardore del fuoco rifcalda l’aria vicina’ del 
vafe , che contiene la materia , le rarefa , la rendè in- 
capace di foffentar le molecule eterogenee, creila con- 
tiene; allora una gran parte di quelle molecule cade 
fulla fuperfizie del piombo per incorpordrfi con eflo . 
Quello primo volume d’ aria rarefatto diventa più leg- 
gero di quello , eh’ b di fopra , afeende egli dunque, e 
cede il luogo a un’aria nuova, la qual depone fui 
piombo in fulione del!* nuove molecule, e cosici ma- 
nò in mano, finatrantochè é fatta la calcinazione. La 
miglior prova , che apportafi della bontà di quello fi- 
licina c quella : La fperienza cotidiana c’ infogna , che 
1’ aria fomminifrra in breve fpdzio venti libbre d’ ac- 
qua , a venti libbre di fai di Tartaro, chele fi efpofl- 
ga ; perché non fortiminillrerà egli a 20 libbre di piom- 
bo nel tempo della calcinazione cinque libbre di par* 

ticel- 


1 1 2 C A L * • 

ticelle pefanti , ch'effo non avrà potuto folle nere , e 
che l’azione del fuoco non avrà allontanalo ? 

Quanto a me farei tentato di azzardare una con- 
ghiertura. Nefl'una Selle tre opinioni ilolate panni fuf- 
fìciente . Uniamle infieme . Si conviene ai prefente, 
che ogni materia ha della gravità ; non fe n elentano 
nemmen il fuoco e la luce . Perchè dunque non fi lo- 
ficrrà , che il fuoco, l’aria, e parecchie particene ete - 
rogenee concorrano a produrre 1' accrelcimento del pe* 
fo ne’ metalli calcinati ? 

CALCOLO . Quello termine lignifica computo . Noi 
abbiam dato le regole del Calcolo ordinario agli arti- 
coli , che cominciano dalle parole , Aritmetica Aritme- 
tica* Algebraicà applicai a all ’ Analiji ^ Frazioni . Abbiain 
anche cominciato a dar un’idea del gran Calcolo all 
Articolo che comincia dalle parole Aritmetica fublime . 
E’- ormai tempo di trattare un pò piu a fondo quella 
importante materia, alla quale noi confegraremo i due 
articoli feguenti . 

CALCOLO DIFFlER ENZI ALE. Quello è un calco- 
lo che infegna a trovare una quantità , infinitamente 
piccola, che chiamali differenziale , la quale effendi) 
prefa un numero infinito di volte farà eguale ad una 
quantità data. Quello Calcolo è fondato Tulle nozio- 
ni , e fu i pripcipj feguenti . .... . ... 

i.° Le quantità fi dividono in» variabili e invariabi- 
li. Le prime polfono crefcere , 9 diminuire continua- 
mente ; le feconde refta'no Tempre le (le (Te . In un cir- 
colo le corde lono quantità variabili , e i diametri 
quantità collanti . _ . f 

2. 0 Nel calcolo diflerenziale le quantità variabili lon- 
dinotate coll’ ultime lettere dell’Altabetto , t , « , * ->y > 
ec. le invariabili colle prime , .a c , ec. 

• g.° La differenza, o 1’ elemento differenziale di una 
variabile , è una quantità infinitamente piccola , onda 
fi concepire che fa' quantità variabile crefce , o dnm - 

nuifce ad ogni illante . . . , 

4.» Una quantità femplice è una quantità che non 

è moltiplicata nè divifa per neffun’ altra 

5. 0 La differenza infinitamente piccola 
tità variabile femplice , fi efprime colla 
qual fi mette innanzi alla quantità vana 
tratta; dxl dunque la differenza di x 
quella di — 7 . 


di una quan- 
lettera </, là 
bile , di cui li 

, è — + 4 ? 
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6.° Le quantità variabiji hanno delle differenze , le 
invariabili non ne hanno . 

7.0 Le differenze di due quantità eguali fono eguali . 
8.° Una quantità accrefciuta o diminuita della lua 
differenza , è fenfibilmente la flefTa . Quindi x dx~^ x\ 
così parimenti x — d x ~ •* . ( 

j,.° Due quantità che non diferifcono, che d* una 
quantità infinitamente piccola , fonoTenfibilmente egua- 
li tra loro, e fi può lenza error fenfibile prenderle in- 
differentemente 1’ una per 1’ altra . / 

io.° Si può fenza error lenfibiie trafilare nel cal- 
colo una quantità infinitamente piccola. 

OSSERVAZIONE. 

1 principianti duran fatica ad- accordarli quelli tre 
ultimi principi . Se alcun però fe ne rrovaffe di tal 
carattere , il qual Ieggefle quello articolo del mio Di- 
zionario, lo inviterei a riflettere, dopo il Wolfio , 
che fi tengono in conto di efatttffìme le operazioni de’ 
Geometri , e degli Affronomi , i quali pur fanno rutto 
giorno delle ommiffioni molto piu conlidcrabili. Quan- 
do fi prende per efempio l’altezza di una montagna , 
fi bada egli forfè a un granellino d’arena, che il ven- 
to può levarle dalla cima ? Quando fi calcola una ec- 
clilTi lunare , non fi confiderà la terra come sferica ? e 
per confeguenza fi tien egli conto delle cafe ,- delle cor- 
ti, "e de’ monti che trovatili filila fuperfizie di ella . * 
Or rutto quevo è affai più il trafcurarlo , che d x , poi- 
ché ce ne vuole un numero infinito di dx per far x ; 
dunque il calcolo differenziale è in fondo il più-ficuro 
di tutti i calcoli . Ne’ feguenti Problemi fe ne trove- 
ranno le regole più ufuali . 

PROB.LEMA 

Trovar la differenza di un polinomio ccmpoffo di 
quantità femplici .aggiunte e fottrarte , altre delle qua- 
li fono variabiji , ed altre invariabili , come farebbe 
del polinomio a -f- x — y . 

Risoluzione . Il polinomio propoffo ha per differen- 
za -f- dx — d y ; il che non ha bifogno di dimoftrazione . 

P R 0 B L E M A IL’ 

Trovar la differenza di un prodotto comporto di due 
quantità, per efempio^ di xy ' . 

Tomo I. H ' Ri- 
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Risoluzione . Il prodotto di xy ha per dìfferehza 
■ ydx -f- xdy. ■ 

Dimoflrazione , i.® * aecrefcinto di una quantità in- 
finitamente piccola è ~ x 4 • d x y parimenti y nccre- 
feiuto di una quantità infinitamente piccola ~ y 4 dy . 

2.® x 4’ d x y 4" dy ~ x y 4’^' « * 4* x ^y 4 > 

dunque la differenza del prodotto x^ è j/</x 4-xdj4~ 
dxdy-i e trafeurando dxdy ; come una quantità in- 
finitamente più piccola dell’ aitre due, reitera ^x 4- 
xdj/ per differenza del prodotto xy ; dunque in gene- 
rale , la differenza di un prodotto cùmpofto di due 
quantità farà la differenza della prima quantità molti- 
plicata per la feconda , -j- I a differenza della feconda 
quantità moltiplicata per la prima . * 

Corollario. La differenza di xxfarà x d x x d x 
" 2 xdx . La differenza di *xx farà zaxdx . La diffe- 
renza di axy farà aydx 4* uxdy. 

PROBLEMA UT. 

Trovar la differenza di un prodotto comporto dì tre 
quantità , per cj empio ì del prodotto uxp . 

Rifoluzione . Il prodotto richierto ha per differenza 
xydu 4 - uydx 4* uxdy . Per dimoffrarlo fate ux " t , 
e cercate la differenza del prodotto ty . 

Dimoflrazione . 1.® / ~ ux , dunque la differenza di 
t e la fteffa , che quella di ux , dunque dt ~ xdu 4 l< dx t 

2.°.f ~ ux ; dunque ty ~ uxy ; dunque la differen- 
za dell’uno 'e fa rteffa , che quella dell’altro j dunque 
uxy ha per differenza ydt 4* tdy . 

/ Z t*x , e di ~ xdu 4- «dx num. 1. dunque 
fortituendo fi avrà ydt tdy ~ xydu -f- uydx — uxdy ; 
dunque fe uxy ha per differenza ydt 4 *dy y avrà al- 
tresì per differenza xydu -f- uydx -f- uxdy-, dunque in 
generale la differenza di un prodotto comporto di tre 
quantità trovarti moltiplicando il prodotto delle quan- 
tità propofte prefe a due a due per la differenza della 
terza . Se il prodotto forte comporto di quattro quan- 
tità , fi troverebbe la fua differenza moltiplicando il 
prodotto delle quantità date di tre in tre per la diffe- 
renza della quarta . 

Corollario. La differenza di x» ovvero xxx farà 
xx dx -f xxdx -f- xxdx ~ jx* dx : e in generale la dif- 
ferenza di x» farà in*"', dx -, poiché quella di x> c 
^x» — » dx . Per ia rteffa ragicme , la differenza di 
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PROBLEMA 




Trovar la differenza di una frazione qualunque — . 

ydx — xdy y 

Rifoiuzione .. La differenza richieda è p er 

x yy 

dimoftrarlo , fupponghiamo « ^ t e per confeguenza 

f w 'X 

cerchiamo la differenza di t per aver quella di — « 

. . . * 

Se noi troviamo che in quella fuppofizione dt " 

ydx - xdy ■ 

~ — noi concluderemo che quella è la differen- 

yy ' • ' • x 

za della frazione — i » 

Dimojìr azione . Le operazioni feguenti dimoftreran- 
ti© a chiunque fa i primi elementi d’ Algebra , che 
ydx - xdy , x 

dt~~ 


x 

> 



yy 

5 


t 



*y 



ydt - 1 - dty 

■ — 

dx — 

tay 


dx 

tdy 


y 

y 


dx 


— 

y 

~7d 


dx 

xd 

=5 

y 

y 


ydx 

xdy 


yy 

yy 


ydx— 

xdy 




Corollario L In generale 
la differenza di una frazione \ 
eguale al prodotto dèlia diffe- 
renza del numeratore per il de- 
nominatore — al prodotto del- 
la differenza del denominatore 
per il numeratore, il tutto di- 
ttilo per il quadrato del deno- 
minatore . 

Corollario IL La differen- , 

, y ady dy 

za di — . — — — ~ , quel- 
li , na a 

a — ddx 

la di — — y e quella 

: * ; . 
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ay « xdy — aydx 

^ — ■ _ — — $ perché la grandezza a 

X XX 

non ha differenza^ 

PROBLEMA V. 


Trovar la differenza di 


X” 


Rifoluzì *«?. La differenza richieda è - m* — m 
dx i perché — < ~ * - m • Cercate Aritmetica algt*. 

Indica . 


*•» 


problema vi. 


n 


Trovar la differenza del radicale V" *» . 

. m m 


Risoluzióne . La differenza richiefla 'e — 


— . i dx- 


n xn 


m 


m m-n n 

- dx ; perchè ~ - • Cercate franar. 

~ n * n *' 

tica algebr dica . 

P R 0 B L E M A • VII. 

• * * 1 c * 

i 


Trovar la differenza di 


71 

\T x™ 


Rifoluzione .»La differenza è 
tn • — • m— i n 


m m 


w 


»* » 

Jt r 

rfx ; e quefto perchè •- ~ — 


» »» 
V'*'" t 


m 

x ^ 

n. 


Cercate Aritmetica algebr aie a 
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PROBLEMA vili. 

• * - » 

ax’**-'- 

Trovar la differenza di . 

• m 'J' i « 

RifolUzione La differenza richieda è ax* dx ; p* r , 

- ' : . * m -f- ixxm *f- i — . idx 

che ella è evidentemente — ■ ~ 

m -f- i 

m ~h lax*» dx 

” ax » dx . 

m -f. i ' t ■' 

PROBLEM A IX. 

Trovar la differenza di v r (#y -f- »)'. 

ydx-f-xdy-\-zydy 

Ri f diuziont. Li differenza richiella è 

z V(*y -hyy)~ 

Ma ficcome quella differenza non fi prefenia da sfc , 
così noi ne daremo la dimoftrazione in tutte le forme . 
Per venirne, a capo facciamo V, (xy -f- w) *; e 
cerchiamo qual fia in quefta ipotefi la differenza di u\ 
Il probletna non farà flato 'ben rifoluto , fe nonjne! 

ydx -f* xdy zydy 

cafo che troveremo du — — - . 

Dimoftrazione . Le Tegnenti equazioni daranno quefta 
dimoftrazione . Sarann’ elleno a portata di chiunque ha 
comprefe le cofe precedenti . • 

« 3 V ( *y -f >/) 

“ H =s *> 4- yy . 

2 udu ^ ydx *dy -f* tydy 
. ydx -J- xdy -f* zydy ' 

du - - — 

4 li 

* r . ydx -f, xdy -J - 1 tydy . 

du - ■ - . 

z ( xy -f- yy ) 

. OS $ERl^*A ZIO NÉ . 

I Problemi feguentf fervono a trovar le differenze 
feconde , ovver le differenze delle differenze r- Prefen* 
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tano nel tempo fletto le regole di auefta fpezie di cal-. 
colo, che fi eftende per dir così, oltre all’infinito. 

PROBLEMA I. 

Trovar la differenza feconda di ax , ovver la diffe- 
renza di adì c . 

Rifoluzibne . La differenza richieda è addx ò perchè a 
non- ha differenza, e dx è una quantità femplice , e 
non W prodotto d per x . 

PROBLEMA il. 

Trovar la differenza feconda di xy , ovver la diffe- 
renza di ydtf -f. xdy.. 

Rifoluzione . La differenza richieda è yddx -f- xddy 
2 d xdy.' ' ' ,‘i 

Dimoftrazhne . i.° La differenza del prodotto ydx è 
dxdy -j- yddx\ per il problema fecondo precedente . 

2.° La differenza del prodotto xdy è dxdy -if xddy ; 
per lo fiéffo problema . Dunque la differenza del bino- 
mio ydx -f- xdy farà dxdv 4" yddx -f. dxdy -f- *ddy 
~ yddx ’-if- xddy -{- 2 dxdy. 

PRO B L E M A ILI. 

Trovar la differenza feconda di x* , ovver la diffe- 
renza di mx m ~ i dx . 

Rifoluzìone . La differenza richieda è mm — mx>» 
dx ‘ 4- mr*- > ddx . Per dimodrarlo facciamo x " 
— i ~ y e dx “ .z , tenendo fempre a mente , che 
dx eflendo una quantità femplice* il fuo quadrato è 
dx * e non dxdx , ovver ddxx . r . 

Dima frazione', i.* Poiché *•’— « “ y> fi avrà la dif- 
ferenza di x m ~> 1 eguale alla differeiiza d ' y \ dunque 
m — i dx l Z, dy . 

2.® Poiché dx.ZZ 3,. e * ,w — 1 H y i dunque * 
dx fi -yz ; dunque mx'“— 1 dx ~ myz -, dunque la dif- 
ferenza di wixwfc- * dx è eguafe alta differènza del pro- 
dotto myz , nel quale m è una quantità coflante , che 
non ha differenza . 

3.0 La differenza .di myz è mzdy mydz . 

4.0 Mettiamo in luogo ili z il fuo valóre dx ; in- 

vece di dy il fuo valore mr*} **— 2 dx , e in luoga 
d ’ y il fuo valore * > ; e avremo mzdy -Z! m< d x X 
m t* x *»— . 1 dx ™ mm — > mxv—> * <* ‘perchè m 

wt — 1 ^ < tw 3 e jxj Z > avre ' 

mo 
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mo di nuovo mydz ~ mx'*—. » ddx ; dunque mzdy ~f~ 
mydz 3 mm ~~ mx ”-— 1 dx* -j- ddx. Ma il 

primo membro di querta equazione e evidentemente la 
differenza del prodotto myz i dunque il fecondo mem- • 
bro della fletta equazione farà evidentemente la diffe- 
renza di WX-»— > dx, ovve'r la differenza feconda di 
x» . 

OSSERVAZIONE. 

La differenza feconda di x 1 » è una vera formula per 
chiunque riflette , che m vai 2 , quando la grandezza , 
che vuolfi differenziare , è elevata al quadrato che rh 
vai 3 , quando trattali del cubo . In tal maniera io 
trovo in. un momento la differenza feconda d’ x‘ ~ 
p — f dx * -J~ 1 ddx 3 6 xdx* -j- %xxddx ; 

allo.fteffo modo io trovo la differenza feconda di x» . 

3 4 — dx 1 dxt 2x1 — 1 ddx 3 2*° dx :* -f- 
2* dd x 3 2^**-f- 2* ddx ; perchè x° 3 1^ Cercate 
Aritmetica algebraica . _ , 

PROBE E M A IV. 

V _ • 

Trovar la differenza feconda di ■* ovver la differen- 
— *dy , 

, za di . 

yy 

—ayddyd^zady* 

Rifoluzione . La differenza rich-iefla è — — . 

/ . . y' 

Dimoftr azione . 1,0 La differenza del numeratore — 
ady è — • addy , e quella del denominatore yy è zydy . 

2.0 La- differenza di una frazione è comporta del- 
la differenza del numeratore moltiplicata pel deno- 
minatore — • la differenza del denominatore moltipli- 
cata pel numeratore , il tutto divifo pel quadrato cfel 
denominatore : dunque la differenza della frazione,. 

— ady * -f- yy x -* addy — ady ^ — • zydy 

yy ~ y* 

— ayyddy 2 aydyx . — ayddy -Jr 2 ady* 

- 3 — — — i 1 1 

y * y* 

_ ydy 

Corollario* Se nella frazióne - prendi 

. s -dx 

/ , H 4- per 

f • ‘ • 
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per una quantità cotante : la fua differenza farà 
dx x ày* 4* dx x yddy dy « -J- yddy • 


dx x dx dx 

CALCOLO INTEGRALE • E’ l’,inverfo del calcolo 
differenziale. Infatti il calcolo differenziale confitte nel 
Trovare una quantità infinitamente piccola , la quale 
eflendo prefa un numero infinito di volte , fia eguale 
ad una quantità data . Il calcolo integrale per lo con- 
trario confitte nel trovare la quantità alla quale ap- 
partiene la differenza infinitamente piccola che vi fi 
dà. Nell’uno fi conoide la fontina , eli cerca la diffe- 
rènza infinitamente piccola ; nell’ altro li cOnoffee la 
differenza infinitamente piccola , e fi cerca la fomma . 
Quella fomma o quella integrale d dinotata nel calco- 
lo integrale dilla lettera t. Quindi sadx: lignifica , che 
vi fi dà dà integrare la quantità adx . Chiunque farà 
perfettamente ittrutto dal calcolo differenziale, , inten- 
derà fenza molta pena le quantità differenzisle , che 
gli fi prefenteranno : maffime s’ egli fa un ufo frequen- 
te dell’ uno e. dell’ altro calcolo . Ecco una regola ge- 
nerale , la qual fuppone , che non vi ila che lina fola 
variabile da integrare in una elpreflìone differenziata. 

Per integrare , bifogna cancellare la differenziali , at- 
crefcere di una unità P ej ponente della variabile , e di- 
videre il tutto per lo Jleffo ef ponente così accresciuto . 

. * 

PR OBLEMA li 

«b K ir * . « 

Integrare la differenziale 3*» dx. 

Risoluzione . La integrale di 3*1 dx h ics . 
Dimofìrazione . Per la prima regola generale, l’inte- 
. 3* 1 

graie di 3*» dx b * ~ x> . 

' 3 ' . j . . ' .* 

Infatti noi abbiam già provato che la differenziale 

di x- ‘era 3** dx . Rileggete l’articolo precedente. 
PROBL EMA IL 

V ' * . > 

Integraièr la differenziale « dx . 

" Rffoluzione . La integrale di mx» « dx , è per la re- 

gola- geueràle , — — ^ ** » . Infatti *'» ha per dif- 
m 

feren- 
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ferenziale mi r»— 1 dx . Rileggete 1 ’ articolò preceden- 
te. Ecco le regole generali del Calcolo differenziale e 
integrale ; del quale per farne 1’ applicazione fi legga- 
no gli articoli che cominciano per le parole quadratu- 
ra p majjxma e minima, e s’imparerà ad applicarlo in 
un modo fenipre analogo alla Fifica . 

• CALENDARip. H Calendario che fu fempre con- 
fidetato come una parte dell’ Aflronomia , è una diftri- 
buzione di tèmpo , che gli uomini accomodarono agli 
ufi della vita . Per comprendere tutta la eflenfione di 
quella definizione , bifogna fapere , che co fa s’ intenda 
per giorno , mefe , anno', Lettera Dominicale, Ciclo So- 
lare , Ciclo Lunare , Indizione , Periodo Vittoriano , Pe- 
riodo Giuliano , Esatte : le quali cofe tutte noi preten- 
diamo (piegare in quello articolo . 

ì.o II tempo che la terra impiega nel far un giro 
(opra fe lleffa , vai dire il tempo che (corre, quando 
il fole fa la fua rivoluzione apparente da Oriente in 
Occidente è chiamato giorno pegli Afironomi .. Divide!! 
in 24. parti, che cbiamanfi ore. 

z.o II mefe è la duodecima parte all’ incirca dell’ 
anno. Vi fono de’ mefi folari e de’ meli lunari. I meli 
folatti hanno tutti 30. o gì. giorno, toltone il mefe 
di Febbraio , che ne ha Solamente 28. negli anni co- 
muni , e 29. negli anni biffefiili . 

Vi fono due forte di mefi lunari, uno periodico, e 
l’altro finodico , Il mèle periodico è il tempo che la 
Luna impiega nello (correre da Occidente in Oriente 
li 12. fegni del Zodiaco. La lua durata è di 27. gior- 
ni , 7. ore , 4g. minuti . 

Il mefe J modico e. il tempo, che palla da un Novi- 
lunio fino al Novilunio feguente . Quello, tempo è di 
29. giorni, 12. ore, e 44. minuti incirca. Nell’ufo 
civile fi trascurano per un tempo quelli minuti ,' e fi 
fanno i mefi Anodici alternativamente di go. e di 29. 
giorni; i primi fi chiamano pieni, e i fecondi di cavi. 

g.° Siccome vi fon de’ meli folari, e dei mefi luna- 
ri, vi fon pur degli anni folari , e degli anni lunari . 
L’ anno folare altronomico è il tempo , che feorre , 
mentre il fole pare che feorra li tz. fegni del Zodia- 
co . Quello tempo è di gó 5. giorni . e - 6 . ore ’incirca . 
Ma ficcome farebbe incomodilfimo fl non far comin- 
ciar l’ anno .col principio del giorno , fi trafeurano 
quelle 6 . ore per g. anni , e fi aggiugne un giorno al 
i * me- 
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mele di Febbraio ogni quarto anBO ; e queflo quarto 
anno comporto di 366. giorni è quello che chiamali 
biffejìilt . Gli anni birtertili di ogni fecolo lono il quar- 
to ,■ 1’ ottavo , il dodicefimo , e così di 4. in 4. fino al 
300. Egli è dunque facilirtìmo trovar fe un anno è 
biflertile o no . Dividete per 4. il numero eh’ efprime 
l’anno proporto ; fe la divifione può tarfi fenza avan- 
zo, l’anno è biflertile; ma fe c’è qualche avanzo non 
lo è. L’anno 1758. per efempio non è biflefiile , per* 
che rerta 2. dopo l’ultima divifione di 1758. per 4. Si 
• tien per fermo, che quella difpofizione lìa. fiata fatta' 
da Giulio Ccfare , il quale per quella ragione riguar- 
dava come bifTeflile ogni centellino anno, vai dire 1 * 
ultimo anno di ogni fecolo ; quella olfervazione è ne- 
ceffaria per il progVeflo . 

L’anno lunare comporto di 12. me.fi lunari, che fo- 
no alternativamente di 50. e di 29. giorni , non con- 
tiene che 354. giorni, e per confeguenza egli è piu 
corto dell’anno folare di n. giorni. Quelli n. gior- 
ni fanno in 19. anni 209. giorni ; de’ quali noi ne ve- 
dremo F ufo , quando parleremo del Ciclo lunare . 

4.0 Le fette prime lettere dell’ alfabetto A , B , C , 
D, E, F, G, fon chiamate nel Calendàrio Lettere 
Dominicali , perchè fervono a vicenda a fegnare tutte’ 
le Domeniche dell’anno; ed ecco come fono difporte . 
A fi mette fempre nel Calendario a delira del primo 
giorno di Gennaio , G accanto del 7. di Gennaio . A 
ritorna poi accanto dell’ 8. e così dell’ altre fino al 
G; che trovafi fempre accanto del 14. dello rtelìo me- 
fe . Se il primo giorno dell’ anno è fiato Domenica , 
la lettera Dominicale, di .quell’ anno farà fempre A, e 
per confeguenza tutti i giorni dell’anno, accanto de’ 
quali fi troverà nel Calendario la lettera A , faranno 
Domeniche . Lo rteffo farebbe della jettera B , fe il fe- 
condo giorno di Gennaio forte Domenica, ec. 

Notate che quando A è la lettera Domenicale di un 
anno, come lo era infatti l’anno 175S , l’anno le- 
guente 1759 ha avuto neceflariamente G per lettera 
Domenicale . La ragione è evidente ; poiché il primo 
giorno di Gennaio dell’anno 1758 è flato una Dome- 
nica , il primo giorno di Gennaio del 1759 è fiato Lu- 
nedì ; e per confeguenza li 7. di Gennaio è fiato Do- 
menica ; ma G è fempre accanto delli 7. di Gennaio ; 

dunque la lettera G è fiata aderente nell’ anno * 75 9 
n * ’ alla 
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alla prima Domenica di Gennaio , e per confeguenzà 
a tutte le Domeniche deli’ anno . 

Notifi inoltre, che negli anni, bifleftrli vi fono fem- ■ . 

pre due lettere Domenicali , la prima delle quali fer- 
ve dal principio dell’ anno fino alla fella di S. Mat- 
tia, e la feconda dal giorno di quella fella inelufiva- 
mente fino alla fine dell’ anno . Se l’ anno 1758 fofle 
fiato bifieltile , avremo, avuto per lettere dominicali, ■ 
A , G . 

Quindi ne fiegue che le lettere non diventano do- . 
menicali fecondo l’ órdine che hanno nell’ alfabetto , 
ma in un ordine inverfo. L’anno 17^9 ho avuto G e 
1 ’ anno bifleftile 1760 ha avuto F , E . 

5.0 Le Domeriiche non cadono ogni anno nell’ ifief- 

fo quantitativo del mefe . La fperienza c’ infegna , che 
fidamente dopo ogni 28. anni l’ordine delle Domeni- 
che e delle felle dell’anno farà perfettamente fimile a 
quello , che noi abbiamo avuto nel 1758 >• per quello 
gli Allronomi hanno chiamato Ciclo f alare una rivo- 
luzione di 28. anni . Per trovar l’ anno del Ciclo fo- 
lare per un anno propofio , v. g. pel 1758 , ‘bilogna 
aggiunger 9. al 1758, e dividete il totale 1767 per 28* 
la. cifra 5 , che rellerà dopo l’ultima divifione , c’in- 
dicherà, che l’anno 1758 è fiato il terzo del Ciclo 
fidare corrente . » . , 

Nota x.o Che quando non iella nulla dopo l’ultima 
divifione, Iranno propofio è l’ultimo, o il ventotte- 
fimo del. Ciclo fidare. 

Nota 2.0 Che fi aggiunge 9. all’anno propofio, per- 
chè il principio del Ciclo folate nel quale Gefucrifto 
è nato, ha preceduto quella nafcita di 9. anni. • 

Nota 5. 0 Che i riformatori del Calendario hanno 
inventato un Ciclo folare di 400 anni . Se voi divide- 
te 1758 per 400, voi avrete per reflo 158; il che pro- 
va , che l’anno 1758 è fiato di 158 di quello nuovo 
Ciclo folate . 

6.0 Metone celebre Aftronomo di Atene trovò, 439 
anni avanti la nafcita di Gefucrifio , che in capo a 19 
anni fdari i Noviluni cadevano ne^li fiefii giorni , ne’ 
quali erano caduti dicianoye anni addietro. Quindi 
chiamò egli Ciclo lunare una rivoluzione di 19 anni 
lolari . Nel periodo di quelli 19 anni, vi furono 12 
anni di 12 meli , e 7 anni lunari ciafcun'o di 15 mefr. 

La ragione n’ c chiara; 19 anni lunari di i2meficia- 

fcu- 
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jfcuno, fono più brevi di 19 anni folari lo fpazio di 
209 giorni : 209 giorni fanno per l'appunto 6 mefi di 
30 giorni , e un mele di 29 fu dunque necefTario per 
ricondurre il principio dell’ anno luhare al comiricia- 
mento dell’anno folate, formar nello fpazio di 19 
anni 7 anni lunari ciafcuno di 13 mefi * Quelli 7'janni 
’ fono il terzo , il fefio , il nono, i’ undecimo, il quar- 
lordicefimo , il diciaflettefimo , e il dicianovefimo del 
Ciclo lunare. Li primi hanno 384 giorni, e l’ultimo 
non ne ha , che 385 , perché il fettimo dei mefi inter- 
calari , che gli Aflronomi chiamano embolifmico , non 
è che di 29 giorni. L’anno 1758 , per e/empio è flato 
di 13 mefi, perchè era 1 ’ undecimo del Ciclo lunare . 
Per trovar l’anno del Cicio lunare 'per un tal anno 
propoflo , ptr efempio , pel 1758 bifogna aggiunger la 
cifra 1 a 1758, e divider 1759 per 19, la cifra 11 , 
che reitera dopo l’ultima divitione v’indicherà, che 1* 
anno 1758 è flato Puncjecimo del Ciclo lunare corrente * 

Nota i.« Che aggiungerti 1 all’anno propoflo, per- 
chè il tempo della nafeita di Gefucrirto era il fecondo 
anno del Ciclo lunare . 

Nota 2.0 Che la cifra , che dinota P anno del Ciclo 
lunare , è chiamara numero d' oro , perchè in Atene fe- 
gnavanfi fiffatte cifre in oro nella pubblica piazza . 

Nota 3.’ Che non è vero appuntino, corno avvifol- 
lo Metone , che i Noviluni ritornino allo lleflo mo- 
mento dopo 19 anni partati ; fuededono un’ ora e mez- 
za incirca più pretto , e per confeguenza 2 giorni piu 
pretto dopo 6 25 anni. Quella otteivazione è neceflaria 
in progrefTo . * 

7. ? 11 Ciclo della Indizione Romana comporto di 15 
anni è un Ciclo puramente arbitrario : fi fuppone , eh’ 
egli abbia cominciato 3 anni avanti la nafeita di Ge- 
fucrirto , e per confeguenza bifogna aggiunger 3 a 
1758', divider il totale 1761 per 15, e ficcome rerta 6 
dopo l’ultima divifioue , cosi può affermarfi , che Pan- 
no 1758 è flato il fello anno del Ciclo della Indizione' 
Romana . Se non vi fotte flato neffun avanzo , P indi- 
zione farebbe fiata <15. 

8. ° Il Periodo Vittoriano che fu trovato da un tal 

Vittorio , è una rivoluzione di 532 anni . Trovarti que- 
llo , moltiplicando gli anni che compongono un Ciclo 
folare , ciò 28 pegli anni che compongono un Ciclo 
lunare, cioè 19. • f . 

9.- Il 
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. p.o Il Periodo Giuliano , che fu trovato da Giufepp» 
Scaligero , è una rivoluzione di 7980 anni , ed è il 
prodotto dei tre Cicli folare , lunare, e della Indizio- 
ne . Infatti moltiplicate 28 per 19 , e avrete 532 \ 
moltiplicate poi ,5^2 per 15 ; e avrete 7980 anni . 
Noi non parlaremo dell’ufo di quefti due periodi ; per- 
chè dopo la riforma del Calendario fon divenuti inu- 
tili affatto . 

10.0 Tal è il Calendario antico , che chiamavafi Ca- 
lendario di Giulio Cefare , il qual conteneva due difet- 
ti confiderabi|,i . 1.° Faceva 1 ’. anno di 56 5 giorni e 6 
ore, e non è infatti; che di 565 giorni 5 ore e 49 
minuti. Quello errore di 11 minuti avea prodotto lot- 
to il Pontificato di Gregorio XIII. vprfo 1 ’ an. 1580-. 
tin errore di io giorni cioè , che 1’ equinozio di pri- 
mavera non cadeva a’ 21. di Marzo., come nell’anno 
225 , tempo nel quale fu celebrato il Concilio Nice-. 
no , ma agli u dello ftedo mefe . Gregorio XIII. per 
togliere quello errore, fece troncar dieci giorni del 
mefe di Ottobre dell’anno 1582,- è comandò, per im- 
pedire che non fi cadeffe in prog-redb nello (ledo in- 
conveniente , che per 400 anni , gli ultimi anni) dei 
tre primi fecoli non farebbero bideflili , come voleva 
Giulio Cefare , e che non vi farebbe, che L’ ultimo an- 
no del quarto fecojo che lo farebbe . Quella difpofi- 
zione ha già avuto luogo; 1’ an. 1700 , per eferupio non 
è flato bifìeflile ; gli anni 1800 e 1900 noi faranno ; 
ma l’ anno 2000 lo farà . J . 

Il fecondo difetto del Calendario antico era , 'che i 
Noviluni precedevano di 4 giorni quello,, al quale era- 
no adegnati dal numero d’oro.' V. g, il Novilunio, 
eh’ era notato ai 5 di Gennaio accadeva ài primo di 
quel mefe . Di quello errore ne abiiamo accennata la 
cauli nella terza nota al num. 6. Tutti gli Agronomi 
convennero dunque che folle d’ uopo rinunziare al Ci- 
clo di Metone per fidare nel Calendario il giorno de’ 
Noviluni; e allora fu che il dotto Luigi L/ 7 /Vpro- 
pofe ì’ Epatte , delle qu^li noi ne farem conofcere l* 
ufo . . 

11.® Il numero de’ giorni , onde la nuova Luna pre- 
cede il principio dell’anno, chiamali Epatta. Quando 
v. g. fi dice , che l’ anno 1758 ebbe 20 di Epatta ; 
quello lignifica, che la Luna avea 20 giorni quando 1 ’ 
anno cominciò . L’ Epatta vien dunque daU’eccefib dell’ 
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anno folare fopra l’anno lunare, il qual eccedo come 
lo abbiam avvertito era di n, giorni. t 

Le Epatte fi legnano in cifre Romane accanto dei 
giorni del mefe , come è facile di oflervarlo dando un* 
occhiata alla tavola da noi .polla in fine di quello Ar- 
ticolo . Quelle cifre fono 30 di numero, e quelle deb- 
bonfi fempre fcrivere con ordin retrogrado , vai a dire 
che XXX ovver V aflerifco * il qual lignifica XXX tro- 
vafi. fempre accanto del primo di Gennaio ; la cifra 
Romana XXIX accanto del fecondo dello llelfo mefe , 
e così dell’ altre fino al 30 di Gennaio, ,che ha. la ci- 
fra I per Epatta . Quando' il rntffe ha più di 30 gior- 
ni , il trentunefimo giorno ha per Epatta la cifra XXX , 
ovver 1’ ajìerifco * , e per confeguenza il primo del me- 
fe feguente ha per Epatta XXIX peonie fi può convin- 
cercene gittando gli occhi fui primo giorno del mefe 
di Febbraio nella Tavola delle Epattt . Tutte quelle 
oflervazioni fon necelfarie a coloro , che vogliono di- 
cifrare fiffatte tavole. Si deve inóltre faperè, , che fi 
fon mede infieme le Epatte XXV , e XXIV, in guifa 
che corrilpondano a uno fteflò giorno in fei diverlì 
mefi dell’anno .• cioè a’ 5 di Febbraio, a’ 5 di Aprile , 
ai 3 di Giugno, al 1 di Agolh» , a 1 19 di Settembre, 
* a’ 27 di Novembre . Quello avvien certamente per- 
chè vi fon 20 Epatte , e perchè l’anno lunare contie- 
ne fei mefi di 29 giorni ; li fei vai dire di fopra men- 
tovati . . . • 

Le Epatte, fono di un aiuto infinito per conofcere i 
Novilùni. L’anno 1758, per efempio, ebbe XX d’ Epat- 
r«, ed io fo per la mia tavola delle Epat'te , che XX 
fi trova fempre accanto degli 11 di Gennaio, delli 9 
Febbraio , delli 1 1 Marzo , delli 9 Aprile , delfi 9 Mag- 
gio , delli 7 Giugno,, delli 7 Luglio, delli' 5 Agoflo , 
delli 4 Setrethbre, delli 3 Ottobre , delli 2 Novembre, 
del pritho Decembre . Quindi i Noviluni fono accadu- 
ti nel 1^58 intorno a que’ giorni ; dico intorno a que' 
giorni , perchè . il Novilunio accade alle volte 1 , alfe 
volte 2 giorni prima di quello eh’ è legnato dall’ Epat- 
ta; e quetlqvè pur un ditetto , che trovafi nel Calen- 
dario Gregoriano ma diferto ioevitabile { al quale non 
fàrebbe sì agevole. di provvederci.. 

Conofcendo l ’ Epatta di un anno , niente di più fa- 
cile , quanto il conofcere 1 ’ Epatta dell’ anno feguwite „ 
Per aver , v. g. la Epatta del 1759 aggiungo 41 alla 

Ep*t‘ 
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20 dell 5 anno 1758; levo 30 dalla fiamma 31 
per avere un mele embolìfmico , e concludo che T an- 
no 175 p ebbe 1 di Epatta . Se la fomina delle due 
Epatre non avelfe ecceduto il 36, farebbe fiata quella 
1 * Epatta richieda . 

Quello metodo foffre tuttavia qualche eccezione ; 
eccola. Se l’anno di citi fi cerca la Epatta ha per nu- 
mero d’oro t , bifogna aggiunger 12 e non iì alla 
Epatta , che ci è nota, perchè il ferriolo de’ meli em~ 
bolìfmicbi non è che dì' zp giorni, e non di 30 còme 
gli altri fei . . 

1 2. ° Siccome non Tempre fi ha pronta la tavola dell’ .. 
Epatte per cShiofcere 1 ’ età dèlia Luna , ecco un meto- 
do più comune indipendente dal Calendario. Vuoili fa- 
pere , v. g. l’età della Luna pei 15 di Maggio dell’ 
anno 1758? Per trovarla, prendo prima la Epattà dell’ 
anno 1778, eh’ è 20 : prendo poi il numero de’ giorni 
feorfi dal principio del mefe propofio eh’ è 15 ; pren- 
do finalmente.il numero de’ mèli , che feorfero dopo il 
Marzo efclufi vomente , eh’ è 2/ e ficcome quelli tre 
numeri fommari infieme fanho 37 > levo , e conchiu- 
do , che il quindicefimo giorno di Màggio del 1758 
dovelfe elfere il fettimo giórno della Lunà . 

Nota 1.0 Che il mefe di Gennàio , e di febbraio 
prefi infieme fono precifamehte uguali alla durazione 
di due mefi lunari . _ # 

Nota 2.» Che dopo il mefe di Marzo*i mèli fiolari 
eccedono i mefi lunari di un giorno; per quello quan- 
do fi cerca là età della Luna pei meli di Gennaio e di 
Marzo, balla aggiungere L’ Ep atta al numero de’ gior- 
ni, del mefe, ma dopo il mefe di Marzo bifogna ag- 
giugner alla Epatta , e al numero de’ giorni del mefe 
tante unità, quanti fono i mefi feorfi dopo' il Mar- 
zo, ficcomd abbiam fatto nell’efempio precedente . • 

Nota 3.0 Che fe mi fi chiede la età' della Luna pe- 
gli 8 di Febbraio dell’anno 1758, io prendo 20 che 
fegna 1 * Epatta di quell’anno , prendo poi l’S, che fpie- 
ga quanti giorni fono feorfi dal principio del mefe di 
Febbraio ; finalmente vi aggiungo 1 , perchè il mefe 
di Gennaio ha 31 giorno, e concludo, che il giorno 8 
di Febbraio è il ventefimo nono della Luna. 

13. ° li principal tifo del Calendario confale in far- 
ci conofcere in qual giorno fi dee celebrare la Fella di 
Fafqua . Mi fi dimanda, ptr ej empio , in qual mefe, e 
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jij qual giorno fi dovette celebrare la ^Pafqua nell’ an- 
no 1758? Ecco come io opero. i.° Io fo che 1’ equi- 
nozio di Primavera è fidato a’ 21 di Marzo, e- che il 
Concilio Niceno ha ordinato , che fi celebrafle la Fe- 
da di Pafqua la prima Domenica dopo : il plenilunio 
che cade all i 21 o dopo li 21 di Marzo . 2.0 Io lo 
che XX è data la Epatta , e che A è data la Lettera 
Dominicale dell’anno 1758. 3. 0 Io cerco nel Calenda- 
rio qual fia il primo giorno dopo li 7 di Marzo , al 
qual eorrifponde la Epatta XX, e 'trovo che il Novi- 
lunio di Marzo è dato agli 11. 4*° V’ aggiungo 24 
giorni agli 11 di Marzo, e concludo, che il Plenilu- 
nio Pafquale fu alli 24 dello defl'o mele . 5. 0 Cerco a’ 
quanti del mele cadde la prima Domenica dopo il Ple- 
nilunio Pafquale, e ficcome egli cadde alli 26 , io con- 
cludo, che la Pafqua fi doveflc celebrare alli 26 di 
Marzo nell’ anno 1758. Con quede cognizioni fi com- 
prenderà facilmente il Calendario feguente . 

Nota 4, 0 Che quando .il numero Aureo eccede l’XI , 
fe l’anno ha XXV di Epatta , bilogna prender nel Ca - 
lendario la cifra 25 per feguare i Noviluni ; per qué- 
do.voi troverete nelle tavole la cifra 25. Tempre nota- 
ta accanto di XXVI, 0 di XXV. 

Nota 5.0 Che quando, il numero d’ oro non ecce- 
de l’XI, la cifra 24 diventa inutile per notare i No- 
viluni. 

Nota 6 .° Che quando lo* de(To anno ha per numero 
d’ oro XIX e per Epatta XIX . allora vi fon due No- 
viluni nel mele di Decembre ; il primo che cade alli 2 
di Decembre è fegnato dalla Epatta XIX , e il fecon- 
do che cade alli 31 di Decembre è legnato dalla. Epat- 
ta tp meda accanto del XX. Confultate per aver una 
cognizione perfetta del Calendario le tavole , che noi. 
abbiam pode in fine di quedo volume . • 
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GENNAJO. 

FEBBRAIO, 

CICLO 

, GIORNI 

CICLO . • 

GIORNI 

dell' Epatte . 

dei Mefe . 

dell ’ Epatte . 

del Mefe . 

• * 

t . 

1 A 

XXIX 

A D 

XXIX . 

2 B 

XXVIII 

2 E 

XXVIII 

? c 

XXVII 

? F 
4 G 

XXVII 

4 0 

XXVI 25 

XXVI 

5 E 

XXV XXIV 

S A ' 

XXV 2 < 

6 F 

XXIII 

6 B 

XXIV • 

7 G 

XXII 

7 G 

XXIII 

8 A 

XXI 

8 D 

XXII 

? B 

XX 

9 E 

XXI 

IO C 

XIX 

io F 

XX 
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XVIII 

11 G 

XIX V 

i XVI II 

12 E 
F S 

XVII 

XVI 

12A h 

13 b 5 

14 C 3 

XVII 

*4 G q 

XV 

XVI . 

1 5 A • 

XIV 

IS D 2. 

XV 

16 B £ 

XIII 

10 P 1 

17 F 5 . 

XIV 

*7 C 

XII 

XIII 

x8 D 2 . 

XI 

18 g a. 

XII 

19 E t. 

X 

19 A 

XI 

20 F 

IX 

20 B • • 

X 

21 G 

'fan 

21 C 

IX 

22 A 

VII 

22 D 

Vili 

2 } B 

VI 

23 E 

vii 

24 Q 

V 

24 F 

VI 

25 D 

IV. > \ 

25 G 

v 

26 E 

III 

26 A 

IV 

27 F 

II 

27 B 
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28 G 

I . 

28 C ' 

II 

20 A 
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20 B 
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XIX 

XVIII 
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XIII ' • 
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IX 
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V 
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IH 

II ” 

I 


6 B 
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8 D 
. 9 E 

10 F 
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15 D 

16 E 
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18 G 
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2.; E 
24 F 
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16 A 
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21 F 
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24 B 
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Lettere Dominicali . 


CALENDE. Il primo giorno d’ogni mele preffo i 
Romani era il giorno delle Calende \ perchè in quel 
giorno annunziava!! al popolo fe le None cadevano ai 
5,0 ai 7, e gl’ I 4 ‘ ai 1$ , ovver ai 15 del mele . Le 
None cadevano ai 5 ne’ meli .di Gennaio, Febbraio, 
Aprile, Giugno, Agoflo , Settembre, .Novembre, e 
Decem'bre ; cadevano alli 7 ne* meli di Marzo, Mag- 
gio, Luglio, e Ottobre. Quando le None cadevano al- 
li 5, gl’ Idi cadevano al li 13 ; e quando le None cade- 
vano alfi 7 , gl ’ Idi non fi aveano che alti 15. 

CALORE. Delle particelle ignee, agitare con moto 
violentiamo per ogni verfo , fono la vera cagione del 
calore." Infatti efponete al fuoco un vafe pieno d’ac- 
qua; voi" non vedrete quell’acqua fcaldarfi e bollire, 
le non quando un numero quali infinito di particelle 
ignee àvran comunicato a’ fuoi globuli ferrfibili , e in- 
fenfibili il moto, onde fon e (Te agitate. Vuoili far 
fondere il più duro metallo ? Immergali in alcuno di 
que’ liquori, dove il' fuoco fi trova in gran copia, co- 
me fon l’acqua forte, l’acqua regale ec. Finalmente 
vuolfi comunicar del calore a’ corpi fodi i più freddi 
di lor natura? Si gettino nel ftioco , e fi al’petti ché i 
loro pori liano riempiuti di particelle ignee. Tutte 
quelle diverfe efperienze , ed altre infinite che noi 
non rechiamo in mezzo , han dato luogo ai Filici di 
conchiudere , che il fuoco li dee 'riguardare come la 
vero caufa del calore . 

Prima queflione . Perchè la terra effendo più vicina 
al Sole 1 ’ Inverno dell’ Ellate un milione di leghe „ 
non fa egli più caldo nella prima , che nella feconda 
lìagione ? 

Rifoluzione . La terra è più vicina al Sole l’ Inverno 
dell’ Ellate d’un milione di leghe e più, lo accordo 5 
ma P Inverno noi riceviamo i raggi di quell’Allro mol- 
to meno perpendicolarmente ’che nella Ellate .’ Or la 
pofizione obbliqua di un paefe rifpetto al Sole è la 
principale cagione del freddo, che vi regna, corbe lo 
lpiegheremo a fuo luogo ; dunque ec. 

Si fpiegherà colio flelfo principio , perchè il calore 
è sì gagliardo nella zona torrida , e il freddo sì rigi- 
do nelle zone fredde , quantunque tutte quefleteone ba- 
rio aila medelima dillanza dai Sole . / 

Seconda Quefìione . Perchè la pofizione di Roma e 
di. Pekin, elfendo poco apprelfo la fterfTa rifpetto al So- 
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le, fà egli molto più caldo nella prima, che nella fe- 
conda di quelle due Città ? 

Rifoiuziont . L’aria a Pekin è impregnata • di nitri , 
e non lo è a Roma ; dunque dee far più caldo a Ro- ' 
ma, che a Pekin. Noi vedremo, parlando del fred- 
do, quanto quella confeguenza è diretta . 

CAMERA CfSCURA . Abbiate una camera, nella 
quale non c’entri lume, che per ufi pertugio fatto 
nella finertra ; mettete a quel pertugio un vetro lenti- 
colare ; gli oggetti ertemi, per tutti i principi , .che 
abbiamo liabiliti nella Diottrica , fi dipingeranno rove- 
fciati fopra un carrone bianco ,* che vói collocherete! 
nel fuoco del vetro lenticolare ; e quella chiamSfi ca- 
mera ofcura . Si può renderla portatile fortirùendo al- 
la camera una cafletta ; e fi raddrizzan le immagini , 
collocando al di fopra del verro lenticolare uno lpec- 
chio piano efterno inclinalo 45* gradi fulla cartetta ; la 
fperienza c’ infegna , che uno fpecchip piano inclinato 
45 gradi rapprel’enra un oggetto orizzontale in una fi- 
tuazione perpendicolare . , 

CANNOCCHIALI. Noi fiam debitori al càfo della 
Invenzione de’ Cannocchiali , Un artefice di Olanda, 
intorno all’anno 1609 avendo contemplato un oggetto 
attraverfo di due vetri, l’un de’ quali era converto, 
l’altro concavo, fi accorfe , che quell’oggetto ingran- 
alivafi notabilmente fenza confonderli , nò cambiar fi- 
tuazione . E quella certamente é la ragione , per cui 
fiffatti rtrumenti fi chiamano Te/e/copi Olandefi , ovver 
Tclc/copi Hi Galileo , perchè quello Autore fu il pri- 
mo a cdrtruirne fecondo tutte le regole . Le feguenti 
efperienze comprenderanno, quanto v’ c di più curio- 
fo fu di quella materia. Noi fupponghiamo , che fiali 
data un’ occhiata alle regole , che noi abbiamdate nell* 
Articolo Diottrica ; le quali è necertario averle aflolu-* 
lamenta prefenti . • . 

Prima efperiinza . Fate diverfi tubi , che portano in- 
cartarli l’ uno nell’ altro ;• in fondo del rubo girato ver* 
fo l’oggetto, che viiolfi mirare, collocare un vetro ^ 
conveffo conveffe , ovver piano conveJJo , che chiamali ób- 
biéttvi» , perché è più vicino all’oggetto, che vuoili 
contemplare , del fecondo verro di cui fiam per parla- 
re : alquanto fopra del fuoco del vetro obbiettivo coL 
locate un vetro concavo concavo , che chiamali oculare , 
perché é vicinirtìmo all’occhio. Avrete un Cannoc- 
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ahiale , col quale vedrete gli oggetti lontani più gran- 
ili , piì^ dipinti > che colla fempliee villa , e nella lot 
fituazione naturale . 

Spiegazione . L’ oggetto , v. g. , il Cartello A , che 
mirafi con un fonile Cannocchiale , è veduto per un 
vetro lenticolare ; dunque fecondo i principi riabiliti 
nella Diottrica, dev’ efl'er veduto più grolle e più di- 
ftinro , che colla fempliee villa . Quello Cartello non 
ci comparirà rovefeiato , perchè lì ebbe la cura di met- 
tferé alquanto fopra del fuoco del vetro conveffo-convtffo 
un vetro concavo cacavo , il quale impedilce che i ragr 
gi della luce trafmerti dal Cartello A lì riunifeano nel 
fuoco del vetro obbiettivo , e vi dipingano 1’ immagi- 
ne rovefeiata ; fittamente nel fondo dell’ occhio dello 
lpettatore quella immagine farà dipinta , come lo fa- 
rebbe Hata nel fuoco del vetro obbiettivo); dunque per 
le regole da noi date nell’Articolo dell’ Occhio , il Can- 
nocchiale di Galileo dee rapprefentare gli oggetti nel- 
la lor figura naturale. . 

Ufo primo . . Quando non fi vuol far ufo di quello 
•Cannocchiale, che pegli oggetti terrelìri, bifògna met- 
tere un obbiettivo tagliato da una sfera di quattro pie- 
di di diametro ; e un oculare , che fia fezione . di una 
sfera di quattro pollici e mezzo di diametro. Il vetro 
obbiettivo avrà il fuo fuoco dittante due piedi, e per 
confeguenza il voflro Cannocchiale avrà i piede 8 
pollici di lunghezza . 

■ Uf° fecondo . Quando fi Vuoi far cortruire un tal Can- 
nocchiale per olfervare gli artri , bifogna metterci un 
o'bbiettivo conveffo-conveffo che fia fezione di una sfera 
di 24 piedi di diametro, ovver piano conveffo tratto da 
una sfera di 12 piedi di diametro, e un oculare trat- 
to da una sfera di j pollici e mez^o di diametro ; l’un 
•e l’altro di quelli obbiettivi avranno il lor fuoco alfa 
diìlanza di 12 piedi; e il vortro Cannocchiale potrà 
averne lo di lunghezza . 

Ufo terzo. Per evitare i colori finti degli oggetti, 
bifogna collocare un pollice al di fopra dell’ oculare un 
cerchio di cartone fitto, al qual gli Afironomi diedero 
il nome di diafragma . 

Ufo quarto . Bifogna chiudere ogni apertura del Can- 
nocchiale con un coperchio per difendere i vetri dagli 
accidenti , -quando non fe ne fa ufo . 

II Cannocchiale di Galileo uon può aver che una 
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lunghezza limitatilTìma , e l’occhio che fe ne fer\^. 
non può abbracciare che pochiflimi oggetti , perchè I 
falcetti di luce, eh’ efcono dell’ oculare , efi'endo diver- 
genti tra loro , la pupilla non può comprendere nel 
tempo deflo quelli che vengono dall’ edremità di un 
oggetto grande . Per ovviare a quelli inconvenienti 
Keplero ha follituito il feguente Cannocchiale che ha 
molto più campo dal primo , vai a dire , che abbrac- 
* eia un maggior numero di oggetti . 

. Seconda esperienza • Preparate diverfi tubi , che s’ i fi- 
ca ffì no P uno neil’ altro ; all’ edrergità del tubo girato 
verlo l’oggetto collocate un vetro convello, che farà 
il vetro obbiettivo ; alla edremità del tubo girato ver- 
fo l’occhio dell’ olfervatore , collocate un fecondo 've. 
tro conveflQf, che vi fervirà di oculare ; collocate in 
guifa quedi due vetri, che il fuoco poderiore del ve- 
: tro obbiettivo concorra col fuoco anteriore dell’ ocula- 

re-, -avrete un Cannocchiale che vi rapprefenterà gli 
Oggetti più grodì , e più didinti , che non di femplìce 
villa -, ma quelli oggetti li vedrete in una. fituazione 
rovefeiata . 

Spiegazione . L’ oggetto , v. g. il Campanile A mira- 
to con un fintile Cannocchiale, è veduto attraverfo di 
due vetri lenticolari ; dunque fecondo i principi da noi 
podi nella Diottrica , dee comparirci più groflo , e più 
■didìnto , che non alla femplice vida . Peglì lleffi prin- 
cipi i il Campahile dee comparirci rovefeiato , perchè 
i fafeetti de’ raggi di luce che partono dalle fue edre- 
mità , don dipingono la fua immagine nel fuoco del 
Vetro obbiettivo, fe non dopo ederfi incrocicchiati pr£* 
pia di arrivarci . 

Parrebbe a prima vida , che il vetro oculare eflen- 
do conveffo-convejfo 1’ immagine nel Campanile A do- 
vette ettere raddrizzata da quedo ' fecondo vetro; mar 
chi così avvifaflè , non farebbe riflelTìone , che i raggi 
• di Ilice trafmeflì dalla immagine rovefeiata del Cam- | 
panile A non hanno tempo d’ incrocicchiarfi prima di 
arrivare al vetro oculare, e che quedi detti raggj di t 
luce arrivano all’occhio dell’ Olfervatore , prima che 
abbiam potuto riunirli nel fuoco dello defib vetro 
oculare . . . * 

Notifi , che la grandezza apparente dell’ oggetto ve- 
duto con 'fiffatti Cannocchiali, eccede’ tanno la gran- 
dezza apparente dello lteffo oggetto veduto cogli oc- 
chi 
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xhj nudi, quanto il fuoco dell’ obbiettivo eccede il 
fuoco dell’ oculare . Quindi le l’ obbie ttivo ha un fuo- 
co 60 volte più lontano dalla fua fuperfizie dell’ocu- 
lare, l’oggetto veduto con un tal Cannocchiale com- 
parirà 60 volte più grande , che non veduto col fem- 
plice fguardo . La dimoftrazione di quella importante 
verità trovaft in tutti i trattati completi di Ottica . 
Noi rimettiamo volontieri il Lettore e quella, che ne 
diede 1 ’ Abbate la Caille nell’ ultima edizione delle fue 
Lezioni d’ Òttica pag. 96. e feg. Parmi aliai difficile. , 
che fi polla fpiegare quello punto di Fifica ìh una ma- 
niera più precifa , più generale ,• più netta , di quel eh* 
egli fece . Suppone egli foltanto , che il fuo Lettore 
lia capace di dimofirare, che ne’ due triangoli rettan - 
goli, de’ quali fi tratta, le tangenti fono in ragione 
inverfa delle cotangenti . Quell’ è una propofizione. di 
Trigonometria , che fi troverà dimofirata nell’ ultima 
edizione delle fue Lezioni elementari di Matematica 
pag. 225. e mefla in affiti maggior lume nel Commen- 
tario che noi abbiani dato di quelli lteffi elementi , e 
da noi intitolato; La Guida de' giovani Matematici nel- 
lo jludio delle Lezioni elementari del Sig. Abate la Cali- 
le pag. log. 

Ufo primo . Il vetro obbiettivo di fiffatti Cannocchia- 
li dev’ effier trarto da una sfera molto maggiore di quel- 
la , donde fi trae /’ oculare . V. g. un oculare , che avef- 
fe tre pollici di fuoco , conviene a un obbiettivo che 
avelie *25 piedi di fuoco. Trovali nell’Ottica del Sig. 
Abate la Caille una Tavola , che affiegna la propot- 
zione, che dev’, effiervi tra 1’ obbiettivo , e l’oculare, 
phe noi metteremo qui appreflo . 
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TAVOLA 

Pei Cannocchiali' Agronomici . 
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Ufo fecondo . Quando i Miopi fi fervono di quello 
Cannocchiale , devono portar avanti pii degl’ altri l’ 
oculare verfo 1’ obbiettivo , in tal maniera i raggi lu- 
minofi efcoijo più divergenti dall’ ocalaré ; il che ap- 
punto è neceflario per i Miopi , come Io abbiamo fpie- 
gato nell’ Articolo , dove fi parla di elfi . 

Nota. Trattandoli di olfiervare gli Altri , poco im- 
porta che il Cannocchiale rovefci gli oggetti o no ; 
quindi è che gli Aftronomi fi fervono di Cannocchiali 
con due vetri lenticulari . Ma quando fi vogliono of- 
fervare degli oggetti terrefiri , non fi forpalfa un filmi- 
le ^inconveniente . Un celebre Cappuccino chiamato 
Re ita- io ha evitato," aggiungendo dde vetri con.veflì 
all’ oculare . Siffatti Cannocchiali fervono per olfiervare 
gli oggetti rerreftri , cui rappreferitando nella loro fil- 
trazione naturale ; eccone la definizione . 

Terza. efper ieaza . Preparate diverfi tubi, che s’in- 
calfino 1* un nell’ altro ; all’ eftremità del tubo eh’ è vól- 
to verfo l’oggetto collocate un vetro convèllo, che 
farà I’ obbiettivo ; negli altri tubi collocate tre oculari 
convelli tratti dalla llefia sfera ; collocate in guifia que- 
lli .quattro vetri , che il fuoco polìeriore dell’ obbiettivo 
concorra col fuoco anteriore del primo oculare ; il fuo- 
co polìeriore del primo oculare concorra col fuoco an- 
teriore del fecondo oculare ; e il fuoco polìeriore. del 
fecondo oculare , concorra col fuoco anteriore del ter- 
zo oculare ; voi avrete un Cannocchiale, che vi rap- 
prefenterà 1* oggetto , v. g. 1’ Albero A , nella fua fi- 
tuazione naturale. * 

Spiegazione . Il vetro obbiettivo vi dà , è vero , nel 
fuo fuoco polìeriore l’immagine dell’ oggetto rovefcia- 
ta ; ma quella immagine rovefciata trafmette de’ raggi 
divergenti fui primo oculare ; quelli raggi s’ incrocic- 
chiano prima di arrivare' fui fecondo oculare , nel cui 
fuoco polìeriore dipingono l’immagine dell’albero A 
nella fituazione naturale -, quella immagine così raddriz- 
zata non può elfere roventata di nuovo dal terzo ocu- 
lare per la ragione che nè àbbiam data parlando dell’ 
oculare de’ Cannocchiali Allronomici corretti da Heple - 
ro ; dunque i Cannocchiali del P. Reita debbono rap 
prefentarci gli oggetti nella ior fituazione naturale . 
Ta tavola feguenre vi darà la proporzione', che vi dev’ 
elfere in quella fona di Cannocchiali tra V obbiettivo , 
e gli oculari . y 
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Pèi Cannocchiali con quattro vétri . 
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Niente di più facile , quanto il coftruire un Cannoc- 
chiale con due o quattro vetri , quando fi conofce. il 
fuoco de’ vetri de’ quali dev’ efler comporto . Non farà 
difcaro al Lettore di trovar qui un metodo facile , in- 
fallibile , e indipendente da ogni calcolo algebraico., 
coll’ aiuto del quale potrà cònofcere il fuoco di un ob- 
biettivo , o di un oculare. Eccolo in poche parole. 

1. « Turata adatto il lume di una camera molto elpollo . 

2. ® Fate un piccol foro rotondo nella finellra dile- 
guo della rtefla camera. , • * . * ' 

1 5.® Adattate a quello foro il vetro converto* che vi fi dài 

4.® Mettete ,una carta bianca dirimpetto a que,l ve- 
tro dentro della camera . • . 

S* u Accodate-, o allontauate la carta, finattantoche 
abbiate una pitt-ur* - netta , drllinta, e rovefciata degli 
oggetti ellerni ; farà quello il fuoco del Voftro- vetro con- 
vefi'o , come s’è dimollrato nell’Articolo della Diottrica < 
’ 6 .° Mifurate la diflanza, che palla dalla voftra dar- 
ta al centro^del vetro, che vi fi è dato , e fe vi fono 

2 , 3 , o 4 piedi di diflanza , conchiudete che il volito 
vetto ha dunque 2 , 3,04 piedi di fuoco . 
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Quella efperienza c’infegnò primieramente, che uri 
vetro piano-convejfo ha il luo fuoco diilante dalla iua 
convertita il valor del diametro incirca . 

C’infegnò inoltre , che un vetro csnveffo-conveJJ'o , 
comporto di due convertita eguali , ha il fuo fuoco di- 
ttante dalla fua convèlliti il valore di un femidi^metro . 

Ci ha 'finalmente infognato j che un vetro 'conveffo- 
convejfo comportò di due convertiti ineguali ha il fuo 
fuoco dirtante a proporzione della differenza de’ femi- 
diawetri delle convertita. £upponghiamo v. # g. che la 
convertiti fuperiore del veèfo AB abbia io piedi,’ e 
la convelliti Inferiore dello fletto vetro A B abbia 1 6 
piedi di diametro^ quello vetro avri il fuo fuoco di- 
ttante dalla fna fuperfizie un pò meno di 6 piedi . 

In mancanza del calcolo * quelle efperienze potran 
fervire di dimottrazione alle formule algebriche urtate 
per trovar i fuochi de > vetri piano-convertì , e conve/- 
lo-converti ; Quella de’ vetri piano-convejji e , JF Zà 
20 dr 

» ■ i ,• nella quale F dinota il fuoco , d la dittan- 

ti* — 2or 

za del centrò all’ oggetto . ortervato , r il raggio del- 
la convertiti del vetro. Supponghiamo dunque d 
looo piedi' , ed r ^ 4 piedi , noi avremo F — 
40000 40000 

- — - ■ - ~Z, 3 , <Sjp all’ incirca -, il che di a 

li 000— 40 lopdo 

quello vetro 4 piedi in' circa di ftioGO . Ma là sfera t 
da cui egli è tratto , ha 4 piedi di diametro per ipo- 
tefi ; dunque un vetro piano- conveffo ha iL fuo fuoco 
ili* iheitea alla dirtanza del diametro della iua convef- 
fiti. Noi qui parliamo del fuoco de’ raggi quafi paral- 
leli all’ arte del vetro , come fon quelli , che fi trart- 
mettono dagli oggetti lontani . . 

-, lo dr 

La Formula F ~L — è quella, che ferve a 

11 d — ìor 

trovare il fuoco de’ vetri eonvelTo-convertì , comporti 
di due convertiti eguali . In quella Formula F efprime 
il fuoco * d la dirtanza del vetro dall’ oggetto orterva- 
to; r il raggio dell’ una e 1 * altra convertiti* Suppon- 
ghiamo 'dunque d ~ iooooooo piedi, cd r ~ 50 pie- 

50 0000000 

di, noi avremo F ~ — — ~ 45 , 45 all’incir-' 

ioppp5oo ca -, 
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ca ,• il che dà al vetro quarantacinque piedi e mezzo 
incirca di fuoco. IV! a la sfera , dond’ egli 1 tratto , ha 
50 piedi di raggio -, dunque un vetro . convejjoconvèjfo 
comporto di due convertita eguali ha il fuo fuoco di- 
nante dalla fua convertità un feinidiametro incirca . 

20 drR 

La Formula F “ — — — — — V quella che 

, 11 dR+- Xldr 4- 20 rR » 

ferve a trovare il fuoco de’ vetri converto converti, 
comporti <4 due convertità ineguali . In querta formu- 
la , come nelle precedenti ,*F dinota il fuoco , d la di- 
ftanza del vetro dall* oggetto oflervato , R il raggio 
maggiore, ed r il minore delle due convertità . Suppon- 
ghiamo dunque d ~ 1000 piedi R ~ 8, ed r “ y 

800000 , 

piedi , noi avremo F ~ ~ 5 , 625 all’ incir- 

142200 

ca ; il che dà a quello vetro un pb meno di 6 piedi 
di fuoco i dunque un vetro convejfo-convejfo , comporto 
di due convertità ineguali ha il fuo fuoco dirtante a 
proporzione della differenza de’ femidiametri delle con- 
vertità . Vedi la dimoftrazione di quelle Formule nell’ 
ultima edizione delle Lezioni d’ Ottica del Sig. Abate 
de la Calile p. 6 . 

CANNOCCHIALI ACROMATICI . E’ un Cannoc- 
chiale , che rapprefenta lenza Iride la immagine degli 
oggetti . Prima di darne la cortruzione mettiam fotto 
gli occhi del Lettore il principal difetto de’ Cannoc- 
chiali- ordinari . - • - 

La luce .è un corpo •eterogeneo comporto di. raggi di- 
yerfamente colorati , e yariaipente rifrangibili . VedL 
Colorì , Qualunque vetro, obbiettivo non dee dunque, 
raccogliere nello Hello pùnto , fe non i raggi egualmen- 
te rifrangibili ;• quindi il fuo fuoco 1 b Tempre di una* 
ertenfione fenrtbilirtima , è contiene tante pitture dell’ 
oggetto , quanti vi fono colori . L’ occhio d’ ordinario 
non rileva , che il pib vivo >• gli- altri formano intorno 
ad erto una fpezie di corona colorata , all* quale fi,die-;- 
de il nome d’ Iride'. Quello b fenad 'VoJirrafto il mag- 
gior difetto [de’ cannocchiali ordinàri'. I cannocchiali: 
acromatici non. ci vhnno foggetti , e appunto per que- 
llo fono infiniramerfte fuperiori a dotti gli altri. Il Let- 
tore nè troverà la ptova nelle féguenti esperienze . 

Esperienza prima . L’ occhio comporto di materie dia-. 

fané , 
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fané, variamente rifrangenti , vai dire di umori acqueo, 
crillallt'no, e vitreo, dà le immagini degli oggetti fen- 
za iride ; dunque' la luce può rifrangerfi ,^e tuttavia 
non ifcoinporfi in diverfi colori'. 

EJpetienza feconda. Il Newton ei aflfìcura nella elpe- 
frienza 8.» della propofizione 3.» della parte feconda del 
libro primo della l’uà "Ottica , che quante volte i raggi 
della luce attraverlano due mezai di denfità diveda , 
dj maniera che la rifrazione dell’ uno diftrugga quella 
dell’altro, e che per conl’egpenza i raggi emergenti 
lìano paralleli agl’ incidenti , la luce efce Tempre bian- 
ca-, La parola fempre sò , che dice un pò troppo. Ma 
non importa, la efperieoza pencolare , di. cui parlali 
Newton , è incontrollabile-; e prova, che la luce può 
rifrangerli., .e non ifcomporfi in- diverfi colori. Egli 
flefib ci afficura , eh’ ebbe del bianco , facendo palla r 
la luce attraverfo de’ primi di vetro, ch’egli immerfe 
in un vafe di figura prifmqtica pieno d’ acqua . 

Esperienza terza . Il Sig. DoUond , eccellente Ottico 
di Londra*, ha unito infieirle tre prifmi . Quel di mez- 
zo è di Crifiallo d’ Inghilterra, ed ha il' Tuo angolo ri- 
volto in alto. I due èfiremi fono di verro verdaflro , 
che gl- Inglefi chiamano Cronwglafs , ed hanno l’angolo 
volto -al baffo. Quefli prifmi prelP feparatamente , op- 
pure due a due danno i j colori ; uniti infieme danno 
il -bianco ,' quantunque ricevanola luce obbliquainen- 
te’ , e formino un prifrtia tronco; dunque la luce può 
rifrangerfi, e tuttavia non difcioglrerfi in diverfi colori . 
Ma -.perchè la macchina , di cui parliamo, può fervire 
alla collruzioiìe degli obbiettivi de ’ Cannocchiali Acrotna-- 
tici , io ne ho efaminata ogni fùa parte con una dili- 
genza la più 'fcrupolofa , ed ecco il rifultato del mio 
efame . Quella màcchina è rapprefentata dalla figura 
24 della Tavola I. 

Efame della Macchina del Sig. Doliund . 

1.0 II poter rifrangente del crifiallo d’ Inghilterra è 
al poter rifrangente <^el : verro verdaflro , come 3. a 2 . 
Infatti efponete al, raggio folare eh’ entra nella camera 
ofeura , prima un prifma di crifiallo d’ Inghilterra , e 
poi un prifma flirtile di vetro verdaflro ; vedrete, che 
la lunghezza del primo fpqrtro. colorato è alla lun- 
ghezza del fecondo , come 3 a 2 . 

0 2,.° I tre prifmi della .macchina, del Sig. Dolìond for- 
mano de’ triangoli ifofceli acutangoli . L’ angolo G del 
Tomo I. K prif* 
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prilma HGI è di io* , 27, 18'. L’angolo A del pril- 
la BAC é di 23» , 5 $'> 8 ' • L’angolo D del prifma 
ADF, è di 270 , 5', 28". Dopo aver tnifurato i lari 
di quelli prifmi fon pervenuto alla cognizione degli 
angoli * Nel triangolo HGI, Ja baie HI ha due li- 
nee e 5 punti ; e il lato HGI! IG ha 9 linee, 7 
punti V . Nel triangolo BAC, la baie dà 4 linee, e 
2 punti , e il lato BA^ C A ha 10 linee 1 punto ~ -} . 
Finalmente nel triangolo EDF, la baie È F ha 4 linee , 

7 punti j , e il lato DE “ DE ha 9 linee ic punti , 

3.0 Ho olTervato che guardando attraverso di cia- 
fcun de’ prifmi della macchina del Sig; Dollond , io ve- 
deva gli oggetti elevati e il rodo abballo , quand’ io 
teneva la punta del prifma in aito ; per lo contràrio 
vedeva t gli oggetti abbacati , e il rollo in alto, quand’ 
io teneva la lleflà punta all’ ingiù . 

4.0 I tre - prifmi uniti infieme .formano nn prifma 
tronco FHDG, Fig. 25. Tav. 1 , i cui due fori pro- 
lungati lino al punto del «oncorfo O, còmprendereb- 
bono un angolo F O H di 17° 30' incirca . 

5.® Attraverfo i tre primi uniti indente le rifrazio- 
ni , cha Scompongono la luce, dirtruggonli necellaria- 
mente , La ragione fi prefenta Subito a chiunque ha 
fotto gli occhi il prifma tronco FHDG/ egli è for- 
mato di tre prifmi , che hanno diverfi angoli , diverfe 
denfità , diverfo poter rifrangente , e de’ quali i due 
efiremi hanno la punta in alto', mentre quello di mez- 
zo ha la punta abbàlfo . r ‘ 

ó.« Il lume efce rifratto dal prifma tronco FHDG , 
poiché gli oggetti, che fi mirano attraverfo di quel 
prilma non compariscono nella lor Umazione naturale ; 
dunque la luce può rifrangerli , fenza però dilcioglierlì 
in vari colori . • 

Conclusone. Tutte quelle olfervazioni m’inducono al 
credere, che far lì porta un obbiettivo acromatico, vai 
dire un obbiettivo , che dà le immagini fenza inde , 
mettendo un vetro concavo-concavo di crifiallo d’ Inghil- 
terra tra due lenti di vetro verdallro . Quel che mi 
confermò in quello penfiero fu , che quante volte ho 
moflrata la macchina del Sig. Dollond , ho fempre avu- 
ti i colori attraverfo i tre prifmi uniti infieme , quan- 
do ho lanciato di metter nel mezzo quello di crilfaMo 
d’Inghilterra; dunque i cannocchiali acromatici vanne? 
incontro al'gran difetto dt* cannocchiali volgari. Ecco 
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tutto ciò che può dirfi fu di quella materia in un Di- 
zionario portatile di Fifìea . Il Lettore troverà queflo 
problema perfèttamente rifolto nelle dotte aggiunte che 
il P. Pezenas fece all’ Ottica di Smith , di cui cl diede 
la traduzione in due voi. in 4.0 . 

CANNOCCHIALE CATA- 0 IOTTRICQ . I Can- 
nocchiali compolli di (pecchi e di vetri fi chiamano ca- 
ta-diottrici . Si chiamano con quello nome , perchè Ja 
Catottrica parla degli fpecchi , e la diottrica de’ vetrìu 
Il telefcopio , che Newton fece collruire nell’ anno 
1672, era Cat a- diottrico , poiché era compollo di uh 
vetro conveffo-conveffo , il qual ferviva di oculare , e di 
due fpecchi di metallo , uno de’ quali collocato in fon- 
do del tubo era concavo, e l’altro prelTb quafi all’ 
apertura dello Hello tubo era piano e di figura ovale. 
Queflo telefcopio lungo folamente. due piedi produfle 
l’affetto di Cannocchiale ordinario di 8 in dieci piedi „ 
Nè punto mi maraviglio ; i vetri de’ Cannocchiali diot- 
trici , fono compofli di parti la cui tefiitura irregolare 
intercetta molti raggi di luce, ed hanno una fuperfi- 
zie , la cui folidità ne riflette affai ; gli fpecchi per lo 
contrario del telefcopio di Newton fono levigati (lìmi , e 
iucentifiìmi , e quindi trafmettono. agli occhi dell ’ofier- 
vatore quali tutti i raggi di luce, che ricevono dagli 
oggetti. Confelfiamlo tuttavia, che quello frumento 
ammirabile avea due gran difetti ; non folamente ro- 
Vefciava gli oggetti , ma inoltre lo Spettatore era ob- 
bligato di -traguardare per uq de’ lati del tubo, che 
conteneva i due fpecchi . Gregory rimediò a quelli due 
inconvenienti, l'ofiituendo al piccolo fpecchio piano, 
un piccolo fpecchio concavo , e mettendo due oculari 
nel piccol rubo, ch’egli adattò al foro eh’ ei fece in 
mezzo del grande fpecchio concavo. Noi non ci ten- 
deremo più oltre a parlare di quella correzione ; per- 
chè quefta materia l’abbiam trattata forfè troppo a 
lungo alla parola Telefcopio . Ci contenteremo di dar 
qui la Tavola dello Smith , la quaP c’ infegna le di. 
menfiotu , che aveano le diverfe parti dell’antico tele- 
fcopio di Newton. Non vi fi fa menzione del piccolo 
Ipecchio piano: il Sig. Abate de la C nille ci afltcura , 
che ad uno fpecchio concavo di 2 piedi di fuoco , ci 
vuol uno fpecchio piano Ovile di 7 linee nella lua 
maggior larghezza , e di $ nella minore » 
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Per la coflruzione di un Cannocchiale Cata-diottrico . 
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SCOLIO. 


Noi termineremo quello articolo , come abbiam ret> 
minatò il precedente . • Non farà difcaro al Lettore f*- 
per come fi porta, lenza ricorrere alla Geometria pro- 
var il fuoco di uno fpecchio concavo . Ecco il metodo, 
che fi potrà tenere, lenza timor di prender ahbagl io . 

Io fuppongo , che mi ila dato uno /fpecchio. conca- 
vo , di cui non Ini è noto il fuoco . Per trovarlo ef- 
pongo t.o quelto fpecchio al fole, inguifache gli pre- 
fenti il fuo centro . t . 

1.0 Accorto a poco a poco alla fuperfizie dello fpec- 
chio un corpo comburtibile , finattantochè il difco del- 
la luce rifletta paja pifcolirtìmo < 

3. 0 Quando ho trovato il punto dove il corpo com- 
burtibile s’ infiamma , mil'uro la dirtanza , che v’è da 
quel punto allo fpecchio, e s' ella di 2, 5, o 4 pie- 
di , io conchiudo, che il mio fpecchio ha 2 , 504 

I iedi di fuoco . Quello dell’ Offervatorio di Parigi ne 
a 5 piedi ; mette fuoco in un momento, a un pezzo 
di legno, che vi fi colloca, e il vento non può eftin- 
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guer la fiamma ,• i metalli vi fi fondono , le pietre fi 
arroventano, agguifa di un ferro ardente ; l’ardefìa , le 
tegole, 1’ offa fi vetrificano; P acqua in pochiflìmo 
tempo fvapora èc. 

Se alcuno avelie trovato qualche imbarazzo nella Fi- 
gura S delià nortra Catottrica , potrebbe fervirfi del me- 
todo or ora efpofio per provare , che il fuoco di uno 
fpecchio concavo è collocato dillante dalla fua conca- 
vità. il quarto incirca del fuo diametro . Supponghiamo 
v. g. che uno fpecchio concavo di metallo fia tratto 
da una sfera ch’abbia 50 piedi di diametro, troverà 
colla noftra efpetienza , che il fuo fuoco*Fè lontano 7 
piedi incirca dalla fua concavità . Quella regola fece 
concludere al Sig. de Buffon che , fuppollo che Archi- 
mede avelie bruciata la flotta de’ Romani, non avea 
potuto fer’virfi per riufcirvi di uno fpecchio concavo . 
Supponghiamo, die’ egli che quelle navi folfer dilìanti 
lolamenre cinquanta palli; lo fpecchio che avelie pro- 
dotto quella fpezie di prodigio avrebbe dovuto efler 
fegmento di una sfera di più di 200 piedi di diametro . 
Or c egli probabile, che un tal fegmento di- sfera fol- 
le -flato concavo in guifa da poter infiammare il legno 
a sì gran diflanza ? ^ * . , > , . 

Sul fine di quello articolo noi faremmo notare , che 
i Filici, i quali cercano di renderli utili a\ Pubblico, 
dovrebbono darci qualche metodo per coflruire facil- 
mente degli fpecchi parabolici; è certo, che raccoglie- 
rebbono più raggi nel loro fuoco degli fpecchi sferici 
de’ quali fiam foliti fervirfi. ■ v 

CARRUCOLE . Il meccanifuio delle Carrucole immo- 
bili e mobili è (piegato ditiufamerlte nel Corollario 9 
della Meccanica . 

CARTESIANISMO . Il puro Cartefianifmo , fiflema 
di Fifica propoflo da Renaio Gartefio , è fpiegato nell ’ 
articolo de’ Vortici / empiici , e il Cartefianifmo mitiga- 
to , lìflema softenuro ancora da molti Filici di riputa- 
zione , è fpiegato nell’ articolo de’ Vomii compoftt , 

CARTESIO. Principalmente A Cartello è debitrice 
la Fifica non dirò già dal fuo. rinafeimento , ma de’ 
luoi primi cominciamenti . Forfè fertza l’ajuto di que- 
llo grande ingegno faremmo ancora fiepolri nelle tene- 
bre denfe dell’ antico peripatetifmo . Quindi è, che quan- 
tunque quello Dizionario non fia florico , ognun s’al- 
petta di trovarci le principali circoftanze della vita di 
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quello grande Filofoto. Newton eiì e fio faranno i due fo- 
li per i quali ci farem lecito quella fpecie di digrefllone . 

Renato Cartefio nacque nel 1596 all’Aia nella Ture- 
na di nobile e antica Famiglia. Fece tutti i fuoi / fu- 
dj alla Freccia, nel Collegio de’ Gefuiti . In quella ce- 
lebre fcuola prefe tanto amore alle feienze , che la 
protezione dell’ armi , alla quale fu egli obbligato ad 
applicarfi per parecchi anni, gli divenne infopportabi- 
le . Per feguir dunque la fua inclinazione fi ritirò in 
Ollanda intorno all’anno ió$o, dove fi trattene, cjua- 
fi in una folitpdine , pél corfo di vent’ anni. A quello 
fuo ritiramento noi fiam debitori di quafi tutte P ope- 
re, eh’ egli compofe , voglio dire, del fuo metodo, 
delle fue meditazioni, della fua diottrica, del fuo li- 
bro de’ principi del fuo trattato delle paflìoni , delia fua 
geometria, del fuo trattato dell’ uomo , e di più volu- 
mi di lettere. Vedetene il compendio nel primo To- 
mo del nollro Trattato di pace tra Carrefio e New- 
ton. Nell’anno 1647 fece tiri viaggio in Francia-; ad 
onta delle calunnie de’ Peripatetici , i quali per igno- 
ranza e .per odio di una Filofofia , che non intende- 
vano , volevano farlo paflare per eretico, fu beniflì- 
mo accolto/ dal Re Luigi XIV. che diedegli una pen- 
none annua di tremila lire . Qualche tempo dopo fi 
portò nella Svezia predo la Regina Criflina, cui ebbe 
l’onore di trattenere ogni giorno alle 5 ore della mat- 
tina nella fua Biblioteca . Quelle conferenze non dura- 
rono lungo tempo, pecche alti 31 di Marzo Curtefio 
morì a Stocolmo in fctà di 54 anni, agli ,11 di Feb- 
braio 1650. Aflìflito dalL’ elemofiniere. dell’ Ambafciato- 
re di Francia, co’ fentimenri più* criftiani e edificanti . 
II giorno avanti la fua ultima infermità, che pon du- 
rò più di 8 in 9 giorni, erafi accodato a’ Sacramenti , 
circoflanza , che noi rileviamo per chiuder la bocca 
a coloro , che hanno voluto fpacciare Cartello per 
uomo dotto, ma fen2a religione. Il fuo cadavere fu 
afportato a Parigi, e fotterrato nella Chiefa di S. 
Genovefa del monte . Noi non polliamo terminar .me- 
glio quell* articolo , quanto col riferire ciò che di 
Cartello fi legge in una Operetta intitolata : Difcorfo 
/opra lo -fpirito Filofofico , Coronato a Parigi pel 175 ? ; 
per il P„ Guenard Gefuita . Quell’ è fenza controvcrlìa 
il più bell’elogio che fia flato mai fatto di quelle» 
Duce della moderna Filica . 
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( Finalmente comparve in Francia un Genio valoro- 
fo e intrepido,, il quale tentò di fcuorere il giogo del 
Principe della (cuoia . Quello uomo nuovo venne a di- 
re agli altri uomini, che per efTer Filofofo , non ba- 
dava credere, ma che bisognava penfare. A queda pa- 
rola tutte le fcuole fi mifero in rivolta. Una madìma 
antica la qual regnava: tpfe dixìt , il Maedro lo ha 
detto ; queda pialfima da (chiavo- irritò tutti gli (piri- 
ti deboli contro il Padre della Filofotìa penfanre :• lo 
perfeguitò qual novatore, qual empio, lo (cacciò di Re- 
gno in .Regno ; e Cartefio tu veduto fuggircene portan- 
do (eco la Verità , che per difgrazia non poteva efler 
antica fui nafcere . Ciò nulla ollante ad onta degli 
(chiamazzi , e del furore della ignoranza ricusò egli 
tempre di giurare , che gli antichi fodero la ragione 
fuprema ; provò anzi, che i Cuoi perfecutori non ne 
Capevano nulla , e che doveano difimparare ciò ohe 
credevano dì Capere . Dilcepolo della luce , invece d’ 
interrogare i morti e gli Dei della (cuoia , non con- 
fultò egli che le idee chiare e didinte , la natura e la 
evidenza . Colle lue meditazioni profonde , trade egli 
quafi tutte le fcienze dal caos, e con un tratto di fpi- 
rito ancor più grande , nìodrò il foccorfo feambievole , 
che dovean elleno predarli, le incatenò tutte indente , 
le innalzò l’ una JulP altra : e dando poi egli ite fio fu 
quella eminenza, fpaziava con tutte te forze dell’in- 
gegno umano così raccolte alla (coperta di quelle gran 
verità-, che altri più fortunati fon poi venuti a coglie,- 
re dopo di lui, ma feguendò le vie luminofe che Car- 
rello avea loro fegnate. Fu dunque il coraggi#, e il 
nobil ardimento di un uomo Colo, che cagionarono 
nelle fcienze quella felice, e memorabile ' rivoluzione , 
di cui ne godiam noi al prefente i vantaggi con fnp'er- 
ba ingratitudine . Avean memeri Je fcienze di un uo- 
mo di tal carattere , il quale 'ofade congiurare egli Co- 
lo col fuo talento contro gli antichi tiranni della ra- 
gione ; il qual oCaflc calpedare quegl’ idoli , che ranti 
(eco li aveano adorati , -Cartèfio rrovavafi chi ufo nei la- 
birinto , con tutti gli altri Filofofi ; ma impennò egli P 
ali da se , e fen fuggì /pianando così de’ nuòvi feniteri 
alla ragione cattiva .j Parla così di Cartefio l’eloquen- 
le Guenard . Un sì grand’uomo meritava un tale pa- 
negirida , ujq sì graude paneginfia meritava di'trava- 
gliare (opra un sì bell’argomento. • 
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CARTILAGINE . Nel corpo umano la CartUaginè 
tiene il mezzo ria I’ oflo e la carne ; è più dura della 
carne, e men dura dèli’ ofTo . Le orecchie e il nafo , 
fon vere Cartilagini . 

CATETO . Vedi la feconda verità deii\ articolo fe- 
gtiente . 

CATOTTRICA . Il lume rifleflo agli occhi r.oflri è 1’ 
oggetto /della Catottrica - , quindi quella fcienza efamina 
ie proprietà de’ corpi più atti a rifletterla, come fono 
gli fpecchi piatii, convelli, e concavi. Ecco quali fo- 
no le principali verità', che fidevono l'upporre , fe 
vuole formarfi un’ idea della Catottrica . 

Primi verità . In qualunque maniera un raggio di 
luce ca'da fopra uno fpecchio, f» egli Tempre L’ angolo 
di rifleflìone eguale a quello d’ìncidertza . Nè quello 
ci dee punto forprendere : ogni' fpecchio c un piaho 
levigatilTìmo , ed ogni , raggio di luce è un corpo fila - 
fHcimmo ; vi dev’ filler dunque eguaglianza tra gli an- 
goli di rifleflìone e d’incidenza, com'è dimollrato nell ’ 
articolo de' corpi èiajìici . Quindi Te- il ,cOrpo A fig- tv 
tav. trafmette jl raggio di luce A F perpendicolare 
Toprà lo Tpecchio FE, quello raggio rifletterà in le 
fleflb . Se pel contrario trafmette il faggio obbliquo 
AG Tulio fleflb fpecchio, F E, quello raggio rifletterà 
in D, e 'l’angolo di rifleflìone D G F larà eguale a 
quello- d’ incidenza A GF, 

Seconda verità. Chiamali in Catottrica Cateto d ’ inci- 
denza una linea condotta dai corpo, che tralmette de’ 
raggi luminòfi Topra uno Tpècchio e che va a termina- 
re perfynidicolarmente allo fteflo fpacchio . La linea A 
F v. g. japp re lènta il Cateto d’incidènza del corpo 
A- 11 Cateto di rifleflìone dello lieflo corpo A farà rap- 
prefentato da una ‘linea condótta dal punto D perpen- 
dicolarmente fopra il medelìtr.o fpecchio FE. 

Terza verità . Continuate mentalmente il Cateto d’ 
incidenza AF; continuate altresì mentalmente il rag- 
gio rifletto) DG , finatrantochè quefl^-due linee con» 
corrano nel punto B ; fi formerà dietro lo Tpecchio FE 
un triangolo ideale F B G eguale al triangolo reale' 
FAG, che Torma davanti io fleflb Tpecchio F E. 
Quelli che non hanno nefluna tintura di Geometria de- 
von fupporre la dimqllrazione di quella verità quan- 
to f quelli che ne. hanno la menopia , co)Hp.fenderanno 
Tubilo a prima vifla , che i triangoli F'AG, ed F B G 
% han- 
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hanno ì icr angoli eguali , e il lato FG comune 4 
Quel che abbiam detto di un raggio di luce, fi deve 
affermarlo di tutri gli altri. 

j Quarta verità. La-, imihagine . di un oggetto veduto ‘ 
per mezzo di uno fpecchio, appar Tempre in qualche,' 
punto del Cateto d’. incidenza . Supponghiamo che 1 ’ 
oggetto A'trafmetta due raggi lumino!! .Tùlio Tpecchio 
F E, l’una 'AG all’occhio deliro D, e l’altro A H 
all’ occhio finifiro C . Il raggio rifleflp D G, concorrerà 
col Cateto d’incidenza A F nel punto By come lo ab- 
biam notato; e parimenti il raggio rifletto CH hon 
può concorrere collo fteflo' Catetó d’incidenza che nel 
medefimo punto B; lenza di che il triangolo ideale 
FBH non farebbé eguale al triangolo reale FA H'. 
Ciò fuppotto ecco come fi dee “ragionare . L’ immagine 
dell* oggetto A ; dèe comparire neceflariamente nel pun- 
to del concorlo de’ due raggi rifletti DG e CH affin- 
chè l’oggetto A non paja doppio; dunque la- immagi- 
ne dell’ oggetto A comparilce nel punto B; ma il pun- 
to B è un de’punti del Cateto d’incidenza AF pro- 
lungato mentalmente fino in B ; dunque 1 ? immagine 
nell’oggetto A' ceduto per mézzo dello -Tpecchio FE, 
comparilce ir. uno de’ punti del- Cateto d’ incidenza A F. 

Quinta verità. L’immagine di un oggetto veduto 
pèr mezzo di uno Tpecchio comparilce Tempre' nel pun- 
to di concorlo del Cateto d’incidenza e del raggio ri- 
fletto . Infatti noi abbiam ora provato anche quella 
immagine appariva Tempre in un de’punti del Cateto 
d’ incidenza ; la - ragione c’. inlegna , che Tempre dev.’ 
ella apparire in un de’ putiti del raggio riflelTo : dun- 
que, la immagine di un oggetto veduto per mezzo di 
una Tpecchio trpvqfi nel tempo fletto , e nel 'Cateto d’ 
incidenza e nel , raggio rifleflo r dunque appar ella Tem- 
pre nel punto di concorlo del Gateto d’ incidenza p 
del raggio riflelTo . Quelle 5 verità ci TerviranOo per 
render- ragione de’ fenomeni più intereflanri ■ della Ca- 
tottrica , appfichiamli prima .'agl! fpecchi piani. 

Degli /pecchi piani . 

t. p La immagine di urr oggetto appar ‘Tempre tanto 
di là dallo fpecchio pirfno quanto lo fletto oggetto è 
dittante dallo Tpecchio-. La lpiegazione di quello feno- 
meno fi trae evidentemente dal 4 é 5 a Ili orna , che 
noi abbiam polli come fondamenti della Catottrica . 
Infatti conformemente a quelli aflìomi , l’immagine 
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dell’oggetto A jjg. i. tav . 2.' dee comparire di là dal 
punto B ; or il ponto B tanto c di là dallo' fpecchio , 
quanto 1 ’ Oggetto A c diffante dallo Hello fpecchio ; 
poiché i triangoli FAG, e FBG elfendo eguali tra 
loro , il lato F B è neaeflariamente eguale al lato FA , 
dunque I’ immagin di un oggetto- dee comparire taqto 
di là dallo fpecchio piano quanto 1’ oggetto è diffamo* 
dallo fpecchio. 

Non ci dee dunque forprendere , che qualor noi ci 
avanziamo verfo uno fpecchio piano , l^inmagin no- 
flra fi avanzi, verfo di noi ; e qualor ci allontaniamo , 
l’ immagin pur fi oiiontarri . 

Non ci dee forprender nerpmenv , che un uomo il 
quale Ha in piedi, e fi guarda in uno fpecchio fiefo 
orizzontalmente a’ filoi piedi, veggafi in una Gtuazio- 
ne rovesciata; e perchè? perche il capo elfendo più 
lontano dallo fpecchio de’ piedi , l’ immagin del capo dee 
comparire più di là dallo fpfecchio di quella de’ piedi : 
per quello veggiam rovefciara l’immagine di tutti gli 
alberi piantati in riva di qualche fiume . 

Non ci dee finalmente lorprendere , che fiavi coffu- 
me di affermare, cfie un uomo il qual'fi mira in uno 
fpecchio , vegga -jl lato dritto del fuo corpo a finiftra 
della fua- immagine : quello vuol dir- folamenre , che 
fe quell’uomo occupale lo ffelfo fitOj che occupa la 
fua immagine, la fua -mandritta farebbe nel luogo do- 
ve attualmente è rapprefentata la fua mano manca . Lo 
ffelfo avviene a due perfone, che fi prefenrano dirim- 
petto l’una dell’altra. / . 

2. 0 Quando l’oggetto e òcchio fono a eguale di- 
ffaoza dallo fpecchio piano, l’oqchio non ifcorge l’og- 
getto, fe non quando l’altezza dello .fpecchio è alme- 
no la metà di queUa delI’ oggetro . Supponghiamo dun- 
que l’oggetto KL e l’occhio E diffami un piede dal- 
lo -fpecchio piano AB fig. 2. tav. 2. Supponghiamo an- 
coxa che l’altezza dell’oggetto K L fia di due piedi 
io dico, che fe l’occfiio E vede rutto l’oggetto , 1 ’ al- 
tezza dello fpecchio A B farà almeno di un piede . Per 
averne una dimoffrazione più chiara di quella, che 
trovali nel comune de> libri di Catottrica , prolungate 
mentalmente i due. raggi' diretti KM, L /‘fino al 
punto I fituato dietro affo fpecchio fi B , prolungare 
altresì i due raggi .rifleffi È M , E N fino alla Imma- 
gine ideale kl 
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lì triangolo K I L è eguale al triangolo k E A Infat- 
ti la baie KL del, primo è eguale alla oafe kl del fe- 
condo ; imperciocché negli fpecchi piani 1’ immagine é 
feifipre eguale all’oggetto : di più gli angoli in K e in 
L fono eguali agli angoli- in k e in / imperciocché la 
inclinazione de’ raggi diretti rapporto all’ oggetto é la 
(letta , che quella de’ raggi rifletti rapporto alla immagi- 
ne ; dunque i triangoli K I Le ^ E/ hanno un Iato egua- 
le, e gli angoli fopra quel lato eguali tra loro jdunque 
ne’ due triangoli fono eguali .• dunque lo fpecchio AB 
trovafi tanto lontano dal punto I quanto dall’oggetto 
KL, e tanto dall’occhio E quanto dalla immagine* / ; 
dunque il punto I , come pur la immagine k l fono 1’ 
un e l’altro dittanti un piede dallo Ipccchio AB, poi- 
ché 1’ oggetto KL e l’occhio E fono fuppotti dittanti 
ciafcuno un piede dallo lptcchio . Supporta quella di- 
mortrazìone, ecco coni’ io la difcorro 

L’ occhio E non vedrà tutto l’oggetto K L , fe i due 
raggi elìremi KM, ed LN non cadono fallo fpecchio 
A B ma i raggi ettremi 'KM *ed LN non cederanno 
flirto fpecchio A B , fe l’altezza di quello non è di un 
piede . Infatti -i raggi K I ed LI, che .fi concepirono 
riuniti nel punto I, fono dittanti un piede, quando 
arrivano furto fpecchio A B , poiché fi -è dimollrato , 
che lo Ipecchio é tanto Jontano dalli punti K ed Ldo- 
ve quelli raggi fon fuppotti dittanti due piedi quanto 
dal punto I dove quelli raggi fono riguardati come riuniti . 

Se i raggi K 1 e LI fono 'dittanti un piede quando 
arrivano allo fpecchio AB, efigono evidentemente, 
che lo fpecchio che li riceve abbia almeno un piede di 
altezza ; dunque quando l’oggetto e l’occhio fono a 
eguale dilìanza da uno fpecchio piano , 1’ occhio non 
ìlcorge tutto l’oggetto, le 1’ altezza dello fpecchio non 
é almeno la metà di quella dell’oggetto. 

Ma>, dirà forfè taluno / dai' pu;»ti ,K ed L cadono de’ 
raggi di luce fopra tutta la fupèrfizie dello fpecchio AB, 
qualunque ne fia J’ altezza; dunque non é necettario, 
che fletto fpecchio abbia un piede di altezza per ri- 
cever de’ raggi partiti dall’ ertremirà dell’ oggetto KL. 

•Quand’anche dalli punti K ed L cadettero de’ raggi 
lumiriofi fopra ruffa- la fuperfizie ■ dello fpecchio A B , 
( il che non farebbe filtrile da prevare) ne .feguirebbe 
egli per quello chfe 1’ occhio collocato nel punto E ve- 
dette tutto l’oggetto K L? No lenza dubbio. Bifogne- 
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rcbbe per quello, che que’ raggi foflero riflettuti all’ 
occhio E ; i^ che non luccederà , le non nel calo che 
i punti di riflelfione faranno M ed N , i quali noi ab- 
bialo dimoflrato effer lontani un piede 1’ uno dall’ altro . 

Da quefta importante dinioftrazione ne liegue , che 
un uomo in piedi davanti a lino fpecchio, che non ha 
la metà della fua altezza , non può vederli tutto intero . 

Ne liegue inoltre, che lo fteflo uomo vedrà di più 
un uomo della fua Uatura, il .quale farà più lontano 
di lui dallo fpecchio. E perchè? perchè i raggi eftremi 
partendo da uno fito più lontano , .fon meno diflratri 
quando arrivano fui la luperfizie dello fpecchio . Per la ra- 
gione contraria Vedrà egli meno, ciò che farà raen lontano. 

5. 0 Se la inclinazione di uno fpecchio piano cambiali 
di una quantità qualunque , il raggio rifletto fi cambie- 
rà del doppio. V. g. Supponghiàmo che lo fpecchio 
AB Fio. 3. Tav. 2. fia orizzontale , e che il raggio 
del fole DC cada fu quello fpecchio farcendo l’angolo 
d’ incidenza ACD di 45 gradi ; io dico che le lo fpec- 
chio AB inclinali all’orizzonte, facendo afcèhdere il 
punto A al punto a, e facendo difcendere il punto B 
al punto b , in gui/a che l’angolo AG a fia di io gra- 
di , dico che il raggio rifleflo CE difcenderà di 20 gra- 
di . Eccone la dinioftrazione-. 

Poiché 1 ’ angolo d’ incidenza AGD è di 4^ gradi , 1 ’ 
angolo di riflelfione BCE farà pur di 45 gradi. Che. {] 
è egli fatto facendo' afcendere il punto A dello fpecchio 
A B al punto a , e facendo difcendcre il punto B al 
punto b ? S’ è ricotto l’angolo d’incidenza a 35 gra- 
di , e fi è fatto l’angolo di riflelfione di 55 gradi ; dun- 
que perchè fuftifta l’eguaglianza tra- quelli due angoli , 
il raggio rifleflo CE deve difcendere fino al punto H , 
vai dire deve difcendere 20 gradi; ma la inclinazione 
dello fpecchio AB non è fiata che di io gradi; dunque 
le l’inclinazione di uno lpecchio piano fi cambia di 
una quantità qualunque, il raggio rifleflo fi. cambierà 
di una quantità doppia. Con quella dinioftrazione lì 
fpiegauo i fatti feguenti . ' ' 

Uno lpecchio piano inclinato all’orizzonte 45 gradi , 
rapprelenta ^ome orizzontali le grandezze perpendico- 
lari ; e come perpendicolari le grandezze orizzontali . 

Rice’vendofi l’immagine del fòle fopra uno fpecchio 
piano, e movendolo con preftezzà , *par che la imma- 
gine del fole faccia un viaggio prodigiofo . " , 
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Un uom vedrebbe la dua immagine fcorrete un fe- 
micircolo le Óando in piedi full’ orlo' di uno Ipecchio 
limato orizzontalmente , Io facefle alzare interamente 
davanti' a se , in guifa che lo fpecchio percorrere un 
quarto di circolo i .La fpiegaziòne di quelli tre fatti , e 
d’ infiniti altri della medefima fpezie G offre da sì; a 
chiunque la colta la dimoftrazione dell’ultimo teorema . 

4.» Se un occ|jip è limato dentro un angolo acuto 
qualunque formato da due lpecchi piatji , • vedrà 
immagini di un oggetto collocato pur dentro di 
angolo,, quante faranno le perpendicolari, che 
tranno abballare fucce diva mente dall’ oggetto, 
ognuna delle fue immagini , fopra ‘l’Uno e l’altro fpec- 
chio , di qua dall’angolo, ch’eglino formano . Spiega- 
zione. Io luppongo i due lpecchi piani AB, BC for- 
manti un angolo acuto qualunque ABC. Figi 4. Tav. 
2. Suppongo un occhio I e un oggetto O collocati den- 
tro dell’angolo ABC. Dico che l’occhio I vedrà quat- 
tro immagini . dell’aggetto O, e quello perchè dall’og- 
getto O fi pofloiì. condurre prima due perpendicolari 
OD, OH 1 ’ una fopra 1 <> fpecchio BC,.l’ altra fopra 
Io fpecchio AB. per determinare •! luogo delle due im- 
magini D , ed H ; e poi dalle due immagini D ed H 
fi polTpn tirare due altre perpendicolari DE edHF, la 
pr.ima foprà lo- fpecchio AB, e la feconda fopra lo 
fpecchio BC f . dimoG*irlo, io tiro dall’oggetto O 
fopra. lo fpecchio BC i raggi diretti O g ed O f\- il 
primo de’ quali rifletrefi dal punto ^all’occhio I , e il 
fecondo dal punto f al punto r , e dal- punto t all’oc- 
chio i. Se poi non tiro dallo fello oggetto O due al- 
tri raggi diretti fopra Io fpecchio A B ; faccio quello 
per non imbrogliar la figura e renderla troppo olcura . 
Ciò fatto , ecco come io procedo nella mia d'imoflrazione .. 

Le linee OD, OH, DE, e HF rapprefentano quat- 
tro cateti -d’ incidenza , poiché fon tratte .dall’ oggetto 
reale, ovver da due delle fue immagini , che fan le 
veci di oggetto, perpendicolarmente -fopra i due lpec- 
chi piani BC , e AB ; dunque fon tagliate in due par- 
ti eguali nel, punto N, r , , n , p ; imperciocché l’im- 
magine di un oggetto appar ferfipre tanto di là dallo 
tpecchio piano, quanto lo flelTo oggetto b dinante dal- 
lo fpecchio ; dunque ‘ON ~ DN .“ DN , O r r II , 

Il punto D é il luogo di una immagine dell’oggfetto 
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O; imperciocché il triangolo .rettangolo # 0 N- g , efTeii - 
do evidentemente eguale al triangolo rettangolo DN g , 
formali dierro lo fpecchio RC un triangolo ideale DN g , 
eguale al triangolo reale ON g ; e appunto tu quello 
triangolo ideale trovali una immagine dell’oggetto O , 
per /’ ajjxoma 3 .° di qneflo articolo. 

Per la flefla ragione il putito H è il luogo di una 
feconda immagine dell’ oggetto O. 

Prendiamo adelfo l’ immagine ' i) per oggetto, noi 
troveremo , che quella immagine dà nel punto E una 
terza immagine dell’ oggetto O ; imperciocché formali 
dietro lo fpecchio AB un triangolo rettangolo ideale 
/ h E eguale al triangolo rettangolo tn D, che formali 
davanti lo llelfù fpecchio. 

Per la flefla ragione l’immagine H darà nel punto 
F una quarta immagine dell’ oggetto O . L’eguaglianza 
de’ triangoli rettangoli, de’ quali abbianlo parlato, 'è 
fondata fu quella proporzióne geometrica : due trian- 
goli fono eguali >, quando hanno duellati eguali , e l' an- 
golo comprefo da quefti due lati eguale in ciafcu'no . 

L’occnio I non vedrà che quattro immagini dell’og- 
getto O , perchè le perpendicolari EK , e F G tirate 
dall’ ultime due immagini E ed F , cadono di là dall’ 
angolo B formato dalli due fpecchi AB, e BC. Si può 
trarre da quello quarto teorema una infinità- di confegugn- 
ze , per la maggior parte prat^fie . Eccwie fe principali . 

L’immagine D è veduta per un folo raggio riflelTo 
da g in I ; lo Hello è della immagine H, Quanto-alle 
due immagini E, F } .fon vedute per due raggi riflelfi y 
l’immagin E è veduta pel raggio riffeflb da /in t, e 
da t in I;-t’immagin F è veduta per due altri raggi 
rifl.eflì , che non fùroao da noi regnati per non rendere 
■in intelligibile una figura , che n’ è ornai troppo carica . 

Le immagini D ed H devono eflere , e fono infatti 
piò chiare delle immagini, E, F. 

Quanto più l’angolo formato dalli due fpeccHt pia- 
ni è acuto, tanto, è maggior il numero delle immagini 
elle li veggono dall’occhio fituato, dentro quell’angolo . 
v Se l’occhio e l’oggetto fono nella JVefla perpendico- 
lare al pianò di due lpecchi paralleli ; vedrà infinite 
immagini che andranno fetnpre più attenuandofi , e al- 
lontanandoli. ‘ . •* LV- • 
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' Digli Specchi convejjì . 

Lo fpecchió cojivefl'o C , F/g. 5. Tav. i. ha il fuo 
centro nel punto C ; la linea BD rapprefenta un rag- 
gio di luce rifletto nel punto A , facendo l’ angolo di 
riflettìone eguale -a quello d’ incidenza ; la linea BC, 
che patta pel centro C, e per confegi^enza perpendi- 
colare allò fpecchió convello , rapprefenta il cateto d’ 
incidenza ,*£ la linea AC il cateto di riflettìone ; final- 
mente il punto F e il punto, di cqncorfo del .cateto d’ 
incidenza BC , e del raggio rifletto AD , e per confe- 
guepza nel punto F dee comparire la immagine dell’ 
oggetto B * . ; 

Ciò che diflingue • gli fpecchi convelli dagli fpecchi 
piani fi è, che due raggi di luce, dopo elTere flati ri. 
flettuti da una fuperfizie' convella fono piti divergenti * 
vai dire fon piti diflinti 1* unò dall’ altro che dopo ef- 
fere flati riflettuti da una fuperfizie piana . Infatti fup- 
ponghiamo che cadano due raggi paralleli BCj DH, 
fullo fpecchió piano FAK Fig. 6 . Tav. 1 ; quelli due 
raggi di luce faranno rifletti in fefteflì , e dopo la ri- 
flelfione faranno dittanti la quantità BD , Trasformiam 
ora lo fpecchió piano FAK in una porzione di fpec- 
chip convello FÀM , e fitrafmettano foprà la fua con- 
velliti i due raggi di luce BC , e DH prolungati fino 
in E ; che ne avverrà? Il raggiò BC rifletterà è vero 
in fefleflo , perchè continuerà ad eflere perpendicolare 
al lato FA ; ma il raggio DHF , che non è perpendi- 
colare al lato AM , come lo era al lato AK , farà ri- 
fletto nel punto O , per far un angoló di riflettìone 
OEM , eguale all’ angolo d’ incidenza DEA; dunque 
due raggi di luce, dopo eflere flati riflettuti (ja una 
fuperfizie convetta , fono più divergenti , clip dopo la 
lot riflettìone da una fuperfizie piana . 

Provata -quella proprietà degli fpecchi ;conveflì fi com- 
prende i.° che devono quelli rapprefehtarci fempre 1’ 
immagine più piccola dell’ oggetto ; e perchè perchè 
i raggi partiti dall’ eflremità dell’ oggetto , e divenuti 
dopo la riflettìone più divergenti , che noi farebbero 
flati fe follerò flati riflettuti, da uno fpecchió piano, 
fi riuuifcono più tardi , e ci ràpprefentano un oggetto 
fotto, un angolo minore 1 

Comprendefi in 2.° luogo , che quanto è più piccola 
la sfera donde è tratto lo fpecchió , tanto più egli è 
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convella , c per cpnfeguenza tanto più impiccolifce l* 
immagine dell’ oggetto . 

Comprendefi in j.°- luogo > che gl; fpecchi convelli 
hannQ Io Hello effetto , che i verri confavi, e ch$ in 
confegue'nza fono buoni pei miopi . 

Comprendefi in 4.0 luògo , che uno fpecchio convello 
lungi dall’ accrgfcere, deve- diminuire il calore, che 
viene dai raggi del fole . Non ei dee dunque recar ma- 
raviglia, che il lume del fole , che a f\a\ ridetteli dai 
pianeti, jfia così debole, perché Tappiamo che tutti fon 
«i figura sferica . II Sig. Bouguer.,preteiidè , che il lu- 
me del plenilunio nella -fua media diffanza' dàlia terra , 
fia trecentomila volte plij raro di quello, cfol fole . 

Comprendefi in 5.? luogo-, ch.e • la i(nràagtn£ di un 
oggetto deve apparire men di là da uno fpecchio con- 
vello , che da uno fpécchiò piano. Pej mettere ih tut- 
to il fuo lunie 'quella' pròpofizione , *io (oppongo che 
l’ oggetto A Fig. 1. Tav.z. mandi ‘due faggi ohbliqui 
fopra Io fpecchio piano" FGE , i’ uiiq.-A (i che fia,ri- 
ftelfo all’ occhio 1 ), e T altro A H Che fia riifeflo' afl * 
occhio C; l’immagine dell’ oggetto A. Comparirà nel 
punto B, perché in quel punto- -i' due raggi DG , e CH 
atidrebbono a riunirò.,, fe fodero prolungati di là] dalìo 
fpecchio-. Io dico, che fedo fpecchio' FGE fefl : e*coB- 
velfo, 1 * _ immagine dell’oggetto A non comparirebbe 
tanto profonda, quanto lo é i! punto B>, Infatti le .-lo 
fpecchio EÒE folTe convello , i due raggi 'rifleffi D G , 
CH , farebbero più divergenti , di quel che fono , la- 
rebbono rimedi v. g. l’uno al punto d> l’altro al pun- 
to e ; dunque prolungati mentalmente di là. da|lo Ipec- 
chio^dì riunirebbero nel.dunto b , 0 in ogni altro pun- 
to qualunque avanti del punto.-. B*- Ma nel lor punta 
di unione comparirebbe la immagine A dell’ oggetto > 
dunque fé lo 'fpecchio FGE folle convello , d’ immagina 
dell’oggetto A non comparirebbe tanto profonda quan- 
to il puntò' B i dunque T immagine di un oggetto •ap- 
parifee-men di là da uno fpecchio convelli),- che da uno 
fpecchio piano. Tali fono le principali proprietà degli 
fpecchi convelli ; efaminiamo adelfo quelle degli fpe.c-» 
cii concavi. r /• - 

Digli fpecchi concivi . 

r< £àf fc. 

Lo fpecchio concavo NSO Fig. 7. Tav.z .. ha fi fan 
«entro, nel punto Cy e il fuo fuoco , Val dire il luo- 
go 


u. 


C A T idi 

go dove concorrono i raggi ad nnirfi , nel punto F ; la 
linea MS, che paffa per il centro, è perpendicolare al- 
la concavità NSQ.; io fteffo è di tutte le linee , cHe 
pairall'ero per, quello centro , e andaffero a terminare 
alla fteffa concavità la linea a R rapprefenta un rag- 
gio di luce trafmeflo obbliquamente (opra lo fpecchio 
dall-’ eflremità a dell’oggetto ab, la linea R A rappre- 
fenta lo Ileffo raggio di luce rifleflo , facendo 1’ angolo 
di rifleffione ORA eguale a quello d’ incidenza NR a ; 
lo flelfo è del raggio d’incidenza b T, e del raggio ri- 
devo TB , le due linee a A e£B, che pafTano pel cen- 
tro G, rapprefentano due cateti, l’uno appartenente 
al raggio incidente «R , « 1 ’ altro .al raggio incidente 
b T. Finalmente il raggio rifleflo R A concorre in A 
col cateto d’ incidenza a A ; e il raggio rifleflo TB con» 
corre nel punto B col cateto d’incidenza b B; e per 
confeguenza l’oggetto ab collocato tra il centro Ce il 
fuoco F , avrà la fua immagine fopra del centro C. 

Se l’oggetto ab foffe collocato fopra del centro C 
dello fpecchio concavo NSO , fi vedrebbe 1 ’ immagine 
tra.il centro C e il fuoco F, perchè quello farebbe il 
fito , dove concotrerebbono i cateti d’incidenza ? i 
raggi rifleffi . 

Per poco che fiafi efaminata la Fìg. 7. non fi avrà 
difficoltà a conchiudere, che negli fpecchi concavi non 
folamente le immagini degli oggetti paiono fuor dello 
lpgcchiq, ma inoltre paiono rovelcigte , perchè i rag- 
gi rifleffi non concorrono coi cateti d’ incidenza , le 
non dopo eflerfi incrocicchiati nel fuoco F . Se però 
fi collocaffe 1’ oggetto più baffo del fuoco , 1’ immagine 
non farebbe rovelciata , e parrebbe di là dallo fpec- 
chio , perchè i raggi rifleffi non avendo potuto incro- 
cicchlarfi nel fuoco , concorrerebbono coi càteti d’ in- 
cidenza di là dallo fpecchio . 

La Figura 8. dèlia fteffa Tav. infegnerii che il fuoco 
F dello fpecchio concavo ABN , vai dire il luogo do- 
ve fi. vanno a riunire i raggi paralleli D A , N IVT , è 
più vicino alla concavità AN , che al centro C , e che 
per confeguenza v’è ragion di affermare in Catottrica , 
che il ‘fuoco degli fpecchi concavi tronfi un pò più 
lotto della quarta parte -del diametro di fua concavità . 
Quelli «che non hanno neffuna tintura di Geometria 
luppocranno quella verità; quelli -che 1’ hanno, faccia- 
no riflelfione alle dimollrazioni Tegnenti . 
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i.t II triangolo A F C è ifofcele . Infatti l’angolo 
ACF é eguale all’angolo alterno D AG, poiché la li- 
nea ACunifce i due raggi paralleli DA, CB . L’an- 
golo CAF è uguale allo fletto angolo DAG , poich 'cper 
co fìruzione fi dovette condurre la linea AC in guifa che 
dividere l’angolo DAF in due parti eguali ; dunque 1 ’ 
angolo ACF é eguale all’ angolo CAF ; dunque i due 
angoli collocati lòpra la Tjafe AC del triangolo AFC 
fono eguali tra. loro ; dunque il triangolo AFC è ilo- 
fcele * dunque il lato CF c eguale al lato AF. 

2.0 Per dimoflrare, che il lato GF è più grande del 
lato FB , ecco in qual maniera io procedo. r.° La li- 
nea AC , e la linea CB fono eguali , poiché fon due 
raggi dello ftefl'o arco ABN , 2.° La linea AF e la li- 
nea FC prefe infieme fono maggiori della linea AC; 
poiché due Iati di un triangolo lono Tempre maggiori 
del terzo.. 3.° La linea AF e la linea FC prefe infic- 
ine fono maggiori della linea CB, poiché fon maggiori 
delta fua eguale AC. 4.0 Noi abbiàm già dimoflraro 
che la linea AF era eguale alla linea F CÌf dunque la 
linea AF é maggiore della linea FB , poiché altrimen- 
ti le due linee AF e CF prefe infieme non farebbero 
maggiori della linea CB . 

5.0 La linea CF é maggiore della linea FB, dunque 
fi fuoco F é più vicino alla concavità ABN che non 
al centro C ; dunque il fuoco degli fpecchl concavi tro- 
vafi un pò più .baffo della quarta parte del diametro 
della fletta concavità. \ 

Quindi ne concludete , che una torcia a ccefa colloca- 
ta nel fuoco di uno fpecchio concavo , deve trafmette- 
re fu quello fpecchio •de’ raggi luminofi, che dopo la 
rifleflìone faranno paralleli tra loro. La ragione é evi- 
dente ; un corpo luminofo, v. g. il fole non può man- 
dare raggi paralleli fopra lo fpecòhio concavo , fenza 
che quelli raggt fi unificano nel fuoco ; dunque non fi 
può collocare un corpo luminofo nel fuoco , fenza che 
1 raggi di luce fiano , dopo la rifleflìone paralleli tra loro , 

Se la torcia folle collocata più fotto del fuoco, i 
fuoi raggi rifletti farebbero divergenti , e fe folle col- 
locata più alto farebbero convergenti . 

Oltre quelle varie proprietà degli fpecchi concavi , 
ve n’ c una , che può rifguardarfi come la principale; 
eccola .. Due raggi InmJhofì dopo effere flati rifrettuti 
da una fuperfizie concava fono più convergenti, vai 
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dire fono meno diflratti uno ^all’ altro , che dopo la 
lor r-itìefTione da uno fpecchio piano . Infatti fuppon- 
ghiaino , che cadano due raggi luminofi paralleli B j 
ed HF Tulio fpecchio piano ACE , FJg. 9. Tav. 2. que- 
lli due raggi fanno rifle Hi l'opra fellelli ; fùppongh'iamo 
adelìo che quelli due medelimi raggi cadano fopra lo 
fpecchio concavo ACD ( imperciocché ognuno fa , che 
una concavità è formata da una raunanza di linee ret- .> 
te P una all’altra inclinate, come fi è fpiegato nell’ 
articolo del Moto per Unta curva). Il raggio lumino-* 
fo Bi rifletterà è vero in fefteHo , perché continuerà > 
ad «fiere perpendicolare al lato A C della concavità 
ACD , ma il raggio luminalo HG non elfendo perpen- 
dicolare fui lato GD della flelfa concavità rifletterà nel 
■punto K ; dunque due raggi luminofi dopo la lor ri- 
fleffione fopra una ftiperfizie concava fono più conver- 
genti , che dopo la riflellione fatta da uno fpecchio piano . 

Da quello principio fi deduce il» che gli fpecchi con- 
cavi operano gli fleffi effetti, che fanno gli fpecchi 
convelli . Or noi lappiamo che quelli accelerando la 
riunione de’ raggi luminofi e raccogliendo gli He Ifi rag- 
gi nel loro fuoco aggrandirono , e ardono gii oggetti ; 
gli fpecchi concavi devono dunque, quando fono ben 
fatti , non folamente rapprefentare la immagine più 
grande dell’ oggetto , ma inoltre ridurre in cenere i 
corpi , che follerò collocati nel loro fuoco . 

Concludefi jn 2.° luogo che i Presbiti, vai dire le 
perfone attempate, che foglieno far ufo di occhiali 
convelli, potrebbero collo Relfo vantaggio valerli di 
uno* fpecchio concavo . 

Concludefi in luogo , che quanto più la sfera , 
donde’ lo fpecchio concavo è tratto , è piccola , tanto 
più ardente è ancora lo fpecchio, e pèrché ? perche un 
fegmento o una porzione di una piccola sfera è più 
concava di un fegmento di una sfera maggiore . 

Concludefi in 4.° luogo , che con uno fpecchio con- 
cavo non fi può bruciare un corpo , il qual li trovi a 
una certa diflanza v. g. di 150 piedi , e perché? per- 
ché una sfera di 600 piedi incirca di diametro , qual 
dovrebbe efler quella, da cui fi traefle un limile fpec- 
chio, non avrebbe una curvatura ranto fenfibile , fic- 
chi potelfe rendere convergenti i raggi del fole, di pa- 
ralleli che fono. 

Quello che non può farli con uno fpecchio concavo 
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lì p.iò farlo con molti I pecchi piani l’un all’alno in- 
cidati . TI Sig. tfe BulVun ne ha fatta I’ e (perieli za . 
Ecco ciò ch’ei uà dice nelle Memorie dell’Accademia 
delle feienze dell \An. 1747- p a g- pi- p2. ec. ' 

Tl mio fpecchio udorio è compofìo di 168 (pecchi 
dagnari ci i é pollici fopra 8 pollici ciafcuno , dillantb 
T un daH’ altro 4 linee incirca . Ognun di quelli fpec»' 
chi può muoverfi per ogni verfo, e indipendentemen- 
te d.a tutti gli altri, e -le 4. linee d’ intervallo , che fo- 
no tra effi , fervono non (blamente alia libertà di que-. 
fio moto , ma inoltre a làlciar vedere a chi opera il 
fito dove bifogria condurre 1’ immagine del foie . ftJel 
mezzo di. quella cofhuzione -non (i può far cadere ful- 
)o fteflo punto le iòS immagini, e. per confeguenza 
bruciare a - una didanza grandiflima . 

Alli io Aprile- 1747 dopo' il meriggio, effendo il fo- 
le affai- netto, il Sig. de Buffon appiccò pubblicamen- 
te il fuoco a una tavola di Abete incatramata alia di- 
ffamai di 150 piedi con 128 fpecchi dilaniente, l’ in- 
fiammazione fu fub didima ,‘ e fi fccfe in tutta la ellen- 
fione del fuoco, che avea circa’ io pollici di diametro 
a quella didanza . Egli fece nd Giardino Reale collo 
fle(fo fpecchio parecchie altre efperieoze della deda 
fpezie , cui farebbe inutile riferire. Noi ci conrenrere-- 
1110 folamente di oflerfrare con effo lui , che il P. Kir- 
cher Gefuita deve edere riguardato come inventore di 
quedo fpecchio. Leggali per redarne convinto il Pro- 
blema 4.0 della 3 parte del (no Trattato intitolato Ma- 
gia Catottrica . 

Corollario generale . I principi che noi abbiam p.odi 
in queflo Trattato ci ferviranno a. fpiegare il meccanif- 
mo deg.Ii fpècchi mljìi vai dire degli fpecchi , che per 
un verfo fon retti, per l’altro curvi , odia che la cur- 
vatura fi prefenti per la fua convedìtà , o per la fua 
concavità . Lo fpecchio cilindrico v. g. confiderato nel- 
la fua altézza non c che un cofnpofto di linee rette ; 
quindi queflo fpecchio confiderato fecondo quella di- 
luendone produce tutti gli effetti degli fpecchi piani 
che non fon , che un compofìo di -lìnee rette. Ma que- 
fle linee collocaféin diverfi piani, formano una fuper- 
fizie curva , quanto alla fua larghezza ; quindi la fu- 
perfizie ederiore dello fpecchio cilindrico confiderato 
nella dia larghezza opera tutti gli effetti degli fpecchi 
t convelli j e la lua fuperfizie interna tutti quelli degli 
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fpecchi concavi. Per quello una figura' proporzionata 
in turre le lue parti , la qual fi prelenti davanti a uno 
di quelli fpecchi’, dee produrre una immagine del tut- 
to deforme . Infatti fe 1 ’ altezza è rapprefentata al na- 
tura!c>, la fua larghezza fa’rà accrefciuta o diminuita, 
Tovefciata, o raddrizzata, fecondo che la fuperfizie 
dello fpecchia farà o concava, o convella . Per la flef- 
fa ragione una figura, che lui cartone non fi può di- 
fcernere , appare perfettamente delineata , prcfentando- 
la ad alcuno di quelli ’fpecchi . 

CAUSA. Chiamafi caufa in Fifica tutto ciò che pro- 
duce un effetto.. .Quella che lo produce realmente , 
chiamafi caufa Fifica ; e quella che folaynente è occa- 
fione della efiltenza di quell’ effetto , chiamafi caufa oc~ 
caftonalt . Si dà ài Creatore il nome di caufa prima , e 
alle creature quello di caufe feconde. • • 

CELERITÀ’. I Filici definifcono- la celerità di un 
mobile, la corrlfpondenza ch’egli ha a certi luoghi in 
un tempo determinato . Checché ut fia di quella defi- 
nizione , egli è certo che la celerità ha rapporto, allo 
fpazio precotto , e al tempo impiegato nel percorrer- 
lo . Supporlghiam , per efe^in , che il dorpò A’percor- 
ra 20 leghe in 2 ore , e il corpo B ioo leghe in 4 
ore ; fi dee affermare che la celerità del Corpo A , è a 
quella del corpo B , come io, ch’è il quoziente di 20 
divifo per 2 ,è a 25 ch’è il quoziente di iod divifo 
per 4; vai dire fi dee affermare , che di quanto io è 
minore di 25 , altrettanto la celerità del corpo A c in- 
feriore a quella del corpo B. V’è dunque fondamento 
avanzare’ m Fifica, che fi conolce la velocità di uri 
corpo, dividendo lo fpazio precorfo pel tempo ch’egli 
impiesò nel percorrerlo. Vedi Moto . 

CENTRO. Noi non parleremo qiù del centro del 
circolo e dell’ Elidi, avendone parlato altrove . I cen- 
tri di figura, di gravità , di gravitazione , e il centro 
ovale faranno il foggetto de’ quattro articoli tegnenti . 

CENTRO DI FIGURACI! centro di Figura., o di 
grandezza , £ un punto dal quale un còrpo qualunque 
c divifo in due parti - eguali, vali dirt in dué parti, 
che occupand- ciafcuna urlò fpaziò eguale . Vi' fi dia 
un ballon? di 8 piedi di lunghezza , di cui una metà 
iìa di legno, l’altra di ferro; voi potete affìcurare che 
il fuo centro jdi figura trovafi nel fìto dove il ferro è 
unito col legno. 
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CENTRO DI GRAVITA’. Il centro di gravità e - 
uu punto dal quale un. carpo qualunque è divilo in 
due parti egualmente pefanti . Solpendete un corpo pel 
fuo centro di gravità, e lo vedrete in un perfetto 
equilibrio . I Filici avvezzi a prendere il centro di « 

gravità per tutto il corpo grave, vai dire avvezzi a 
confiderare il centro di gravità , come un punto nel 
qual rifiede tutto il pefo del corpo , fuppongono le ve- 
rità feguenti , come tanti principi iilcontraflabili . 

Prima verità. La linea di direzione de’ corpi gravi 
fublunari è 'Una linea tirata dal loro centro di gravi- 
tà al centro' della terra . 

yi . Seconda verità . Quando un corpo grave difcendc , 

$ difcende con elio il fuo centro di gravità. 

T$rz<t verità . Un corpo grave , chfe difcende libera- 
mente., .non mai fi fcoda dalla linea dj direzione . 

Quarta verità ; .\\ centro di gravità de’ corpi fublu- 
nan tende fempre ad accodarli al centro delia'terra, e 
per confeguenza quante volte il centro di gravità dì 
un co^»?^ fublunare s’ allontana dalla terra , U corpo è 
rifgiArdato , come quello ,ch’b in uno dato violento. 

Qiiinta verità. Un corpo grave non può cadere, 
quando la linea di direzione" palla per la fua baie ; ma 
cade necelTariamente , quando la linea di direzione paf- 
fa fuori della fua bafe . 

Sefta verità . Gli uomini e gli animali hanno il lor 
centro di gravità verfo'la metà del loro Corpo. Que r 
di Tei principi ci porgono la relegazione d’ infiniti pro- 
blemi ajneniflìmi . Noi ne riferiremo i principali . 

Se i facchini e tutti coloro., eh’ hanno carico il dor- 
fo di un pefo confiderabile , non fi curvano per davan- 
ti ; fe gli uomini d’alta datura e.tuttcquelli , che por- 
tano fui le braccia un qualche grave fardello , non fi 
curvano in dietro; fe quejli che per civiltà inclinano 
la parte fuperiore del corpo e piegano il capo non 
avanzano un piede in fuori ; fe alcun volefie tener i 
piedi appoggiati ad una muraglia , e raccogliere una 
moneta , che d folle gettata in tetta ; tut^e cjuede per- . 
ione io dico farebbon delle cadute quanto • ridicole al- 
trettanto pericolofe , perchb'la lor linea di dilezione 
non palerebbe per la bafe . 

Nò più difficile farà lo fpiegare il perchè, lenza una 
fortuna dedrezra , non fi poflà camminate fu d’ una 
corda , ovver d’ una tavola drettilfima ; ognun vede , 
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che aliata è faciliffìuio che la linea di direzione efca 

fuor della bafe . 

Da qiitlto ltelfo principio dobbiam conchiudere, che 
un Cavallo, il quale galoppa, dee levare nel tertipo 
ile (To un piè davanti e un di dietro ; che un vecchio 
curvato . fotro il pelo degli anni dee fervirlì di un ba- 
ione ; che un fanciullo, che (altella co/i un piede, dee 
flar fommamsnre a ir erta ; altrimenti la lor linea di 
direzione ufeirebbe fuor della bafe , e (i vedrebbe il 
cavallo rovefeiare per rena , il vecchio dar del nafo 
lui Cuoio, e il ragazzo pagar il Ho del fuo fcherzo 
con una caduta inevitabile. 

Il giuoco che fa il peudulo dipende da quelli prin- 
cipi'. Il pendulo trafportato a delira, è egli abbando- 
nato a feftefTo ? Il pefo fa difendere il fuo centro di 
gravità nella linea ai direzione , v.al dire nella linea 
perpendicolare alla fuperfizie della terra . Arrivato eh’ 
egli e a quella linea, i gradi di accelerazione , di’ egli 
acquilla difendendo , gli fanno defenvere a finiHra un 
arco Cimile a quello, ch’egli, ha percorfo a delira. 
Quell’ arco è egli deferitto Il pefo fa difcencler di 
nuovo il pendulo nella linea perpendicolare, e ’i gra- 
di di acce lerazione lo Canno rifa lire a delira per un 
arco limile a quello, dond’ è difeefo . Tale è la caufa 
filìca di un moto che farebbe perpetuo, Ce folle fatto 
in uno fpazio perfettamente voto . 

Balla finalmente aver prefenti alla mente le regole 
che abbiain e/polle per intendere y che la Torre di Pi- 
fa , la cui baie è làrghiffima , può farfi gioco de’ ven- 
ti , e delle burrafche , quantunque la fua cima inclina- 
ta Cembri minacciar rovina . 

CENTRO DI GRAVITAZIONE . Non confondiamo 
il centro di gravità di un corpo particolare, col cen- 
tro di gravitazione; vai dire col Centro cqmune di gra- 
vità di più corpi , che fi Attraggono l’un 1’ altro fcam- 
bievolmente ; quello è fempre dentro del corpo grave , 
quello d’ordinario trovaf: fuori de’ corpi che gt. 'itane 
i’un verfo l’altro. Applicate, per efempio, • due -corpi 
a una leva della prima lpezie ; mettetegli quelli corpi 
in equilibrio , il punto d’ appoggio della leva farà il 
lor centro comune di gravità, in una parola nel fille- 
ma di Newton , il centro comune di gravità di parec- 
chi corpi , che Attraggonfi fcambievolmente , non è al- 
tro, che il punto dove tutti quelli cofpi andrebbono 
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a Un ufi , fe folTero abbandonati pila lor forza centri- 
peta . Il centro comune del fiflema folare è dunque il 
punto del mondo , dove le comete e i pianeti andreb- 
bono a unirli col fole, fe tutti que’ corpi fodero ab- 
bandonati alla lor forza attrattiva , Quello punto non 
può trovarli nè fuori del fole , ma neinmen ngl centro 
ili quell’ altro: non può elfer fuori del fole, perchè al- 
lora i pianeri e le comete invece di girar intorno a 
quell’ altro, girarebbero d’intorno al loro centro co- 
mune di gravità ; non può neinmen trovarli nel centro 
medeGmo del fole., perchè allora biiognerebbe dire, 
che il fole attrae tutti i corpi , che girano d’ intorno 
a lui, fenza efler da loro attratto; quello centro di gra- 
vitazione trovali dunque in un punto fituato tra il cen- 
tro e la circonferénzp del fole . Quante leghe fia poi 
quello punto immmerfo nel loie ; quell’ è un fatto , che 
la più lublime Geometria non potrà mai determinare 
con efatezia . Quanto ai Filici, non fon eglino l^anto 
fcrupololi nel lor cammino ; s’appagano d’un all' incir- 
ca -, ci varremo però noi del loro metodo per ifcioglie- 
re quello problema , cominciamo dal determinar^ la gran- 
dezza de’ pianeti rapporto al Sole. 

i.° Suppollo cogli Altronomi il diametro del Sole 
100, quel di Saturno farà p incirca, quel di Giove n 
incirca , quel di Marte u quel della Terra i , quel di 
Venere 2 , quel di Mercurio * 

2.0 Gli Agronomi convengono comunemente , che i 
4 Satelliti di Giove liano grandi ciafcuno come la no- 
lira- Terra , e per confeguenza. il lor diametro è. 1 , pa- 
ragonato a quello del Sole. 

-.0 Siccome vi fon de’ Pianeti , che Fono meno denfi 
del Sole, come Saturno e Giove ; e ve ne ha di quel- 
li , che fon più denfi , come la Terra, Venere e Mer- 
curio ; quimU ne fiegue che nel noftro calcolo pollìam 
lùjppor lenza* errore il Sole’T i pianeti , come aventi 
una egual denfitàr 

4.0 Per determinare qual fia la grandezza de pianetti 
rifpetto* al. Sole , ecco in qual manieralo opero. Il -So- 
le e i Pianeti fon corpi fenfibilmente sferici ; due sfere 
omogenee fon come i cubi dei lor diametri ; il cubo del 
diametro del Sole è 1000000 ,• .il cubo del diametro dj 
Saturno è pio ; il cubò del diametro di Giove è 1170 ; 
il cubo del.diametro di Mercuri© t ‘ r ;'il cubo del dia. 
inerro di Marre è ' ; il cubo di diametro della Ter- 

r* , 
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fa !i i ; il cubo del diametro di Venere è 8 ; dunque 
la mafia del Iole è alla malfa de’ pianeti prefi infieme 
come ioqoooo a 21 jp incirca, vai dire, che quanto é 
maggior un milione di due mila cencinquantanove in- 
circa , altrettanto la malìa del Sole lupera la malfa di 
tutti i pianeti preli infieme. . 

5.6 Per non incorrere in nefiun errore favorevole al 
filtema di Newton , e per metter le cofe ancor più al- 
to, che quegli Altronomi , che diedero più mafie a Gio- 
ve, e -a Saturno, fupponghiamo che Ifc mafie df tutti 
i corpi, che girano intorno al .Sole, vagliano 2400, 
dico , che Anche in tal cafo .il centro di gravità del 
lìfiema folare dee trovarli nel Sole*; ed éccone la di- 
nioltrazione . ' ■ . 

Raccolgo mentalmente tutti i, corpi, 'che. girano in- 
torno al Sole, e gli colloco fefianta milioni di leghe 
lontano dA quell’ altro , per prendere una difiariza me- 
dia ; ciò fatto., ecco com’ io la *difcorro . Quando 
due corpi- di diverfa mafia fono abbandonati alla mu- 
tua loro attrazione , la ftrada che fanno per andarli a 
unir infieme'- é in ragione inverfa della Ior malfa , fic- 
come abbiam veduto nell’ articolo dell’ Attrazione ; dun - 
que per trovar il punto dove tutti i corpi del liltema 
lolare fi riunirebbero col Sole, io'devo'dir còsi :• La 
mafia dei Sole eh’ è 1000000 , è alla malfa di tutti i 
pianeti , e di tutte le comete , che noi abbiam valuta- 
to 2400, come fefianta milioni di leghe tono à .cen- 
quarantaquattromila leghe: dunque frapponendo, che 
tutti i pianeti e le comete abbandonate alla mutua lo- 
ro attrazione facefiero fefianta milioni di leghe 'per an- 
dar a trovare.il Sole, ii^ Sole dii canto fuo non fe ne 
farebbe., che cenquarantaquarrro mila, per unirli a quel- 
li ; dunque il centro di gravità -del filtema folare tro- 
vafi lontano dal centro del Sole il valore di cenqua- 
rantaquarrro mila leghe; ma la fuperti2Ìe del Sole è 
lontana dal fuo centro per cencinquantamila leghe , 
poiché il diametro del Sole , é 'di trecento mila leghe ; 
dunque il centro di gravità dei filtema folare dee tro- 
varli nei Soie medelìmo ; dunque quarul’ anche tutti i 
corpi , che girano intorno ai Sole , fi trovaflero lòlla 
licita linea j e dal medefimo canto, non dovrebbono 
operar fopra il Sole uno fconcerto fenfibile . 

Non fen za ragione abbiamo affermato , che il dia- 
metro del fole è di trecento mila leghe ; lappiamo che 
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ih diametro di quell’ aflro è cento volte piu grande di 
quel della terra , e lappiamo che il diametro della ter- 
ra è di tre mila leghe ; dunque il diametro, del Sole 
dev’ ettere di trecento mila leghe . 

Abbiam pur detto in quefto articolo , che il fole e i 
pianeti erano della tale e della tal grandezza , della 
tale e tal denfità ; or è tempo di recarne in mezzo la 
prova , la quale non farà difficile fe non per chi non. 
a vede nettùna tintura d’algebra . 

Prima Proporzione. Per conofcere la celerità: inizia- 
le ,• odia la forza centripeta di un corpo , che cade ver- 
fo di un altro; dividala mafia del corpo attraente pel 
quadrato della dittanza del corpo attratto, e il quozien- 
te darà quel che fi cerca . 

Dimoftraziorie . Supponghiamo il corpo A cadente ver- 
fo il córpa M. L’attrazione che il corpo M efercita 
fui corpo A, ovver , ciò eh’ è lo fletto, la celerità ini- 
ziale che il corpo M comunica al còrpo A farà tanto 
maggiore , quanto più grande farà il corpo M ; e tan- 
to minore, quanto il quadrato della dittanza del corpo 
A farà ; più confiderabile ; perchè 1* attrazione fiegu» 
in ragion diretta delle matte , e inverfa de’ quadrati del- 
le dittanze ; ficcom’è facile Tettarne convinto leggendo 
l’articolo Attrazione: Dunque per avere la celerità ini- 
ziale del corpo A, bifpgna divider la mafia del Cor- 
po M pel quadrato della dittanza del corpo A ; dun» 
que in generale per conolèere la celerità iniziale , o f- 
fia la forza centripeta di un corpo , che cade verfo di 
un altro, fi dee divider la matta del corpo attraènte 
pel quadrato della dittanza del corpo attratto , e il quo- 
ziente darà quel che fi cerca . 

Corollario 1. Se il corpo A cade verfo terra , * 
eh’ io chiami la fua forza centripeta p , la mafia 
della terra m , e la dittanza da Terra del corpo A 

m 

la chiami d , avrò 1’ equazione 

dd 

Corollario il. Se il corpo A circolatte intorno alla 
terra, la equazione precedente cangiarebbefi in quella 
m • • v _ ■ ' • v • 

p ~ — ', perchè in tal cafo la dittanza confonderebbe/T 
rr ) , 

col raggio,»* del circolo percorfo dal corpo A . 

Secon<j4 Proporzione, Per aver la forza centripeta di 

un 
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un corpo che circola intorno a un altro, bifora divi- 
dere il raggio del circolo percorfo pel quadrato del tem- 
pa impiegato a percorrerlo ; e per torifeguenza chia- 
mando p la iorza centripeta del corpo che circola , r 
il raggio del circolo percorfo , t il tempo impiegato a 

' • r • ‘ 

percorrerlo , lì avrà quella equazione p “ ~ . 

• tt. 

J Dnnoflrazione . i.* La forza centripeta di un corpo , 
cne circola intorno a un altro, ìt proporzionale *1 qua- 
draro di fua celerità «, divifo pel raggio r del circolo 

percorfo . Vedi 1 ’ articolo delle Forze ; dunque p ” — . 

2.° La celerjta u e eguale aiio fpazio e divifo per il 

C 

teirìpo t j dunque u ^ 

* » /* • 

' Nel cafo propollo gli fpazj percorfi fono circon- 
ferenze di circoli , e quelle circonferenze fono propor- 
zionali ai -loro raggi; dunque li potrà prèndere il rag- 
gio r per lo fpazio percorfo ; dunque la equazione 

f T yy 

t* _ ~ fi trasformerà in quella * ~ _ dunque 

' * t .tt 

uu rr - r 

dunque fe ( num, i, ) p ~ _ , fi avrà p ~ “ — . 

m r rtt' tt 

Corollario I. p " « ,* per il Corollario li, della pro- 
• rr m r 

polizione prima . Di pili -p ~ — ; dunque — . ~ __ ; 

rrr . tt rr ~ tt \ 

dunque m ~ -» • Ma m efprime il corpo attraente ; r 
tt * ... 

il raggio del circolo pprcorfo , ovver la dillanza del 
corpo attrarrò; t il- tempo, che impiega il corpo at- 
tratto a girare;- intorno al corpo attraente : dunque fe 
un corpo circola .intorno a un altro, la mafia del cor- 
po attraente ò come il cubo della diflanza , eh’ è tra 
ì due corpi, divifo per Squadrato del tempo periodi- 
co di quello che circola* 

Corollario li. Non fi può cduofeefe la malfa di un 
corpXcelerte-, quando quello ‘corpo non ha nelfun Sa- 
tellite , che giri d' intorpó 4 lui; non fi può dun- 
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qui conofcere ni: la mafia di Mercurio , nè quella di 
Marte . . '• ' - 

Corollario III. Per trovare i(* rapporto , che v’ è irsi 
la mafia , del Sole e quella della Terra ,, io confiderò il 
Sole come un corpo centrale , intorno al quale gira 
Venere , o qualunque altro pianeta primario , e trovo 
R* > - 

la fua mafia M * — , vai - dire, trovo che la mafia 

* • TT , 

del Sole è proporzionale al cubo della tiifianza di Ve- 
nere , oflia di ogni altro pianeta primario divifo pel 
quadrato del Tuo tempo periodico . Confiderò poi la 
Terra, come un corpo centrale., intorno al quale gira 


la Luna , e trovo la fua mafia m ~ — ; , vai dire tro- 

tt 

vo che la mafia della Terra è proporzionale ai cubo 
della diflanza della Luna, divifo pel quadrato del Ino 
tempo periodico : e ficcome in quelle due equazioni le 
difianze e i tempi-periodici fono quantità note , io 
concludo per le regole della più femplice Aritmetica , 
che la mafia del Sole è alla mafia della Terra , come 
' i " * 

i à- — — , oflia : : 207194 : 1 , incirca . 

. 207194 

Corollario IV. Confiderando fempre il Sole , come un 
corpo centrale, intorno al quale gira Venere, o qua- 
lunque altro pianeta priniario, e Giove come un altro 
corpo centrale intorno al quale gira un de’ fuoi quattro 
Satelliti , fi troverà che la mafia del Sole : alla mafia 

.di Giove : : 1 : ovvero : ; 94 9 : x , incirca. 


« - ■ 949 • • 

Si troverà collo fìeflo metodo che la mafia del So- 

i 

le r alla mafia di Saturno : : 1 : ovvero : : 

1092 

2092 : 1 ,*all’ incirca . 

Corollario V. S’è vero, che Venere .abbia un Satelli- 
te ,’ la cui diflanza fia di 90000 leghe incifea , e il tem- 
po periodico di 225 ore ; fi troverà collo fìefio metodo , 
che la mafia del .Sole.: alla mafia di Venere : : 1 


I 



Digitized by Google 



I 




. ; } ovvero 

a?94 6 

la malia di Venere 
inafta della Terra . 
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è 8 in 9 volte più grande della 


OSSERVAZIONE. 

Quantunque la diflanza reale della Terra dal Sole fia 
di trenta milioni di leghe incirca ; conturrociò per ab- 
breviare le operazioni luol farli quella dillanza , oflìa il 
raggio del grand’orbe, di 1000 parti eguali. In quella 
ipotefi la, dillanza di Venéfc dal Sole farà di 723 di 
quelle parti eguali. Per la llelfa ragione le dillanze del- 
la Luna, del quarto Satellite di Giove’, e del quarto 
Satellite di Saturno , rapporto ai lor pianeti refpettivi 
faranno*rapprefentate da 3,13,^12, o all’ incirca . La 
dillanza del, Satellite di Venere farà efprelfa ìnch’efta da 3. 

Corollario VI. Conofcendo le malie de’ corpi celetli 
farà facilismo conofcere il rapporto de’ peli di due 
còrpi eguali trafportati fulle fuperfizie di due di que- 
gli allri . Eccone la prova . 

Mi fi diano i due corpi A e B eguali di malfa . Sup- 

gafi il corpo A collocato fulla fuperfizie del Sole, 
e il corpo R fu quella della Terra ; fi dimanda il rap- 
porto che jaaffa tra il pefo del corpo A e il pefo del 
corpo B ) vai dire fi dimanda là differenza , che palfa 
tra la maniera, onde il corpo A c attratto dal Sole, 0 
la Tnaniera , onde il corpo B è attratto dalla Terra . 

Per rifoivere quello Problema, io chikmo M la maU 
fa del Sole, »* la malfa della Terra, R la dillanza de! 
corpo A dal centro del Sole , r la difiatr/.a del corpo B 
dal, centro della Terra , P la forza centripeta del cor- 
po A , e p la forza centripeta del corpo B. 

♦ M m 

Per il CoroL. 2. della prop.I. P ^ e p “ — ; 

RR ' rr 

ma M ed m, R ed r fono quantità note, poiché M 
22 207194 , m ~2 1 > R H 150000 leghe , ed ri 1500 
leghe; dunque P e p diventano per q*uefio Beffo quan- 
tità note ; dunque conofcendo ec. 

Corollario Vii. Nella ipotefi che il Sole c la Terra 
foffero della Beffa denfità , fi avrebbe la propoi zione 
feguente P : p : : R : n Infatti il Sole e la Terra 
fono due corpi sferici ; dunque le lóro maffe fon come 

i cu- 
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i cubi dei Joro raggi; dunque M ZZ ed m ZZ r» , 
m m 

Ma P ZZ • — • , e p ZZ — pel Corol. precedente ; dun- 
RR r 

R* f 

que P ~ — e'p Zi — dunque R, e p*ZZ r ; 

R* r- 

dunque P . : p : : R : r . 

Corollario Vili. Il raggio del Sole-è di ijoooò, e?/ 
raggio della Terra di 1500 leghe ; dimque-il raggio del 
Soie è 100 volte più grande di* quel della Terra ; dun- 
que il corpo A collocato Tulla luperfizie del Sole pe- 
ferebbe 100 volte più del corpo B collocato fulla lu- 
perfizie della Terra , fé il Sole- folle tanto denfo quan- 
to la Terra. 

Corollario IX. Pel Corollario 6 ", il pefo del dorpo A 
collocato fulla fuperfizie del Sole : al pefo del corpo B 
pollo fulla fuperfizie della Terra : : la malfa del Sole 

v 207194 

divifa pel quadrato del fuo raggio , vai dire — : 
. - iòooo 

alla malia della t’erra divifa pel quadrato del fuo rag- 
• ' 207194 , , t . 

gio, vai. dire \ ZZ 1. Ma : t ir; 1 in- 

10000 * 

circa; dunque fe il corpo A e il corpo B eguali di 
malfa folfero polli P uno fulla fuperfizie del Sole , e 1* 
altro fulla fuperfizie della Terra , quello peferebbe 21 
volte incirca piti di quello . Non è necelfario avverti- 
re, che poiché il numerp di ijoopo leghe, valoiedel 
raggio del So/ey-b cento volte maggiore di 1500 leghe , 
valore del raggio della Terra; lì poflono rapprefentare 
nel calcolo quelli due raggi l’uno per 100 , 1’ altro per 
1, e i due quadrati» per 10000, e per 1 . ' 

Corollario X. I|- pefo del corpo A pollo fulla fuper- 
fizie del Sole .• il pefo del corpo B pollo fulla fuperfi- 
zie di Giove : la malfa del Sole divifa pel quadrato 

949 1 

del fuo raggio , vai dire , — : alla malfa di Giove 
. 81 

divifa pel quadrato del fuo raggio cioè. ^ ZZ 1 • Ma 
949 

: 1 : : 12 1 incirca ; dunque fe il corpo A e 
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il corpo E eguali di mafia fofiero pòrti Puno fulìa fu- * 
perfizie del Sole , 1 * litro fulla fuperfizie di Giove , 
quello peferebbe 12 volte incirca più del fecondo. Noi 
non abbiam rapprefenrato il quadrato del raggio del 
Sole per 81 , e il quadrato del saggio di Giove per 1 * 
fe non perchè gli AfìrOnomi convengono che il raggio 
del Sole è p vòlte più grande del raggio di Giove . 

Corollario XI. Il pefo del corpo A porto’ fulla fuper- 
fizie del Sole : al pefo del corpo B porto fulla fuperfi- 
zie di Saturno : : la mafia del Sole divifa pel quadra- 

iopz • •' v 

t(f del fuo raggio cioè — — : aliaf 'mafia di Saturno di- 

100 

vifa pel quadrato del fuo raggio cioè .* ~ 1 . Ma 

io V* . ' . 

4 - : t : : tt : 1 incirca ; dunque fe il corpo A e , 

100 

il corpo B eguali di mafia fofiero polli 1 * uno fulla fu-^ 
perfizie del Sole,» l’altro fulla fuperfizie di Saturno * 
quello peferebbe n volte incirca più di quello . Quello 
calcolo non è efatto , fe non in quanto è vero che il 
raggio dePSole fia io volte più grande di quel dj Saturno- 
Corollario XJI. Il pefo del corpo A pollo fulla fuper- 
fizie del Sole' : al pefo del .corpo B porto fulla fuperfi- 
zie di Venere :: la mafia del Sole divifa pel quadrato 

2jp 4 6 '• ). . 

del fuo raggio , .cioè - ‘-r’ - 1 "" - alla mafia di Venere di- 
* ' 2500 

vifa pel quadrato del fuo raggio , cioè * T H 1 • Ma' 
2 ?P 4 6 

- • ■ .• 1 : : p 1 incirca,* dunque fe il corpo A 

'2500 

e il corpo B eguali di mafia , fofiero porti P uno fulla 
fuperfizie del Sole, P altro fulla fuperfizie di Venere, 
quello jjeferebbe p volre incirca più di quello . Siccomè 
Venere h,a pove volte incirca più materia della Ter- 
ra , così il fuo raggio dev’ efiere all’ incirca doppio di 

3 uel della Terra , e per conseguenza 50 volte minore 
i quel del Sole. Quindi abbiam fuppoflo in quello 
calcolo, che il raggio del Sole: al raggio di Vene- 
re : : 50 : x ; imperciocché il quadrato di <?o~ 2500, 
e il quadrare di 1 ~ 1 . 

Corollario XIII. Quanto più denfo è un corpo, tan- 
to maggiore è la fua forza attrattiva; dunque fe nelle 

• sfe- 
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sfere omogenee i.pefi o ie*forze centripete di due cor- 
pi eguali fon come i raggi delle' sfere fulle quali fon 
collocati , { Corollar. 7.) nelle sfere eterogenee le for- 
ze centripete, di due corpi eguali iranno in ragione 
comporta de’ raggi e delle denfità delle sfere filila cui 
fuperfizie fi trovano . Chiamili dunque P la forza cen- 
tripeta del corpo A, p la, forza, centripeta del corpo * 
B , R il raggio del Sole , r il raggio dell* tet ra , D la 
denfità del Sole, e d la denfità della terra 3 fi avrà' la 
proporzione feguente P : p : : F_D : r d \ dunque 
R D , e p ~ »• d . m 

Corollario XIV. La* denfità di un. pianeta è propor- 
zionale al pefo di una malfa qualunque trafportata fol- 
la fuperfizie dello rtelTo, f pianeta divifa pel luo raggio - 

P 

Infatti, P “ RD ; ( Corol. prect.d. ) dunque D ; 

dunque la denfità', ec. 

Corollario XV. La denfità del Sole./ alla denfità di 
Venere : : » ;i. Ma » / i ; .• * • 1 .all’ incirca 

5 o I 50 & 

dunque la denfità del Sole è 6 volte incirca minore di 
quella di Venere . _ 

Corollario XVI. .La denfità del Sole : alla denfità del- 
la Terra : : T i*_ : ì ^ i . Ma T y 5 : ,i.: : T « . i al.l’ 
incirca 3 dunque la .denfità del Sole ì. cinque volte- in- 
circa minore di quella della Terrà. 

Corol. XVII. La denfità del Spie : alla denfità di Gio- 
ve ± ~~ ■ 1 . Ma L? : 1 : : 1 4 - 4. -t: *i 3 dun- 

9 2 — \ ? r . ‘ > 3 

que il Sole è un pò piu denfo di Giove . 

Corol. XVIII. La denfità del Sole : alla denfità di Sa- 
turno * : T " 5 / | “ 1. Ma V 1 t : 1 -f- i 5 1 , 

dunque il Sole è un pò più denfo di Saturno . 

CÈNTRO OVALE ; Il centro ovale è uno fpazio 
nel cervello predo a poco ellittico, la cui circonferen- 
za i formata dalli 'dieci paia di nervi», che gli Anato- 
mici chiamano le dieci conjugazioiìi , Egli comincia al- 
la bafe del gran cervello, nel fito all’ incirca donde i 
nervi della prima coniugazione traggono la loro ori- 
gine, e fi erteiide fino alla parte del cervelletto, dond’ 
efcano i nervi della decima coniugazione I Filici lo 
rifguardano come l’ organo del fenfo comune , perchè 
la impresone che fanno gli oggetti corporei (opra i 
fenfi interni ed ertemi, non lafcianomai di paflare fino 
al centro ovale. Per la /leda ragione certamente ri- 
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fguardano quello centro , come la vera fede , da cui I’ 
anima prefiede a tutte le operazioni di un corpo col 
quale e unita .tificamente . Infatti non v’fc luogo nel 
corpo umano , che più di quefto le convenga . 

CERVELLO. Il cervello , che con ragione rifguar- 
dafi come la parte principale del corpo umano, e eh’ 

£ contenuto nella cavità dell’ olio, che chiamafi cra- 
nio dividefi prima in due parti, P una fuperiore eh’ b 
d^tta il gran cervello -, e P altra inferiore, che appellali 
cervelletto \ quelle due parti fon fepatate dalla membra- 
na, e cui gli Anatomici danno il nome di falce. Tan- 
to nel grande come nel piccol cervello diflinguonfi due 
foflanze , e due membrane : quelle follanze fono la par- 
te cenericcia , e la parte callofa: la prima è molle, 
fpungofa , e di color della cenere: la feconda è bian- 
ca, e molto più foda , e non è conofciuta gran fatto, 
che fotto il nome di midolla. Le due membrane che 
trovanfi nel cervello fono la dura e la pia-madre : la 
dura madre cuopre interiormente il cranio , al quale 
è Erettamente attaccata ; la pia-madre , è molto più 
fciolta , quindi ella ferve d’inviluppo alla midolla. S’ 
oflervano inoltre nel cervello quattro cavità che fi chia- 
mano ventricoli ; i due primi Ranno viciniamo alla 
origine dei nervi della prima coniugazione ; il terzo > 

alquanto più baffo .de’ due primi , ed è feparato da 
eilì per quella parte de! cervello, alla quale gli Ana- 
tomici han dato il nome di volta . Finalmente il quar- 
to ventricolo trovali nel cervelletto , ed è feparato dal 
ferzo dalla glandola pineale , di cui parleremo a fuo 
luogo . 

CHILO. La parte più fciolta degli alimenti digeriti 
nello llomaco, e negl’ inteflini , forma un fucco bian- 
chiccio , che i Filici chiamano Chilo . Quello fucco 
paffa dagl’ inteflini nelle vene lattee fparfe fui mefen- 
rerio , dalle vene lattee del mefenterio afeende nel fer- 
batojo di ' pacquet'-y del ferbatojo di pace^uet paffa nel 
cariale toracico , dal canale toracico nella vena fubcla- 
via finiflra , dalla vena fubqlavia finiflra nella vena 
cava, e dalla vena cava nel ventricolo deliro del cuo- 
re . Molte caufe concorrono a far afeendere il Chilo 
dal mefenterio fino nel cuoce ; le principali fon quel- 
le , che obbligano i liquidi ad inalzarli ne’ tubi capilla- 
ri fopra il loro livello , ognun fa che la. maggior par- 
te de’ condotti , per dove palla il Chilcf per arrivar 
Tom. I. M fi * 10 
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fintai cuore, hanno un diamerro più piccolo di quel- 
lo de’ nodri tubi capillari ordinari. 

CHIMICA . La Chimica è una fcienza che infegna 
a riiolverei corpi naturali nei lor primi principi. Tro- 
var quali fiar.Q le materie primordiali, onde l’oro è 
compollo , quello è quel che i Chimici chiamano là 
rrand' opera . Ma chi v’ è tra loro, ch’abbia fatti 
una lcoperta sì utile al genere umano ? Quedo punto 
noi efaminaremo, quando ci occorrerà parlat de’ metal- 
li e della pietra filofofale . 

Parlando in gènere , non occorre fidarli de’ Chimi- 
ci , quando promettono cofe llraordinarie . Eccone de- 
gli efempli forprendenti . Ne’ contorni di Pàti'gi videfi 
'in quello fécolo formare una manifattura, ché promet- 
teva di cangiar il ferro in rame . Davafi a quello pre- 
tefo rame il nome di trafmetalh . Tutto Parigi rifguar- 
do la inetamorfoli , come reaìe , nè in tùtro aveafi 
torto . Infatti non lì vedeva impiegare nella operazio- 
ne , che dell’acqua forte e delle limature di ferro; e 
vi fi prefentava un compollo che pareva e al di den- 
tro e al di fuori un rame perfettifiimo Ma poi fi fe p - 
pe , chg, vi fi facevano entrare alla cieca molte parti- 
celle di rame mefcolare col vitriolo turchino.. L’ im- 
preditor dopo aver raccolto un buon numero di aziona- 
ri , che volevano aver parte nel profitto della trafmuta- 
zione , difparve col denaro di coloro ch’avea egli burlati . 

11 Sig. Homberg racconta nelle Memorie dell’ Acca- 
demia delle feienze dell’ anno 1711 , che una pérfona 
de’ più alti natali lo afiicurò, che li poteva trarre dal- 
la materia eferementiccia un’ oglio bianco , e non fen- 
do , un validiffigio efirarto capace di ridurre il mercurio 
in argento fino . Fu egli sì credulo , e paziente per 
applicarfi a lavorare per un tempo affai lungo lopra 
una materia di odor sì peflif ero . Perchè il Colpo non 
gli andaffe fallito, e per operare fopra un (oggetto, i 
cui ingredienti gli fofferò noti , alloggiò 4 facchini ro- 
bufli , giovani , e di buona falute . Si chiule con e ffi 
per tre mefi in una cala di campagna , che avea un 
gran giardino, per farli camminare, e per effer ficuro 
del cibo che prendevano rellò con effi d’accordo, che 
non’doveffer mangiare ; che del miglior pane che lor a 
fomminiftrerebbe frefeo ogni giorno, e non bevettero , 
che del miglior vino di Sciampagna. Ebbe egli della 
materia lodevole anche più del bifogno , la dillillò , la 
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fece cuocere , e ricuocere per un anno , nè aitro ne 
traile che un zolfo filofotico , che porta ii nome di 
Fosforo del Sig. Homberg . 

CICLO. E’ il periodo di un certo numero d’anni- 
Vedi Calendario . 

CICLOIDE. Immaginatevi un Circolo, il qual gi- 
ra fopra una linea retta, per efempio , fopra una linea 
orizzontale . Quando tutti i punti di fua circonferenza 
fi faranno efattamente applicati fopra la linea retta , 
avrà defcritta mia curva , alla quale fi dia il nome di 
cicloide . Il P. Merfenne fu il primo ad accorgerli , che . . 
il chiodo di una delle ruote di una carretta defcriveva ’ 
in aria una cicloide , perchè era animato da due moti 
fimultanei, l’uno per innanzi in linea retta, l’altro 
circolare! intorno all’ alfe della ruota. Quella fcoperta 
fu fatta nel ióiy. Nel 16^4 il Sig. de Roberval tro- 
vò cbe 1 ’ area della Cicloide .* a quella del fuo circolo 
generatore : : 3 : x . Nel 1638 Cartello determinò la 
Tangente della Cicloide . Alcuni anni dopo il Sig. 
Wren dimollrò , che la Cicloide è quadrupola del fuo 
alfe . Finalmente nel 167$ il Sig. Huvghens infegnò 
al mondo dotto , che le ofcillazioni di un pendulo in 
una Cicloide fono ifocrone , odia di egual durazione . 

Vedi Pendulo. 

CIDRO . Siccome tutto ciò che ferve all’ uom di be- 
vanda ordinaria è uno de’ principali agenti della dige- 
Ilione , di cui parleremo lungamente a fuo luogo , 
così non farà inutile dir qui due parole intorno al Ci- 
dro . Quell’ è il fucco di pomi dolci ; ed ecco la ma- 
niera di preparare quello liquore. Si raccolgono i po- 
mi, fi lafciano efpofli all’aria per qualche tempo. Si 
feparano i fracidi , e i non maturi , fi pedano in un 
mortajo , o in un molino i pomi celti : Si mette la 
palla che danno folto uno llrettojo ordinario : fi chiu- 
de in botti il brodo, cbe fe ne coglie . Quando vi li 
Vota in bottiglie , e fi ha un liquore gratilfimo , che 
vellica , all’ incirca , come il vin piò efquifito di Sciam- » 
pagna . 

CILINDRO . Quell’ è un corpo folido compollo di. 
molti piaai circolari eguali e paralleli tra loro. Un 
balìo*ne perfettamente eguale in tutti i fuoi punti, e 
perfettamente rotondo è un vero Cilindro. Trovali la 
luperfizie di un Cilindro > moltiplicando la fua altezza 
per la circonferenza del circolo , che gli ferve di ba- 
ivi 2 fe i 
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fe , e fe quell’ altezza li moltiplica peftl’area del me- 
de fimo circolo, fi avrà la fua folidità . • 

CIRCOLO . Il Circolo è una figura , tutte le cui 
eftremità fono egualmente dittanti da un de’ Tuoi pun- 
ti, che chiamafi centro . . Noi abbiamo -infegnato nell’ 
articolo del moto in linea circolare qual fia la forma- 
2ipne fifica del circolo . 

CIRCONFERENZA . Si dà quatto nomea una linea 
curva , che racchiude uno fpazio circolare , ovver el- 
littico . La circonferenza di un circolo. fe al fuo diame- 
tro come 3 a r all x incirca . 

CISTICO. Queft' è 1* epiteto che fida alla bile , che 
trovali nella vellica del cuore . 

CLAV1C.ULE . Si chiamano con fuetto nome due of- 
fi , che chiudono in alto il petto , di cui ne f§n come 
la chiave . 

COAGULAZIONE. V’ fe coagulazione tra due liquo- 
ri mefcolati infieme , quando le loro molecule s’ im- 
ba razzano, e s’incrocicchiano a vicenda per modo , che 
la mefcolanza acquifta una cohfiftenza, che le fue par- 
ti non avrebbero , fe fodero prefe feparatamente . Met- 
tete nello fletto bicchiere dell’ oglio di calce con dell* 
oglio di tartaro per deliquio : ‘rimefcolare quella trattu- 
ra con una fpatola ,• fi cambierà in una matta bianca 
Amile pretto a poco alla cera molle. Non fe necertario 
di far qui ottervare , che non v’c coagulazione tra due- 
liquori , fe non quando uno fi mefce coll’ altro , pretto 
a poco in quel modo che un acido fi unifce al fuo al- 
( ^ kali \ e quando il tutto ha delle nrollecule 'tanto nraf- 
ficcie , che non può ricevere, per parte della materia 
ignea un moto per ogni v.erfo . . 

COFCUM . E’ il primo degl’ inteftini grotti . 

COLON . E’ il fecondo degl’ inteftini grotti. 

COLORI . Senfazione dell’ anima occafionata dalia 
impreffione , che fa Culla retina il tale , o tal» raggio 
di luce . La fpiegazione di quello punto di Fifica è , 
per dir così , il trionfo di Newton . Quefto grand’uo- 
mo fece entrare un raggio di Sole, grotto all’ incirca» 
quanto una penna da fcrivere , in una camera ofcura 
efpofta al mezzogiorno. Fece cader quefto raggio fopra 
un degli angoli di un prifma triangolare di vetro! Lo 
ricevette rifratto fopra un cartone , ed ebbe una imma- 
gine comporta di 7 colori difpofti con queft’ ordine ; il 
roj 0° 1 1’ arancio , il giallo , il verde ,il turchino , V indi- 
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co, e il violetto. Egli fi avvide, che.il roflo era fem- 

f re più vicino, e il violetto più lontano degli altri dal 
uogo dove il raggio Colare era ('olito portarfi , quan- 
do noi faceva partare per alcun prilma . S’ accorfe inol- 
tre , che gli altri colori erano tanto più lontani da quel 
medefimo luogo, qua nt' erano più vicini W violetto . 
Quindi conchiufe , che ogni raggio Colare è comporto 
di fette raggi d'iverfamente ri frangibili , tra i quali il 
raggio rollo ha la minore, il violetto la maggiore ri- 
frangibilità, e gli altri più o meno, fecondochè fono . 
più o meno vicini al raggio violetro . Quella diverfa 
ritrangibilità non è più un. Prolema in Fifica ; fu ella 
determinata dal Fifico Inglefe colla efattezza la più 
fcrupolofa. Dalle fue ricerche ne rifulta , che qualor 
il raggio parta dal vetro nell’aria, il Ceno d’ incidenza 
del raggio rorto.- al Ceno di rifrazione dello Iteflo rag- 
gio : .- 50 : 77 . I Ceni di rifrazione de’ fei altri raggi 
primitivi, il cui angolo d’incidenza è fupporto lo Hel- 
lo che quello del rorto, fono rapprefentati dai numeri 

v. 77/» 77 v » 77h 77 ì » 77?. 7 7h 7 8 - 

Il Newton fece poi partare uno de’ fette raggi, per 
e f empio , il raggio rorto per una piccola fertùra taglia- 
ta apporta nel cartone , e lo fece cadere Copra diverfi 
prifmi ; ma quello raggio dopo di aver fofferto tutte 
le rifrazioni immaginabili , confervò fempre il fuo co- 
lor rorto . Lo fteflo avvenne a tutti gli altri raggi , 
ognuno d’ erti confervò il fuo color primitivo ; dopo d’ 
e (Ter partalo per. un fecondo , un terzo , un quarto pril- 
ma ec. Quello fatto lo impegnò ad avanzare, che i 
colori omogenei fodero inalterabili, e che i raggi pri- 
mitivi erano colorati eflenzialmente e da sè . Fu con- * » 
fermato in querto penfiero immobilmente, quando dopo 
aver fatto cadere un raggio femplice , per efempio , un 
raggio rorto Copra certi drappi di vario colore , come 
farebbe un pezzo di drappo rorto, verde, giallo, bian- 
co , nero , ec. s’avvide, che quel raggio tingeva dt 
reflo tutti i corpi Copra i quali cadeva; con quella fo- 
la differenza , che il primo drappo pareva dì un rorto 
molto più brillante degli altri . Quelle due efperienze 
provano infatti iu una maniera incontrartabile , che la 
luce non deve i Cuoi vari colori alle diverfe maniere 
ond’ ella è riflerta , e che s’ ella forte omogenea , tutti 
gli oggetti farebbero all’ incirca dello rteflo colore. 

Prefe finalmente il Newton un prifma infofcel-trian- . 
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colare . Fece cader all’ incirca perpendicolarmente fo- 
pra uno de’ lati di quel prifma il raggio introdotto nel- 
la camera ofcura . S’avvide, eh’ egli ufeiva per difot- 
\ to la bafe , e che andava a formar un’ immagine co- 
lorata , dove il roflo occupava la parte inferiore , il 
violetto IT parte funeriore , e gli altri colori erano 
difpofti nell’ ordin folito. Girò lentiflìmamente il prif- 
ma fopra il fuo afte , per impedire che il raggio non 
ufeifle, come dinanzi , e per far inguifa, che rifletto 
- dalle parti folide della bafe, venitte egli a ufeire dal 

lato oppòfto a quello , per cui era entrato . Ottervò 
che il raggio violetto riflettevafi più pretto , il raggio 
rotto più tardi, egli altri più predo o più tardi , fecon- 
do che erano più o tnen vicini al raggio violetto . A 
mifnra , ch’egli faceva riflettere i raggi della luce, gli 
obbligava a palTare per un fecondo prifma, le cui due 
faccie maggiori formavano un angolo di gradi in 
circa, ed ebbe fempre un’ immagine colorata , termina- 
ta , fecondo il folito , dal rotto e dal violetto . Quin- 
di conobbe, che la luce del Sole era comporta di rag- 
gi diverfamente rifleflfìbili ; e che la maggior riflertibi- 
lità : era fempre congiunta colla maggior rifrangibilt- 
tà . Ecco le principali elperienze dell’ ottica di New- 
ton ; ed ecco le confeguenze , ch’egli ne trae , le quali 
contengono tutto il fuo Alterna de colori . 

/ !.. La luce non è un corpo femptice ed omogeneo, 

vai dire un corpo comporto di parti limili tra loro T 
■ ma un corpo mirto ed eterogeneo , vai dire un corpo 
comporto di parti diverfe 1’ une dall altre . 

• ' La luce dee rifguardarfi come l’unica caula nu- 

ca de’ colori. I fuoi raggi hanno da. sè i 7 colori , 
che chiamanfi primitivi , voglio dire il roffo , » t ara ^~ 
zio , il giqjlo , il verde , il turchino , l ’ indico , e u vio- 
letto . 

?.o II raggio violetto è quello, fhe di tutti 1 raggi c 
i 1 più rifrangibile , e il raggio rofTo ù quello che lo è 
men di tuptì . Gli altri cinque fono più o men ritran- 
» gibili , fecondo che fono più j o men vicini al raggio 

violetto . . 

4.0 La diverfa rifrangibilità de’ raggi lumino» non 
deriva, che dalla lor malfa diverfa. 11 raggio rotto è 
il men rifrangibile di tutti , perchè ha egli P'^ tt 13 a 
degli altri, e il raggio violetto lo è più, perche la tua 

mafia è men confiderabile *. 11 Newton lo afferma in 
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termini efprefli nella quettione 29 del luo libro d’ 
Òttica . La fua afTerzione é fondata fui raziozinio fe- 
guente : »il raggio rodo ha piu forza di ogni altro de’ 
fei raggi primitivi, poiché è quello, che fa più impref- 
fione d’ ogni altro fulla retina. S’ egli ha più forza , 
dunque ha più mafia . Infatti il gaggio rotto ha tanta 
celerità, quanta gli altri fei raggi, poiché al par di 
quelli impiega 7 in 8 minuti a percorrer lo fpazio , che 
trovali tra il Sole e noi ; dunque s’ egli ha più forza , 
dee aver più mafia, giacché la forza non é che LI pro- 
dotto della mafia per la celerità . Ma fe con celerità 
eguale , il raggio roflo ha più mafia di ogni altro de’ 
fei raggi primitivi , la cauta della rifrazione , qualun- 
que ella fiafi , deve incontrare maggior difficoltà per 
far lafciare a quello raggio la linea, eh’ egli percorre , 
che non ne incontri per far cambiar direzione agli al- 
tri ; dunque fe -il raggio rofio eccede in mafia gli al- 
tri , dee avere men rifrangibilità di quelli; dunque fe 
il raggio violetto ha minor mafia degli altri, dev’ ef- 
fer per quello appunto il più rifrangibilé di tutti . Tal’ 
è la cauta tifica della diverfa rifrangibilità de’ raggi lu- 
minofi. Hanno inoltre diverfa riflelììbilità . 

$.q II raggio» violetto é quello, che di tutti i raggi 
é il più, e il raggio rotto quello , che di tutti i raggi 
é il meno rifleflìbile . Gli altri lo fon più o meno , quan- 
to fono più o men vicini al raggio violetto . Quefia 
diverfa rifleflibilità vien lor certamente dalla diver- 
fa figura. I corpi più rifleflìbili a noi noti, effen- 
do quelli , che han più dello sferico , e fono più levi- 
gati ,• abbiam dunque diritto di conchiudere, che le 
# particelle , che compongono il raggio violetto , fono 
più rotonde e più lifeie , di quelle che compongono gli 
altri 6 raggi . 

6.0 La mefcolanza di tutti i colori primitivi forma 
il bianco . Infatti abbiate una buona lente di 3 in 4 
pollici di diametro, e di 7 in 8 pollici di fuoco . Col- 
locatela 3 in 4 piedi dittante dal prifma , che ha feom- 
potto il raggio folare in 7 raggi diverfàmente colorati ,e 
fate in guifa , che quella fpezie di fpetro cada, perpen- 
dicolarmente fopra il fuo centro ; voi rileverete nel fuo- 
co della lente un color bianco, e un circolo brillanti f- 
tìmo , dunque la mefcolanza di tutti i colori forma il 
bianco. Quindi un corpo comparile bianco , quando fi- 
ttene tutti i raggi di luce fenza (comporli . 
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7.0 L’ aflènza di tutti i colori primitivi forma il rie- 
ro . Quindi un corpo appar nero, quando non rifletté 
neflùn raggio di luce. 

8.» La rifleffìoné di un folo raggio primitivo è la cau- 
ta dei colori primitivi. Quindi un corpo comparireb- 
be perfettamente roflo , s’ egli non riflettefié , che i rag- 
gi rodi . Siccome però quello in pratica non mai luc- 
cede , così il Newton alncura nella proporzione io della 
feconda parte del libro 1 della fuà Ottica , ebe i cor- 
pi non fono del tale , 0 del tal colore , fe non perchè 
riflettono la tale, o la tale fpezie di raggi più copio- 
l'amente della tale , 0 della tal’ altra . Lo fcarlato per 
efempio non par roflo, fe non perchè riflette con piu 
abbondanza il raggio rnfen rifrangibilè . Il violetto non 
deve il fuo colore, fe non alla proprietà, ch’egli ha 
di riflettere copiofamente quello de’ raggi , che ha più 
rifrangibilità . In una parola, noi diciamo , ch'é un cor- 
po ha un color primitivo , per efempio , eh’ è verde , 
quando riflette principalmente i raggi verdi . I corpi 
non hanno dunque il tale e il tal colore, fe non per- 
chè le parti folide riflettono la tale , o la tale fpezie 
di raggi , e perchè i loro pori afforbono , 0 dan paf- 
faggio alla tale , 0 alla tal altra. Non’ c’è difficoltà a, 
comprendere , che globuli diverti di malfa e di figura , 
fiano afforti dai tali pori, e non lo fìanoda cèrti altri . 

I colori che chiamanti fecondar j fon formati dal- 
la riunione di divertì raggi primitivi. Un Corpo riflet- 
te egli i raggi rolli, e i raggi aranci? Avrà un color 
fecondarlo di mezzo tra il roffo , e Varando: 0 per dir 
meglio parteciperà del roflo, e dell’arancio. Ecco fi 
fiftema di Newton foprà i colori; ed etco alcune ob-« 
biezior.i contro il fuo fiftema . 

Si oppone i.° che non comprenderti come un pezzo di . 
drappo tinto in violetto paja roflo , quando riceve 'i raggi 
rofli : confettando i Newtoniani , che i fuoi pori aflor- 
bono quefta fpezie di raggi . 

Ri/pojla. La fuperfizie di un pezzfo di drappo tinta 
in violetto è comporta di pori, e di parti folide, i fuoi 
pori afforbono, è vero, tutti i corpufcoli rodi, che 
cadono fopra la loro apertura -, ma le parti folide al- 
tresì , elfenzialmente impenetrabili , riflettono tutti quel- 
li , che ricevono; dunque un drappo tinto in violetto , 
ed efpoflo alla luce roda del Sole, dee parer roflo, ma 
di un roflo debole . 
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Si oppone 2° chi non fi comprende il perché una fo- 
glia d’oro fottiliflima paja verde, quando l’oflervató- 
ie la colloca tra il Sole e P occhio ; e perchè fembri 
gialla , quando fe ne Ila egli Col!’ occhio tra U- Sole 
e la foglia . •' -j 

Rifpojla . Il Newton penfa , che quella foglia abbia 
de’ pori dritti, che danna palleggio ai / raggi verdi, 
delle parti folide che riflettono principalmente i raggi 
gialli , e de’ pori obliqui, che aflbrboi * i 5 altri rag- 
gi • Quindi conclude , che la foglia d’ oro aflottigliata , 
veduta con raggi riflefli dee parer gialla; e eh’ ella dee 
parer verde, qualor fi vegga per raggi rifratti. 

I vetri colorati fono all’ incirca dello fteffo tenore . 
Son corpi mezzo diafani , i cui pori obliqui alforbono 
i raggi , che non fono il color del vetro ; I pori retti 
danno paflaggio principalmente ; e le parti fode riflet- 
tono principalmente i raggi , che fono del colore del 
vetro di cui fi tratta . Un v^tro verde per ef empio ha 
egli dunque de’ pori obliqui atti ad: aflorbire i raggi 
non verdi , de’ poti rerti , che lafciano paffare princi- 
palmente i raggi verdi, cheli prefentano alla loro aper- 
tura , e delle parti folide , che rimettono tutti i raggi , 
che ricevono ; e ficcome ricevono principalmente de’ 
raggi verdi , poiché la maggior piane degli altri fono 
aflprti da pori obliqui , il vetro verde deve non fola- 
riienre far comparire gli oggetti verdi , ma dee far 
verde egli fleflo . 

Quindi nfe fiegue , che quando fi guarda un qualche 
oggetto attraverfo di un vetro rollo , e di un verde uni- 
ti infieme , quell’ oggetto dee parere rolfaflro , ficcome 
infatti comparile , e non giallo, come pretende il Sig. 
le Monnier . Nè maggior fondamento dee farli futla 
èfperienza di quello Fifico , che in quella del Sig. Ma- 
riotte , il qual pretende di avere Icompofto il raggio 
toffò in due ràggi, l’uno violetto t e 1’ altro turchino . 
Tutti quelli fatti devono riputarli falli . Il Sig. Abate 
Nollet alficura , nel j Tomo delle fue Lezioni Fifiche , 
che da venti e pili anni egli ha ripetute le efperienze 
di Newton fopra i colori , e che i fuoi riluttati furon 
Tempre conformi a ciò che diffe il Fifico Inglele . 

Si oppone 3.0 che nel fiflema di Newton la neve do- 
vrebbe avere un color ofcurillìmo , poiché avendo af- 
fai filmi pori , dovrebbe aflorbire una gran quantità 
di ràggi Imitinoli. -■*?[< ... 

Rifpo - 



r sé v e n 

Rifpofla . La neve h^-moltillìmi pori , lo accordo ; tna 
fon pori pieni di un’aria condenfatiflima , e attif- 
fima a riflettere la luce fenza (comporla : dunque la 
neve nel firtema di Newton dev’ efler di una bian- 
chezza flraordinaria . 

Sì oppone 4.0 che certi drappi nel fiftema di Newton 
non dee parerci, che cambino colore ; cambiando incli- 
nazione, poiché quello cambiamento in fondo non alte- 
ra in neflun 1 - >do la lor fuperfizie . 

Rifpofla . Siffatti drappi fcompongono la luce riflet- 
tendola , preflo a poco , come il prifma la fcompone 
rifrangendola. Supponghianj dunque un drappo, che 
rifletta i raggi rodi, verdi, e violetti fenza mefcerli 
l’uno coll’altro, e aflorba gli altri 4 raggi lumi noli ; 
quei tre raggi dopo la lor rifleflìone occuperanno cia- 
fcuno un fito diverfo, il rodo farà al bado, il violet- 
to in alto , e il verde nel mezzo . Supponghiam di 
nuovo, che lo (ledo drappo inclinato 45 gradi , rimetta 
a’ miei occhi il raggio rodò, è evidente che mutando in- 
clinazione , rimetterà qualche altro raggio, per efempio , 
il verde , o il violetto ; dunque nel fiflema di Newton cer- 
ti drappi devono cambiar colore , mutando inclinazione . 

Si oppone 5.0 che* il Sole levando non dovrebbe mai 
comparir rodo nel fiflema di Newton , poiché rimette 
allora i 7 raggi di luce . , 

Rifpofla . Io fo , che il Sole manda in ogni tempo i 
fette raggi di luce; ma fo altresì, che quando il Sole 
in Oriente appar rodo, trovafi allora tra quell’ adro 
e l’occhio dello fpetratore alla nuvola, che opera tut- 
ti gli effetti del prifma . Il raggio rodo dopo quello 
fcomponimento occupa il fito inferiore, vai dire il luo- 
go orizzontale ; dunque lo fpettatore collocato all’oriz- 
zonte, non dee ricevere che il raggio rodo: dunque il 
fol nafcente dee comparirgli rodo . 

Quella rifpofla mi fembra più naturale di quella di 
alcuni Filici , i quali affermano, che il fole nafcente 
comparifce rodo , perchè trovafi tra quell’ aflro , e l’ 
occhio dello fpettatore interpofla una nube , che opera 
tutti gli effetti del vetro rodo . 

Quel che abbiam detto del Sol che nafce , fi dee ap- 
plicare al Sole che tramonta, il quale ci comparifce 
foventemente roflìccio . 7" ii t *A 

Si oppone <5.o Non comprenderfi il perchè un carbone 
femplicemente accefo appaja rodo, mentre un carbone 
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infiammato appar bianco, eppur l’uno e l’altro traf- 
mettono dal loro fieno i lette raggi luminofi . 

Rifpojìa . Per ifpiegare quello fatto in una maniera 
conforme alle Leggi della lana Fifica , premetto due / 
lorta di principi, che niuno certamente s’avviferà 
di negarmi ' u . . 

1.0 II carbóne (emplicemente accefo « intorniato da un’ 
atmosfera molto più denla , che il carbone infiammato . 

2.0 II carbone fiemplicemente accefio trafimette dal* 

ifiuo fieno li 7. raggi di luce con molto minor forza , 
‘che il carbone infiammato . Ciò fuppollo , ecco com’ 
io la dificorro , ' , 

Sei de’ fette raggi di luce, che traimene dal fuo Ce- 
no il carbone fiemplicemente accefio , fono alforti nell’ 
atmosfera denfia che lo circonda ; Ce il raggio rollò pro- 
va una forte diverfa , quell’ è perchè ha maggior forza 
degli altri: dunque quello carbone non dee parere, che 
rollo . Non così è del carbone infiammato. I fette rag- 
gi , che partono dal fuo fieno , arrivano fenza difficoltà 
agli occhi dello fpetrarore ; fono trafimeffi con molta 
•forza, e non hanno da attraverfare che un’atmosfera 
rariffima : dunque il carbone infiammato dee parer bianco. 

Il fillema de’ Cartefiani l'opra i colori , egli è dunque 
un fifiema infoflenibile ; pretendono non folamen- 
te , che la luce fia un corpo perfettamente omogeneo, 
ma in oltre , che lo fleflb raggio di luce variamente 
modificato, vai dire rifleflò agli occhi noftri , ora con 
più, ora con men di forza, dia de’ colori di fpezie di- 
verga . Per far meglio comprendere quanto prevalga il 
fifiema di Newton a quello di Cartello , paragoniamo 
infieme le fpiegazioni , che danno i Newtoniani con 
quelle che danno i Cartefiani, quando fanno l’efpe- 
vrienze de* colori . 

Prima efperienza . Mefcete un pò d’ acqua forte con 
della tintura di girafole ; quella mefcolanza vi prefen- 
terà un color solfo . 

Spiegazione, Il raggio rollò nel fifiema di Newton è 
quello , le cui mollecule fon le più grolle , poiché 1* 
efperienza c’ infegna , che il raggio rollò ò quello tra 
tutti i raggi eh’ è il men rifrangibile . Ciò fuppollo, 
come fi dee fpiegare la efperienza propofia ? La mefco- 
lanza che fi è fatta dell’ acqua ‘folte colla tintura di 
girafole , non dee aver porr sì grolfi per alforbire il rag- 
gio ro (To , quantunque fiano confiderabili per alforbire gli 

altri 
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altri 6 raggi ; dunque quella mafcolanza dee parerai 
roda . 

Cartello , per ifpiegare quello fenomeno dice , che la. 
melcoianza a 5 acqua forte , e di tintura di girafòle è 
roffa , perchè avendo le mollecule corte j, e dure , ma 
che non fono sferiche, riflette i raggi efficaci con for- 
ti vibrazioni; ma nel tempo ftelTo mefcólati con mol- 
ta ombra. Giudichili Lettore qual delle ^due fpiegazio- 
* ni fia più conforme alle Leggi della Tana Fifica . 

Seconda efperienza . Sopra la mefcolanza rolfa , di 
cui fi e parlato nella prima efperienza i, gittate un 
poco d’ olio di tartaro , e agitate la caraffa ; avrete 
un color violetto . • -nv. 

Spiegazione . La mefcolanza che fi è fatta della tin- 
tura di girafòle , dell’acqua forte, e dell’olio di tar. « 
taro dee aver dei pori aliai groifi, poiché all'orbe i fei 
raggi di luce, che hanno più malfa. Ciò nulla ollanre 
quelli pori devono aver una figura del tutto diverfa da 
quella, che la natura diede alle mollecule , che compon- 
gono il raggio violetto, giacché -quelle mollecule , quan- 
tunque più piocole di quelle degli altri raggi , non fo-* 
no alforte , ma riflettute . . 

Cartello , p^r ifpiegar quello fatto , dà a quella me- 
fcolanza delle mollecule un pò più lode , e meno po- 
rofe di quelle, chefarebbono la mefcolanza nera ; que- 
lle mollecule devono dunque trafmettere de’ raggi alfai 
deboli, e molto mefcólati d’ombra; devono dunque 
dare il color violetto . Newton ha per sé la efperienza del 
prifma; Carte^o non l’ha ; qual de’ due ha ragione? 

Terza efperienza . Gittate un pò d’ acqua , e un pò 
d’ olio di tartaro fu del firopo violato ; avretre un 
color verde». - 

Spiegazione . Il raggio verde è medio tra i detti rag- 
gi primitivi , poiché egli è inen rifrangibile de’ raggi 
violetto, indico, e turchino, ed è più rifrangibile de’ 

\ raggi giallo , arancio , e rollo : dunque la malfa del rag- 
gio verde è minore di quella de’ raggi giallo , arancio , 
e rolfo; dunque è più grolTa di quella de’ raggi violet- 
to, indico, e tiifchino. Quindi conchiudiamo, che la 
mefcolanza d* oglió di tartaro , di firopo violato , e d’ 
acqua comune, dee aver de’ pori molto aperti, poiché 
alfprbono quello de’ raggi, che ha più malfa, conchiu- 
diamo inoltre , che quella mefcolanza medefima ha de’ 
pori, la cui figura non corrifponde a quella, che la 
* ' natu- 
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natura diede alle Mollecule , che compongono il raggio 
verde, poiché quelto raggio 'e rifleflo agli occhi nolìri . 

I Cartefìani , per ifpiegare quella efperienza foften- 
gono , che la mefcolanza è verde , perchè la fua fuper- 
fizie ; le cui mollecule hanno una larghezza, una ela- 
fticità , e una porolìtà mediocre , riflette i raggi effica- 
ci con un certo mifcuglio d’ ombra e di vibrazione . Que- 
fla fpiegazione , con buona pace de’ Cartefìani, dee 
parere un pò ofcura . 

Quarta efperienza . Gittate della difloluzione di fu- 
blimato corrofivo fu dell’ acqua di calce ; voi avre- 
te un color giallo. • .• 

Spiegazione . L’acqua di calce non aflorbiva neflùn 
raggio di luce , poiché ella perfettamente rrafparente . 
Per mezzo del fublimato corrofivo formali un tutto , 
atto adaflorbire i raggi primitivi, e a riflettere il raggio 
giallo , quella mefcolanza dee dunque comparir gialla ► 

Non è egli più naturale di Spiegarla cosi quella ef- 
perienza , di quel che fìa 1’ affermare, che quella me- 
fcolanza è gialla , perchè non avendo una fuperfizie 
comporta di mollecule sferiche, ovvero fpiallate , ma un 
pò lunghe , riflette i raggi lenza ombra , ma con deboli 
vibrazioni ? Eppure qyert’ è la fpiegazione de’ Cartefìani - 

Quinta efperienza. Mefcete infieme dell’ alume , e del 
fucco di fiori d’iride, voi avrete un bel turchino. 

Spiegazione . Nè 1’ allume , nè il fucco de’ fiori d’iri- 
de prefi feparatamente non erano atti a riflettere il rag- 
gio turchino bifogna dunque «he per la mefcolanza 
dell’uno coll’altro fi formi una fuperfizie atta a pro- 
durr quello effetto . 

Quelli che voleflero fpiegare quella efperienza , co- 
me i Cartefìani , potrebbero dire , che quella mefcolan- 
za è turchina, perchè le mollecule della fua fuperfizie 
fendo di mezzo tra quelle de’ corpi violetti , e de’ cor- 
pi verdi , trafmettono i raggi con un pò meno d’ .om- 
bra , e con vibrazioni un pò men forti del violetto , ma 
meno pronte , e con un pò più d’ombra che il verde . 
I Fifici , che amano la femplicità nelle fpiegazioni , pre- 
ferivano quella di Newton a quella di Cartello . 

Sejìa efperienza . Gittate dello fpirito di vitriolo fo~ 
pra una tintura di fiori di granato} e avrete un colo- 
re che tira all’ arancio . 

Spiegazione . Il colore, che ci prefenta quella mefco- 
lanza , non è uno de’ fette colori primitivi ; non è dun- 
que 
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que prodotto dalla rifleffione di un femphce raggio lil-s 
jninofo . Quella mefcolanza tira all’ arancio , perchè rraf- 
snetre i raggi aranci uniti a qualche raggio roflo , e a 
qualche raggio giallo* Infatti fi la, che parecchi rag- 
gi primitivi uniti infieme danno un color , che chiama - 
mali fecondarlo o fubalterno . Sì fa inoltre , che il rag- 
gio arancio trovali tra il rollo e il giallo ; è dunque 
naturale il conghietturare , che a raggi giallognoli fi 
unifcano de’ raggi rolli , e de’ raggi gialli per format il 
colore, di cui parliamo . 

Settima efperienza . Gittate un pò d* olio di tartaro 
fopra la difloluzione di fublimato corrofivo la mefco- 
lanza "farà giallaftra. 

Spiegazione . Ecco un altro colore , che chiamali fe- 
condarlo ; egli è prodotto probabilmente dalla rifleflìo- 
ne de’ raggi gialli , a’ quali fi unifcono alcuni raggi aran- 
ci , e alcuni verdi , perche il raggio giallo trovali col- 
locato tra il raggio arancio e il verde * 

Ottava efperienza . Verfare un pòdi fale ammoniaco . 
fopra la mefcolanza giallaftra, di cui fi è parlato nel- 
la fettima efperienza, e agitate un pb la tazza ; la me- 
fcolanza vi parrà bianca . 

Spiegazione . Quella mefcolanza ha una fuperficie at- 
ta a rimettere agli occhi voflri i fette raggi primitivi 
fenza fcomporli ; dunque dee prefentarvi il color bianco . 

Se alcun volefle una fpiegazione un pò meno fenfi- 
bile , potrebbe dire coi Carrefiani , che la mefcolanza è 
bianca , perchè avendo la fuperfizie telTuta di moHecu- 
le dure , e sferiche , riflette i raggi con forti vibrazio- 
ni e fenza ombra. 

Nona efperienza. Mefcete infieme della diflòluzione di 
vitriolo bianco, e della infufione di noce di galla ; avre- 
te un liquor nero . ; 

Spiegazione. Nella mefcolanza le mollecule della dtf- 
foluzione di vitriolo s’ introcicchiano colle mollecule 
della infufione di noce di galla ; la luce non trova più 
de’ paflaggi retti ; è dunque necellario , che i fuoi rag- 
gi fiano afforti , e che il liquore ci paia nero. E non 
c’ infegua tutto dì l’ efperienza , che ci troviamo in 
perfetta notte, quando non riceviamo nell’un raggio di 
luce ? Volete voi che la mefcolanza di cui parliamo 
diventi trafparente ? verfatele fopra un pò d’ acqua for- 
te i quell’ acido violento lèparerà tutte le mollecule avi- 
ticchiate , e riflabilirà i paflaggi della luce . 


t j C O L ipi 

Quella fpiegazione mi par più femplice di quella de 1 
Cartefiani i quali per render ragione di quello, feno- 
meno dicono , che la mefcolanza della dilfoluzione dì 
vitriolo colla infufione di noci di galla forma una teni- 
tura di mollecule lunghe , fleflibili , aventi poco elate- 
rio , corte, e fcabre , e per confeguenza attillane ad 
adorbire molti raggi di luce , e à non rimettere gli al- 
tri , che debolilfimamente . In quella fpiegazione vi fo- 
no molte cofe azzardate , e le quali non farebbe faci- 
le di provare . 

Alla fpiegazione di quelle efperienze artificiali ag- 
giungiamcene una di una efperienza naturale, che ci ca- 
de fpedidìmo fiotto gli occhi . 

Decima efperienza. Sia uno col dorfio rivolto al Sole 
alto full’ orizzonte 42 gradi almeno;* e abbia in faccia 
una nuvola che manda pioggia * ed è illùminata da quell’ 
altro; fpelTo lì veggono in Cielo due archi in una vol- 
ta , P uno interno, l’altro ellerno . Nell’ arco interno 
i colori fono di fpofli con quell’ ordine , andando dalla 
parte inferiore alla fuperiore , il violetto , l’indico, il 
turchino , il verde , il giallo , P arancio , e il rodio . Nell’ 
arco ellerno i colori fono difpodi in un ordine tutto 
diverto; il rodo occupa la parte inferiore, e il violet- 
to la fuperiore . Odervafi ancora , che i colori fono 
più vivi nell’arco interno , che nell’ ellerno . 

Spiegazione . Semplicidìma nel lìllema di Newton è la 
fpiegazione di quello importante fenomeno. Infatti cer- 
cali in primo luogo, perchè dillinguanfì nell’Arco ba- 
leno i 7 colori primitivi ? Si può rifpondere , che le 
goccie d’ acqua fcompongono i raggi di luce al par del 

( irifima di vetro; ma il p ri firn a , feomponendo i raggi di 
uce ci rapprefenta i fette colori primitivi ; dunque P 
arco baleno deve anch’ edo rapprel&ntarceli . 

Cercafi in 2.° luogo , perchè nell’ arco interno il co- 
lor rodo appaja il più elevato ? Si può rifpondere , che 
nell’ arco interno i raggi di luce entrano per la parte 
fuperiore , ed efeono per la parte inferiore della goc- 
cia d’ acc^ua ; i raggi rodi , che fon meno rifrangibili 
degli altri , faranno dunque i più elevati . 

Cercali 5.° perchè nell’ arco ellerno il color rodo ap- 
paia il men alto ? Si può rifpondere , che nell’ arco 
ellerno la rifrazione fi fa in un fenfo contrario , vai 
dire , i raggi di luce entrano per la parte inferiore del- 
la goccia , ed elcono per la parte fuperiore. 

Cer- 


Cercali 4.0 perchè i colori fono più vivi nell’arco, 
interno , che nell’ efierno ? fi può rifpondere , che i raggi 
di luce non patifcono che una rifleflìone e due rifra- 
zioni nell’ arco interno ; ma nell’ efierno foffrono due 
riflefiìoni , e due rifrazioni;. 

Cercali 5.0 Perchè P Iride apparifca in fc rma d' arco ? 
Si può rifpondere , che i raggi di luce formano un co- 
no , la cui bafe è la nuvola fopra la quale fparfa e l* 
Iride , e il vertice trovafi nell’ occhio dello fpettatore . 
Che però vedremo 1 ’ arco tutto intero , fe folfimo alti 
affai fopra P orizzonte . 

COLORI . Sono due circoli malfimi della Sfera , de’ 
quali parliamo nell’articolo Sfera , numero 11. 

COMETE . Per metrerfi al fatto delle Comete bà- 
lia rifovvenirci cte’ vari fiffemi , che hanno avuto cor- 
fo nelle diverfe etadi della Filofofia . Chiederli un 
tempo ai Peripatetici , qual idea fi doveffe concepire 
delle comete ? Rifpondevano col loro Duce Arifiotiìe , 
ch’altro non erano, che vapori ed efaiazioni fubliina- 
te fino alla fuprema ragione dell’ atmosfera rerrefire , 
e infiammate dall’ azione de’ venti contrari: tal èpre.C- 
fo a poco la defcrizione , che ne fa Arillotile nel li- 
bro I. delle Meteori cap. 7. I Peripatetici non s’ at- 
tennero all’ idea del loro Capo, quindi è, che nei lor 
Commentari fopra i libri di Arillotile , fpacciarono le 
più alte llravaganze fopra le comete Le riguardarono 
1 come tanti prefagi fu nefli di qual?he gran difaflro , ond* 
era il mondo minacciato . Attenti ad offervarne il co- 
fore , fpaventavano il popolo con predizioni le più ri- 
dicole . La cometa tirava ella al bianco? L’anno do- 
vea effer fecondo di letargie , di pie u.rifie , e diperipneu- 
monie . Avea ella un color rolficcio ? Le febbri calde 
dovean effer frequenti . Accoltavafi il fuo colorea quel- 
lo dell’oro? Era quello un pronollico infallibile della 
morte di qualche Potentato. Era egli violaceo ? prefa- 
giva una liceità crudeliffima , una fame la più terribi- • 
le, e la più orrida pellilenza . E che fo io? L’ affaffì- 
nio di Giulio Celare, le guerre di Maometto , lo fei- 
fma di Enrico VIII. Re d’ Inghilterra , tutti quelli av- 
venimenti fanelli ed altri infiniti erano flati prefagiti 
da altrettante comete . 

Un tal fiflema non merita certamente una confuta- 
zione per le forme. A tutti è noto, che le Comete 
appaiono i 4 5 ° 6 mefi di feguiro.; che fono molti* 
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ìli lontane dalla terrà, che non Io è la Luna; e che 
annp un moto periodico intorno al Sole , tanto ben 
regolato , quanto quello, de’ pianeti ordinari ; non lì 
pollono dunque , fecondo le regole di una Tana Pitica , 
confondere le Comete *con un ammalo di vapori e di 
eialazioni , come penso la Scuola Peripatetica . 

Il fillema di Cartello fopra le comete , quantunque 
più ingegnolo di quello di Ariltotile , non è più con- 
forme alle leggi della Fi tic a . Quello grand’uomo non 
teme di affermare che le comete furono, dapprincipio 
tanti Soli collocali ciatcuno nel centro di un vortice 
particolare. Trasformati in pianeti per non ^fo qual 
modello accidente , fon ..divenuti capaci di eomervare il 
loro vortice , ma ebbero il dolore di vedertene Ipoglia- 
re da qualche vicino ambiatolo. Erranti e vagabondi, 
vanno di vortice in vortice a render vifita agli allrt 
diverlì , che gli occupano, e non ci appaiono vitibili, 
fe non quando il Sole mqlfo a pietà del loro llaro , 
accorda loro per qualche mele (blamente un ricovro 
nel filo , Quella delcrizione parrà forte a prima ..villa 
fatta a capriccio ; ina leggati la terza parte della Filo- 
Tofia di Cartefi# dall’ articolò u6 lino all’ articolo 140 , 
e li v-édrà quanto poco io mi fono allontanato dalie 
idee dell’ Autóre . Molte ragioni ci determinano a non 
abbracciare quello (Ùlema . Eccone le principali . 1.0 
Quand’ anche il (ùlema di Cartefio fulle comete non 
aveffe l’aria di favola e di romanzo, fuppone la efi- 
llenza de’ vortici . 2.» Suppone , che » corpi luminolì lì 
cambino naturalmente it*. opachi . j.o Suppone , che le 
comete, le quali da «è non hanno alcun moto, e che 
non fono trafportate da nelfun vortice , ti trovino de’ 
mefi interi nel vortice folate, con un moto lovenre- 
mente contrario , fpeflb eziandio direttamente oppotìo 
a quello di quel vortice. , poiché il vortice folare muo- 
vei! da Occidente in Oriente , e tra le comete altre fi 
muovono dal mezzogiorno, al Nord, altre dal Nord 
al mezzogiorno,, altre da Odiente in Occidente ; ma 
quelle tre fuppofizioni fMp contrarie alle leggi della 
lana Fifica , come fi è dimofiraro in rutto il corto di 
quello libro, e foprattutto nell’articolo de' Vortici ; 
dunque il (ùlema di Cartefio (opra le comete é contra- 
rio alle leggi della fana Finca . v 

Era rifervato al Newton di parlare delle Comete 
in. una maniera vera , dotta, e Elica - Il fuo lìllema é 
Tom. 1 . N fpie- 
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fpiegato nel libro terzo de’ fuoi principi dalla propofi- 
zione $9 fino al fine della propofìzione 42 ; eccone il 
compendio. Le comere create nn dal principio del mon- 
do , come gli altri pianeti, traggono il loro lume dal 
Sole, e percorrono nel voto, intorno à quell’ afiro , 
delle elidi molto eccentriche , vai dire delle elidi , il 
cui centro C è lontanidimo dal foco F. Fig. 10. Tav. 
2. Quelle elidi le percorrono in virtù di due forze , 
una delle quali , Centripeta , è in ragione inverfa de* 
quadrati delle diverfe diftanze , in cui fono dal Sole 
S, e l’altra di proiezione è collante e uniforme. La 
prima di quelle forze *fe fode fola , precipiterebbe la 
Cometa in feno al fole facendole percorrere alcun de’ 
raggi vettori AS, BS ec. La feconda la farebbe frappa- 
re per alcuna delle tengenri AP , Bp , ec. Qualor là 
Cometa trovafi, nell’ Afelio A , cioè nella fua maggior 
didanza dal Sole, o nel Perielio H, vai direnella fua 
più piccola dillanza dal medelimo A(lro , allora le li- 
nee di direzione AS , HS di fua forza centripeta for- 
mano un angolo retro colla linea dì direzione AP , HP 
di lua fofza di projezione . Quando la. Cometa difeen- 
de dall' Afelio A, al Perielio H, 1 ’ angolo formato 
dalle direzioni delle due forze è acuto . Finalmente le 
direzioni di quede due forze mededme formano un an- 
golo ottufo, quando la Cometa afeende dal Perielio Fi 
all’Afelio A, come lp abbiamo fpiegato nell’articolo 
del Moto per la linea Eiittica ; al qual articolo farà 
ben fatto darci un’ occhiata, come altresì agli articoli 
di Forza di projezione , e forza centripeta . Soddisfano 
pienamente le pruove , che apportano i Newtoniani 

f iel loro liftema fopra il moto delle comete . Ecco 
e più fenfibili. 

i.° Le comete non deferì vono intorno al Sole orbite 
circolari, poiché fi trovano, ora più, ora meno lon- 
tane da quell’ allro . 

2.0 Le comete deferivono intorno al Sole delle vere 
elidi , poiché noi le veggiamo ricomparire , dopo un 
certo numero d’anni. La cometa v. g. delli 1$ Novem- 
bre dell’anno 1577 ha un periodo di 10$ anni, poiché 
ricomparve li 22 Decenibre • del 1680 , e farà veduta 
di nuovo verfo il 178$. Quella del 1759 , di cui par- 
leremo nell’ articolo Tegnente , ha un periodo di 76 an- 
pi - incirca . Quel che noi abbiami detto di quelle due 
Comete , podìam dirlo di parecchie altre , delle quali 
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il-Sig. Cattìni ce ne ha delineato il corfo rielle Memo- 
* rie dell’Accademia delle Scienze Vanno 17J1. 

5. 0 Le comere percorrono delle elittì molto* eccentri- 
che , poiché non fono vifibili , fe non quando fono vi- 
cine al lor Perielio, e la celerità, che hanno allora, 
è incomparabilmente maggiore di quella , che- hanno 
nel loro Afelio. Tutte quelle ragioni e parecchie altre 
che fi rroveranno nell’ opere Newtoniane, ci fanno 
conchiudere che le comete fon veri pianeti , che muo- 
vonfì periodicamente intorno al Sole in elidi molto ec- 
centriche , e alTai bislunghe . Le rifpode leguenti con- 
fermeranno quella verità . 

Prima Qusfiiont . Perchè la detta cometa ci patella, 
ora codata , ora barbuta , ed ora crinita ? 

E’ imponìbile , rifponde itSig. de Ma ir a a , che leco- 
. mete pattino tanto vicino al globo Solare , ficcome fan- 
no , lenza che fi carichino di una parte dell’ atmosfera 
lolare, cui atrraverfano 1 . E’ lo detto,. come fe una ga- 
gliarda calamita fi drafeinaffe per mezzo alle limature 
di ferro. Infatti fe ogni cometa è un pianeta, come 
non fi può metter in dubbio, e fe vi han luogo le leg- 
gi dell’ attrazione , come abbiam noi diritto di fuppor- 
lo , non è egli duopb, che la parte dell’atmosfera fo- 
lare , la qual trovafi rinchiufa nella sfera di attività 
del pefo particolare , che opera verfo il centro della 
Cometa , ragunifi intorco al fuo globo , a quel modo 
che le particole elafliche dell’aria uodra fi ragunano 
intorno alla terra ; e vi formi un’ armosfera luminofa , 
ovver aggradila quella, che avetter già? Ciò fuppo- 
fio , ecco come noi decorriamo collo fletto Fifico . La 
’ cometa va elld dietro al Sole ? dee comparirci codata ; 
e perchè? perchè i raggi di luce, che fono trafmettì 
con una celerità impercettibile , han forza che bada per 
gitrar dietro la cometa la maggior parte dell’ atmosfe- 
ra , che trovafi tra lei e il Sole . Per lo contrario la 
cometa precede ella il Sole? dee comparirci allora bar- 
buta ; e perchè ? perchè gli detti raggi di luce trafmettì 
fulla cometa fcacciano la maggior parte dell’ atmosfera 
interpoda tra etta e il Sole : le quali particelle {cac- 
ciate a quel modo devono necettariamente precedere la 
cometa nella fua marcia ; e rapprefentarcela con una 
fpezie di barba luminofa . Finalmente la cometa è el- 
la fituata in guifa , che P occhio dell’ ottervatore trovili 
tra etta e il Sole? Allora dee parergli intorniata da un’ 
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atmosfera luminofa , o per parlare co’ termini dell’ar- 
te , dee parergli crinita . * / 

Seconda Quefìione . Perchè perdono le comete la loro 
atmosfera luminofa^ 

Noi rifpondiamo Tempre col Sig. de Mairan , che la 
perdono o del tutto o in gran parte per via di diflì- 
pamento negli fpazj celefli , e per via di precipitazio- 
ne o di caduta nell’atmosfera propria e immediata del 
globo della cometa, ficcome avviene della materia del- 
le noflre aurore boreali, la qual precipita nell’atmo- 
sfera terrefire . 

Terza Qticjìione , Perchè le comete non»: han elleno 
tutte , come i pianeti , un moto periodico da Occi- 
dente in Oriente? - w , 

Noi rifpondererrio coi Newtoniani ; che nos tutte han 
ricevuro dal principio del mondo, comedi pianeti, un 
moto di proiezione diretto da Occidente in Oriente-. 

COMETOGRAFIA . Quell’ è il catalogo delle come- 
te , che devonfi rifguardare conte le (principali . Non 
può egli cominciare gran fatto prima! dell’ anno 1472; 
perchè meritano pochiflìma llima lé oflervazioni an- 
teriori . Per Leggere Tenia Pento quella parte inie» 
recante della Storia del Cielo , rifovvengavi delle no- 
zioni feguenti . . 

1.0 Una Cometa è diretta , quando col fud* moto pe- 
riodico va ella da Occidente in Oriente, fecondo l’or- 
dine naturale de’ Tegni celefli . 

2.° Una Cometa è retrograda , "quando col Tuo moto 
periodico cammina da Oriente in Occidente dentro l’ 
ordine naturale de Tegni celelli . 

3.0 II moto della terra può far coipparire retrogrado 
un pianet* diretto , e diretto un pianeta retrogrado . 
Vedine la caufa ottica nella -fpiegazione del io 11 e 
12 fenomeni dell’articolo di Copernico. 

4.0 La latitudine di una/cometa è efprefla dalla di- 
ftàhza in cui trovali dall’ eclittica . Quella latitudine è 
lertefttrionale , 0 meridionale , fecondo che la cometa tro- 
vali nella parte fettentrionale o meridionale della sfera . 

5.» Il circolo di latitudine di una cometa è un cir- 
colo, che paffa per. i poli della eclittica , e pel centro 
deita cometa di cui cercafi fa latitudine . 

. 6.0 L’ arco dell’eclittica intercetto tra -il primo gra- 
do d’ Ariete e il circolo di latitudine di una cometa 
qualunque , efpriirre la longitudine di una cometa . Le 
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altre nozioni neceflarie per leggere lenza fìento ld 
noftra Cometografia , trovatili fubito dopo la lloria della 
Cometa del 1472.^ , ” 

COMETA del 1472. 

Regiomontano Agronomo del XV. («colo , famofo 
pel compendio eh’ ei diede dell’ Almageito di Tolom- 
meo , ollervò alli 13 di Gennajo 1472 una Cometa nel 
legno di Libbra . Andò ella con moto retrogrado fino 
nel legno di Ariete . Quello moto fu dapprincipio len- 
tiflìmo, ma pòi divenne si rapido, che in un mele 
percorfe lei legnile nello fpazio di un giorno fu vedu- 
ta una volta deferivere 40 gradi di un circolo naalfi- 
mo r Si rallentò poi fino al momento in cui fparve , 
che fu alli 14 Febbraio. Ecco quel che ne dicono i 
più celebri Aflronomi". 

Palleggio della Cometa per il perielio, a’ 28 Feb- 
braio alle ore 22 minuti 33 , t^ipo medio ridotto al 
meridiano dell’ OlTervatorio di Prmgi . 

Luo£o del perielio . : . . xg 15 0 33' 3°'* 

Didanza del perielio . . . 5427. 

Luogo del nodo afeendente pg 1:° 46 20' 
Inclinazione dell’orbita ..... 50 20' o" 

Ogni Lettore che non ì: Allronomo , ha bifogno delle 
quedioni feguenti , per comprendere quelle odervazioni . 

Prima Queflione . Che lignificano le parole feguenti , 
alli 28 Febbrajo alle ore 22 minuti 33 ? 

Rifoluzione . Quella maniera di parlare lignifica, che 
la Cometa del 1472 ; pafsò per il perielio alli 2 p Feb- 
brajo a io ore, 33 minuti «ella mattina. Gli Altrono- 
mi contano i giorni, non da una mezza notte alP al- 
tra , ma da un mezzogiorno all’altro, fenza dividerlo 
in 12 ore 'della mattina, e 12 della fera. Attribuifco- 
no le 12 ore della mattina al gioTno precedente , dun- 
que li 28 Febbraio a 22 ore 33 minuti , lignifica negli 
anni bifìeflili a’ 29 di Febbrajo alle ore io minuti 33 
e negli anni non bìdefiili il primo di Marzo alle ore 
io minuti 33 della mattina'. 

Seconda Quejìiont . Che vuol dir tempo medio? 
Rifoluzione . Acaufa del moto ineguale del Sole, che 
percorre in un giorno , ora 1 grado, 2 minuti, 6 fe- 
condi; ora jp minuti, 8 fecondi; ora 57 minuti, 1$ 
fecondi ec. gli Allronomi hanno immaginato , come un 
fecondo Sole , il quale cominciando ; e ternjiiiando l* 
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anno col vero Sole , e facendo lo fieno numero di ri- 
voluzioni al par di quello ; andrebbe con moto tempre 
eguale . Queflo fecondo Sole ci darebbe dei giorni allro- 
nomici ciafcuno di 24 ore : ed ecco ciò che gli Agro- 
nomi chiamano, tempo medio o giorno medio . Trovanti 
nella maggior «parte de’ libri di Agronomia , e foprar- 
tutto nella cognizione de' tempi , alcuni metodi per ri- 
durre il Tempo vero, al Tempo medio . Cercate Tempo . 

Terza Queftiotie . Come lì può egli ridurre il tempo 
medio , al meridiano dell’ Oflervatorio di Parigi > 

Rifoiuzione . Quando una Città è più orientale di Pa- 
rigi il mezzogiorno è più predo in quella Città , che 
a Parigi ; e quando è più occidentale, è più predo 
mezzogiorno a Parigi, che in quella Città . Abbiate 
dunque fotto gli occhi la Cognizione de' Tempii cerca- 
te in quello libro, quanto una Città da più, o meno 
orientale di Parigi, e il vodro problema farà predo ri- 
foluto . Io fo , v. aj che Avignone è più orientale di 
Parigi di 9 minuti ^54 fecondi di tempo , dunque fa- 
rà mezzogiorno ad Avignone, quando non farà a Pa- 
rigi , che 1 1 ore , 50 minuti , 6 fecondi ; dunque in 
Avig none bifognerà fottrar dall’ora prefente 9 minu- 
ti, 54 fecondi per ridurre il tempo medio al meridia- 
no di Parigi . So pel contrario che Angers è più occi- 
dentale di Parigi 11 minuti, $5 fecondi di tempo ; dun- 
que farà pallaio mezzo giorno a Parigi di 11 minuti 
55 fecondi, quando non farà ad Angers che mezzogior- 
no, dunque in Angers bifognerà aggiungere all’ ora pre- 
fente 11 minuti 55 fecondi, per ridurre il tempo me- 
dio al meridiano dell’ OfTervatorio di Parigi. 

Quarta Qitejlione . Che cofa lignifica IS , 15» gl' ?o'* ? 

Rifoiuzione . is lignifica il fegno di Toro ; perchè il 
fegno di Ariete è efpreffo per o, quello di Toro per 
1 , quello di Gemini per 2 , ec. 

T5.0 gg' go" lignifica 15 gradi, gg minuti, 30 fecon- 
di, vai dire , che la cometa del 1472 fu nel fuo perie- 
lio , quando pervenne al go fecondo del gg minuto 
del 15 grado di Toro. 

Quinta Quefìione . Qual dillanza corrifponde al nu- 
mero 5427 ? 

Rifoiuzione . Per comprendere quella maniera di con- 
teggiare, bifogna fapere , che la dillanza di trenta mi- 
lioni di leghe, che fi trovano tra la Terra e il Sole , 
chiamafi il raggio del grand' orbe . Gli Afironomi divi- 
dono 
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dono queflo raggio in ioooo parti eguali, dunque ioooq 
rapprefenrano 50000000 di leghe. Per faper qual' di* 
fianza corriiponde a 54-7 fate la poporzione feguente . 

10000; 500.00000 : : 5427; a un quarto termine eh’ 
efprimerà il numero delle leghe , che voi cercate, Que- 
llo quarto termine avrà 16281000; dunque la cometa 
del 1472 arrivata al fuo perielio , non fu lontana dal 
Sole, che 16 in 17 milioni di leghe incirca. 

Sefta Qtvflione . Che cofa è il nodo afeendente dell’ 
orbita di una Cometa ? 

Rifoluzione . I due punti, dove l’orbita di una Co- 
meta taglia l’ eclittica , chiamanfi nodi. Pel nodo afeen- 
dente la Cometa palla nella parte boreale , e pel nodo 
dilcendente palla ella nella parte meridionale del Cie- 
lo . Il nodo alcendente della Cometa del 1472 corrifpo- 
fe al 20 fecondo, del 46 minuto , dell’ti grado del 
fegno 9. vai dire, del fegno di Capricorno. Qaeft’or- 
bita era inclinata alla Eclittica , voglio dire , formava 
coll’Eclittica un angolo di 5 gradi e 20 minuti. 

Nota . Prima di dat la tavola delle comete , che fon 
comparfe dall’ auno 1472 ; lino nel 1761 , credo di do* 
ver far la ftoria riftretta di quelle , che lì conlidera- 
no le principali . 

C O M E T A del IJ51. 

Quefta è la famofa Cometa , che fi è veduta ritorna- 
te nel 1607, nel 1682, e net 1759. Fu olTervata 1 * 
prima volta da Pietro Appiano di Liplìa , Agronomo 
dell’Imperatore. Comparve dalli 6 di Agoflo fino alti 
5 di Settembre , prima lotto il fegno di Lione , poi in 
Vergine , finalmente in Libbra „ La fua maggior latitu- 
dine fu di 25 gradi, 2 minuti; e la più piccola di 14. 
gradi, 51 minuto; fu fempre boreale. Quella Cometa 
apparve diretta; gli Afironomi tuttavia- attelkno, che 
il fuo moto reale era contro 1’ ordine de’ fegni ; quin- 
di la mettono nel numero delle Comete retrograde . 

Palleggio della Cometa per il perielio alli 24 Ago- 
fio , alle ore 21 , minuti 37 , tempo medio ridotto al 
meridiano dell’ Oflervatorio di Parigi . 

Luogo del perielio .... io* io 39» o". 

Difianza del perielio .... 5670. 

Luogo del nodo afeendente i« 190 *5' 0 " . 

Inclinazione dell’ orbita ... . .. 170 5 .6' o J ‘ . 
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. 'cometa del 1533. 

Anche di. quefia Cometa ci tende conto Appianò ; 
La (coprì n,el -mefe di Giugno, e la vide pattare da’ 
Gemini in Toro coli una coda di 15 gradi . 'La Tua la- 
titudine boreale , che dapprincipio fu fo'6' di 32 gra- 
di, crebbe ih appretto fino ai 43. Quefia Cometa era 
tanto vicina al polo, che non fu veduta mai'trainon- 
tare , ed io fono perfuafo , Joggiugne Appiano , che non 
cagionerà piccola controverfia tra gli Attronomi , e i 
Filofofi , perchè il fuo moto . è fiato contro l’ordine 
de’ fégni , da Gemini in Toro . 

Patteggio della Cometa per il perielio a Ili 6 Giu- 
gno , ore 19 , minuti 39 , tempo medio ridótto al me- 
ridiano dell’ Oflervatorio di Parigi. 

Luogo del perielio .... 4' 27° .16’ o” . 

Difianza perielio .... 202S. 

Luogo del nodo afcendente . . . . 4' 5* 44’ o” . 

Inclinazione dell’ orbita .... 350 49’ 0 ”. 

COMÈTA del 1 577. 

Il celebre Ticone fu quegli che ottervb la Cometa 
di cui fiati) per render conto . Comparve dalli 13 "di 
Novembre 1577 fino alli 26 di Gennaro dell’anno fe- 
guente . Avea un diàmetro di 7 minuti di grado, e la 
fua coda ocóupe va la terza parte del Cielò . Ella per- 
corfe con, moto fenfibilmente diretto il Capricorno , 1’ 
Acquario, e i Pefci , con una latitudine boreale , ette 
dapprincipio non fu che di 8 gradi 59 minuti , ma 
che poi crebbe fino ai 29 gradi 15 minuti . Il Signor 
Abate de la Cailie pretende, che quefia Cometa- fo (Te 
realmente retrograda . 

Patteggio della Cometa pèf ik perièlio a’ 26 di Ot- 
tobre , alle 18 ore , 54 minuti , tempo medio ridotto 
al meridiano dell’ OflTervator-io di Parigi i 

Luogo del perielio . » . . 4* 9* 22’ o” . 

Difianza perielio . • • .1834. 

Luo^o del nodo- afcendente .-. . . o* 25* 3** ò” , 

Inclinazione dell’orbita .... 74 0 32’ 45”*' 

C O MÈTA del 1607. . ' 

Là Cometa del 1531 ricompare in queft’anno dalli 
26 Settembre' fino a Ìli . 26, Ottobre , dopo un periodo 
di 7 6 anni. Keplero che 1’ oflervò ci afiìcura , che il 

fuo 
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<uo moto fenfibilmente diretto , la portò dal fegno di 
Unite fino a quello di Sagittario. La fua latitudine fu 
tempre boreale . Dapprincipio fu di 35 e- 37 gradi . 
Diminuì poi fino a 6 gradi e 30 minuti . Abbiam già 
oflervato , che gli Agronomi la mettono nel numero 
delle Comete retrograde . 

Pafiaggio della Cometa per il perielio a’ 26 Otto- 
bre ore 3 minuti 59 , tempo medio ridotto al meri* 
diano dell’ Oflervatorio di Parigi . 

Luogo del perielio .... io* 2 • xó’ o” . 

Difianza perielio . .. . 5868. 

Luogo del nodo afcendente 1* 20° 2t’ o” . 

Inclinazione dell’ orbita .... 170 2’ o” . 

COMETA del idiS. - 

Apparvero in quell’ anno 4 Comete . Là quarta ol- 
fervata da Keplero è la più famofa. Quello grande 
Afironomo compofe in quella occafione un Trattato , 
eh’ egli conchiufe con quelle parole memorabili : Deni- 
que quot in Calo Cometa , tot funt argumenta , p ratei 
e a qua a ter rat tifa motibiis deducunrur , • Terram rrtoveri 
motu annuo circa Salem . Vale Ptolorftae , ad Ariftarcbum 
reVertor , duce Copernico. Trovali in quello Trattato 
1.0 , che la Cometa , di cui parliamo - , apparve dalli 
24 Novembre 16x8 fino a 1 Lì' 21 Gennaio 16x9; 2. 0 che 
percorfe coi? moto fenfibilmente retrogrado da Libbra 
fino in Cancro nello fpazio di 54 giorni, ni gradi 23 
minuti con una latitudine fempre boreale v la quale 
non fu dapprincipio, che di 7 gladi, 30 minuti, rpa 
che poi crebbe fino a 62 gradi, 36 minuti; 3. 0 che 
ia lunghezza della fua coda era di 70 gradi ; 4.» che 
il fuo moto reale era fecóndo l’ordine de’ fegni . 

PalFaggio della Cometa per il perielio alli 8. No- 
vembre , ore 12 , minuti 32 ; tempo medio ridotto al 
meridiano dell’ Oflervatorio di Parigi . 

Luogo del perielio .... o* 2° 14’ o” . 

Dillanza perielio .... 3797. 

Luogo del nodo afcendente .... 2 S 16= x’ o”, 

Inclinazione dell’orbita .... 370 34’ 0”. 

COMETA del 1652. 

Hevelio fcoprl a’ 20 Decembre in Danzica una Co- 
meta poco lontana dal piede finiflro di Orione . Avea 
la tella rotonda, un pò men grande della Luna nel 

fuo 
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fuo pieno ; la coda non avea di lunghezza che 6 in 7 
gradi. Ella percorfe con moto retrogrado i fegnì di 
Gemini, e Toro nello fpazio di 20 giorni . Dapprinci- 
pio ebbe una latitudine meridionale di 30 gradi , 50 
minuti. Quella latitudine fi cambiò poi in boreale, e 
crebbe fino a 52 gradi. Il Sig. Abate de la Calile ri- 
fguarda quella Cometa come diretta. 

Palleggio della Cometa per il perielio a’ 12 Novem- 
bre, ore 15, minuti 49 , tempo medio ridotto al me- 
ridiano dell’ Ofiervatorio di Parigi. 

Luogo del perielio .... o 5 280 18’ 40” . 

Dillanza perielio .... 8475. 

Luogo del nodo accendente .... 2* 28^ io’ o”. 

Inclinazione dell’ orbita .... 79° 28’ o” . 

COME T A del 1665. 

Giandomenico Cadmi oflervò dalli 4 di Aprile fina 
«Ili 20 dello (leflb mele , una Cometa che andò con 
moto fenfibilmente diretto, dal legno de’ Pefci in quel- 
lo di Toro, con una latitudine boreale, che fu dap- 
principio di 2 60 30’, ma che fi ridulte poi a 150 ,26’. 
La fda teda parea’sì chiara , che vedevafi , anche quan- 
do il giorno faceva fparire quali tutte le altre (Ielle . 
La fua coda avea di lunghezza 27 gradi . Il Sig. Aba- 
te de la Caille la confiderà una Cometa realmente re- 
trograda . 

Paflaggio della Cometa per il perielio alli 24 Apri- 
le a 5 ore , 24 minuti , tempo medio ridotto al meri- 
diano dell’ Olle rvatorio di Parigi. 

Luogo del perielio .... 2* it° 54’ 30” . 

Dillanza perielio .... iodj. 

Luogo del nodo arrendente .... 7* 180 2’ o ir • 

Inclinazione dell’orbita .... 76° S* 

COMETA del 1680. 

Flamftedio fcoprl alli zi Decembre una Cometa , di 
etti la teda era sì grande alla villa , guanto una della 
di prima grandezza , e la coda ebbe in certi tempi fi- 
no a 90 gradi di lunghezza. Non difparve che alli 18 
di Marzo 1681. Il Newton e Giandomenico Cadmi 1 ’ 
oflervarono anch’ elfi accuratamente . Tutti quelli grand’ 
uomini .ci adicurano, eh’ ella ebbe un moto diretto 

fralmente e fenfibilmente dal fegno di Capricorno fina 
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al legno di Gemmi , La iua maggior latitudine boreale 
fu di 28° , to’ , e la più piccola di 8° c 2 <s 5 . 

Paflaggio della Cometa per il perielio li 8 Decem- 
bre a mezzo giorno, e 15 minuti, tempo medio, ri- 
dotto al meridiano dell’ Oflòrvatorio di Parigi. 

Luogo del perielio ,...8* 220 59’ j 0 ” . . ' 

Diltanza perielio .... 61. 

Luogo del nodo afcendente , . . . ps 2 ° 2’ o” . \ 

Inclinazione dell’orbita . . .. 600 0 ” . 

COMETA del 1 682. ' 

A ? 2i del mefe di Agoflo , i Gefuiti del Collegio d’ 
Orleans, hanno (coperto fopra la tefta d e Gemelli la fa- 
mofa Cometa , di cui abbiam renduto conto nel 1,5^1 , 
e nel ióoy. Ricomparve dopo un periodo di 75 anni . 
Giandomenico Caflìni , e Flamftedio aflìcurano che, 
dalli, jq Agoflo fino aìli $9 Settembre, camminò con 
un moto fenfibiùnente diretto del fegno di Ueme fino 
a quello di • Scorpione . La fua latitudine fu fempre bò- 
rea le .La maggiore fu di 260 , i 7 >, j 7 »» j e j a piì* p j c _ 
cola di 8° , 54 , 56”. Quella Cometa compariva all’ 
occhio nudo , eguale a una della di fionda grandez- 
za , con una coda di circa jo gradi di lunghezza. . Il 
Sig. Abate de laCaiile la confiderà, con tutti gli Aftro- 
nomi di quefto lecolo , come realmente retrograda . 

Paleggio della Cometa per il perielio aili 14 di Set- 
tembre , a -ore 7 , minuti 48, tempo medio ridotto al 
meridiano dell’ Oflervatorio di Parigi . 

Luògo del perielio . . . io* z° 52’ 45”. 

Diflanza perielio . . . , 5835. 

Luogo del nodo afcendente .... i» 21°' 16’ •’o”. 

Inclinazione dell’orbita .... 17056’ o” . 

C O M E T A del 1742. 

Quella Cometa fu vifibile dalli 2 di Marzo fino al- 
li 6 di Maggio. La fua tefta parve più grande di qua- 
lunque /altra (Iella vifibile allora full’ orizzonte . La 
tua coda fu di 9 gradi di lunghezza . Il f uo moto fu 
dal Sud al Nord. La fua latitudine boreale andò fino 
a 780 1 j’ 20” ; per quefto non fu veduta lontana dai 
polo artico,' che 5058’ 20”. 

Paflaggio della Cometa per il perielio alli 8 Febbra- 
io a 4 ore, 48 minuti , tempo medio ridotto al meri, 
diano deli Offmatorio di Parigi. 

Luo- 
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Luogo del perielio .... 7* 7 0 35’ 13P . 

Diftanza perielio .... 7656. 

, Luogo del nodo afcendente . . .-. 6 S 5 38’ 29”. 

Inclinazione dell’orbita .... 66<> 59’ 14” . 

COMETA del 1744. 

Quella Cometa fu oflervata per la prima volta a Pa- 
rigi dalli SS. Maraldi e CafTini , li 21 Decembre 1743. 
ma liccome non difparve , che li 29 Febbraio dell’an- 
no feguente , chiamali comunemente la Cometa del 
1744. Coll’ aiuto di un Cannocchiale di 7 piedi , com- 
pariva limile ad una lìella nebulofa più grolTa di Gio- 
•4 ve. La coda, eh’ ella prele li 4 Gennaio , crebbe poi 
da un grado fino a’ 24 . La fua latitudine boreale creb- 
be dapprincipio dalli 16 gradi, (ino alli j p ; e dimi- 
nuì poi dalli 19 gradi fino alli 6. Quella Cometa , 
realmente diretta , fu per un moto lenfihilmente re- 
trogrado» dal 22 grado di Ariete fino al 'fecondo gra- 
do "de’ Pefci . 

P a (foggio della Cometa per il perielio, il 1 di Mar* 
70 a 8 ore, 13 minuti, tempo medio ridotto al meri- 
diano dell’ Oflervatorio di Parigi . 

Luogo del perielio .... 6« 170 io’ o” . 

Dillinza perielio .... 222*. 

Luogo del nodo afcendente . . . . t? 1^0 46» n” . 

Inclinazione dell’orbita .... 47° 5’ i8”\ 

1 • * 

COMETA del 1759. 

Il ritorno periodico delie Comete fe come la dimo- 
flrazione della folidità del fiflema di Newton . Quella 
di cui fiamo per render conto è fiata oflervata nel 
1531 da Appiano ; nel iòo 7 da Keplero e Longomon- 
tano, nel 1682 dal Newton Flamfledio , e Giandome- 
nico CafTini ; nel 1759 da tutti gli Aflronomi di que- 
llo fecolo , che afpettavano con impazienza il ritorno 
di un alito , che darà grandiflìmo lume a quella parte 
ancor sì nuova , e sì poco fvilluppata della Fifica ce- 
le Ile . Il fuo periodo è di 76 anni incirca^ vai dire, 
che 1’ intervallo tra due apparizioni non è fempre 
eguale 1 , dal 1531 al 1607 vi fono 76 anni; dal 1607 
al 1682, non ve ne fono che 7$, e dal . 1682 al 1759 » 
fe ne contano più di 7Ó, Molte caufe poflono concor- 
rere 
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rere a produrre quelle variazioni-, la principale è len- 
za contrailo quella, che fconcerta coflantemente il mo- 
to periodico de’ pianeti, voglio dire la congiunzione 
I con Giove. Vedi 1 ’ articolo di Qopern'co , fenomeno 14. 
La Cometa di cui parliamo -apparve l'opra l’ orizzonte 
Avignonefe dalli 16 Aprile /ino alli 50 Maggio . Que- 
lla Cometa t andata per quel tempo con moto fenfi- 
hilmente diretto da Acquario in Vergine . La fua lati- 
tudine .Tempre auftrale crebbe dapprincipio dal 40 27*, 
fino alli 5 1 0 2 9’ » e diminuì poi fino a 130 50’ . Noi 
abbiamo già olfervato , che.il l’uo moto reale c con- 
tro 1’ oftìine de’ fegni . 

Palleggio della Cometa per il perielio, li 13 Marzo 
alle 14 ore, 75 minuti, 43 fecondi, tempo medio ri- 
dotto al meridiano dèli’ Oflervatorio di Parigi . 

Luogo del perielio .... iò» 1° 5’ o” . 

Diftanza perielio .... 5959. 

Luogo del nodo accendente 1» 2$° } 39’ 28”. 

Inclinazione dell’orbita .... 17*. 41’ 51”. 

Quella Cometa ci dà occafione di rifolvere il Pro- 
blema leguente. 

PROBLEMA. 

Conofcendo il tempo periodico di una Cometa , co- 
nofcere la fua diftanza media, dal Sole . 

Spiegazione. Mi fi dia la Cometa del 1759, il cui 
tempo periodico è di anni , e il quadrato di quello 
tempo 577 6-, fi dimanda* quanti milioni di leghe farà 
dillante dal fole , quando li troverà nella fua media di- 
ftanza , Val dire all’ eftremità del piccol afte della fua 
orbita all’ incirca . 

Rifoluzione . La Cometa del. 1759 arrivata alla faa 
diftanza media , fi troverà cinquecento dieci milioni di 
leghe incirca dittante dal Sole. 

Dimoflrazione . i.° La feconda legge di Keplero rn’ 
infegna , che due aftri , che girano intorno al Sole , 
hanno le loro diftanze come le radici cubiche de’ qua- 
drati dei loro tempi periodici; dunque la diftanza me- 
dia della Terra dal Sole ; alla diftanza media della Co- 
meta del 1759 dal Sole : : la radice cubica del quadra- 
to del tempo periodico della Terra : alla radice cubica 
del quadrato. del tempo periodico di quitta Cometa. 

•2.® La Terrà impiega {. anno a percorrere la fua 
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dilli intorno al Sole'; e la Cometa del i ; impiega 
7 6 anni in percorrere la Tua intorno allo delio adro ; 
dunque il quadrato del tempo periodico della Terra è 
rapprefenràto da i , e il quadrato del tempo periodico 
di queda Cometa da 5776. 

3.0 La radice cubica di 1 fc‘ 1 , e quella di 5776 ò 

17 incirca ; dunque la didanza media della Terra dal 
Sole : alla didanza media della Cometa del 1759 al- 
lo deflo allro : : 1 : 17.; dunque queda Cometa è nel- 
la Tua media didanza 17 volte più lontana dal Sole , 
che non lo è Terra nella fua media didanza dallo def- 
fo adro . t 

4.0 La didanza media della Terra al Sole è di tren- 
ta milioni di leghe ; e trenta milioni di leghe molti- 
plicate per 17 danno per prodotto cinquecento dieci 
milioni di leghe ; dunque la Cometa del 1759 arriva- 
ta alla fua (fidanza media * trovali didante dal Sole 
cinquecento dieci milioni di leghe incirca . 

Nota. SI farà ulo dello dello metodo per trovar le 
didanze medie dell* altre Comere , delle quali fi cono- 
fcerà il tempo periodico. La Tavola feguente è co- 
me il fupplemento di ciò che manca a quedo artico- 
lo . Per leggerla lenza difficoltà , è da riflettere a ciò 
che liegue . ‘ ^ 

1.° In queda Tavola D lignifica che la Cometa è 
data diretta . 

z.° R lignifica, che la Cometa è data retrograda-. 

3.0 NS lignifica che il moto luo periodico fu dal 
Nord al Sud , ed NS che fu dal Sud al Nord . 

4.» Si troverà poi il giorno del mefe , in cui comin- 
ciò ad efler vifibile . 

5.0 Finalmente fi notò il giorno , in cui la Cometa 
difparve . 

Ef empio . 

1472 1 Cometa R 1$ Geanajo . 14 Febbraio ^ 

Quedo lignifica che a’ 13 di Gennaio 1472 apparve 
una Cometa retrograda , che fu oflcrvara fino a’ 14 di 
Febbraio dello Redo anno . 


TA- 
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Delle Cernete apparfe diti 1472 fino *1 ijdc. ^ 
- 




ANNO DIREZIONE 


147 ? 

1SJ2 

15 ?? 

1556 

1577 

1580 

1585 

1590 
Ì 5 91 
15 96 
i6oj 
1618 
1618 
1618 
1Ó52 
J^Ól 

1664 

1665 
1672 

1676 

1677 
16S0 

1682 

1683 
1686 
1689 
1698 


D 

R 


Conseta R 
Cometa R 
Cometa D 
Cometa R 
Cometa D 
Cometa R 
Cometa D 
Cometa 
Cometa 
Cometa D 
Cometa R 
Cometa R 
Cometa R 
Comete 
Cometa 
Cometa 
1. Cometa D 
Cometa R 
Cometa R 
Cometa D 
Cometa D 
Cometa R 
Cometa D 
Cometa 
Cometa 
Comera D 
Cometa NS 
Cometa R 


D 

D 


R 

R 


ANNO DIREZIONE 


1699 

1702 

1706 

1707 

I 7 2J 

17Ì9 


APPARIZIONE 

13 Gennaio^ 

6 Agofto 

23 Settembre 
18 Giugno 

5 Marzo 

13 Novembre 
io Ottobre 
18 Ottobre 

5 Marzo 
20 Luglio 
9 Luglio 
26 Settembre ' ' 
25 Agofto 
Incerto 

24 Novembre 
20 Decembre 

3 Febbraro 

14 Decembre 

4 Aprile , 
16 Marzo 

14 Febbraro 
2$ Aprile 

22 Decembre 

23 Agodo 
23 Luglio 

8 Settembre 
8 Decembre 
2 Settembre 


SVANIMENTO 

14 Febbraro 
' 3 Settembre 

3 Decembre 

25 Giugno ‘ 

Incerto 

2 6 Gen. 1578 

14 Gen. 1 «Si 

15 Novembre 

16 Marzo 
31 Agofto 

Incerto 
26 Ottobre 
25 Settembre 
Incerto 
21 Gen. 1616 
9 Gen. 1653 
28 Marzo 

4 Feb. 1665 
20 Aprile 

ai Aprile 
9 Marzo 
8 Maggio 

18 Marzo i68i 

19 Settembre 
6 Settembre 

12 Novembre 
23 Decembre 
28 Settembre 


APPARIZIONE SVANIMENTO 


Cometa NS 
Cometa D 
Cometa D 
Cometa SN 
Cometa SN 
Cometa D 


19 Febbraro 

20 Aprile 
18 Marzo 

28 Novembre 
18 Ottobre 
31 Luglio 


6 

4 

*5 


Marzo 
Maggio 
Aprile 
Decembre 
1$ Decembre 
23 Gen, 1730 

mi 
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1737 i Cometa D 

1742 1 Cometa SN 

1743 1 Cometa N 3 

1744 1 Cometa D 

1746 1 Cometa R 

1748 1 Cometa R 

17J7 1 Cometa D 

1759 1 Cometa R 

1760 i Cometa R 

T760 1 Cometa D 


C O M 
iò Febbraro 
2 Marzo 

12 Febbraro 
2i Dee. 1743 

13 Agofto 
4 Maggio 

28 Settembre 
1 6 Aprile 
8 Gennaio 
8 Febbraro 


2 Aprile . 

6 Maggio 
Incerto 
9 Feb. 1744 
25 Decembre 
30 Giugno 
15^ Ottobre 
30 Maggio 
?-o £e linaio 
1.0 Marzo 


• . » . 

COMPASSO. Strumento che ferve a del'crivere dei. 
circoli, a miturare delle dirtanza ec. Vi fono de’ com- 
partì, femplici , e d«’.coni|Jarti comporti*. I primi -non 
hanno che due punte tijfe ; i fecondi cambiano le pun- 
te ; una ferve per delineare coll’ inchiortro , un’altra 
fi mette per delineare col carbone, ed una rotella per 
deferivere delle linee puntare . Un buon comparto è 
quello, il cui moto della teda c eguale , le cui cernie- 
re fono ben aggiifrt^te , il cui corpo è ben lifeio , e le 
cui punte fono ben unite ed uguali 
COMPASSO DI PROPORZIONE ; Strumento di 
cui fi fa ufo per conofcere le proporzioni , che fi tro- 
vano tra due quantità della rtefla fpezie , v. g, tra 2. 
linee, 2'fuperfiiie , 2 folidi ec. E’ comporto di .due re- 
gole lunghe 6 pollici , e larghe 6 in 7 linee *, che s’. 
aprono, e fi chiudono per mezzo di una cerniera , co- 
me il comparto ordinario.,. Si può farne di più grandi ; 
ma qualunque lunghezza , e qualunque larghezza diate 
a querto firumento , bifogna rilovenirci che il comparto- 
aperto intieramente dee rapprefemare una linea perfet- 
tamente retta. Trovanti delineate fui comparto di prò - 

{ (orzione fei forte di linee , cioè la linea di pàrti eg.ua- 
i, ouella de’ piani , e quella de’ poligoni da un can- 
to; la linea delle corde, quella de’ folidi, e quella de* 
metalli dall’altro. Segnart inoltre full’ orlo di querto. 
Strumento da una parte una linea divifa , che ferve a 
conofcere il Calibro de’ Canoni , e dall’altra *una li- 
nea, che ferve a conofcere il diametro, e il pefo del- 
le balle di ferro. Tutto ciò, e quello y che noi fareiu, 
per d ire in querto importante articolo , non parrà ofeu- 
ro , fe non a coloro» che non avranno continuamente 
il comparto di proporzione fotto gli ocelli , o fi con. 
tenteranno di leggere le operazioni indicate , fe.nza. 

pren- * 
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prenderli la briga di ripeterle da sh . Deve inoltre 
il Lettore aver prefenti gli articoli di quello Dizio- 
nario che cominciano dalle parole Geometria , t Arit- 
metica , Algekraica . 


Della linea di parti eguali . 

Nel comparto di proporzione di lei pollici di lun. 
ghezza , la linéa , di cui fi tratta, è divifa in 20 par- 
ti eguali. Quella linea è doppia, vai dire, che lopra 
ogni gasiba del comparò trovafi delcritra una linea di 
parti eguali. Dal centro, donde partono , vanno, Tem- 
pre più dillraendofi , a terminare all’orlo citeriore di 
ognuna delle due regole. Per mezzo della -linea di 
parti eguali lì può non ' folamente dividere utyt linea 
data in quante parti eguali li vorrà , ma trovar inol- 
tre a due linee rette date una terza proporzionale, 
a tre una quarta ec. 


PROBLEMA I. 

Per mezzo della linea di parti eguali divider una li- 
nea data in 5 parti eguali . 

Rifoluzione . 1.0 Prendete con un compalTo ordinario 
la lunghezza della linea propofta , e fidate quello llefl'o 
compalTo a quell’apertura. 

2.<= Scegliete fulla linea di parti eguali un numero , 
che fi divida per 5 fenza avanzo, v. g. roo , il qual 
contiene 5 precifamente 20 Volte . 

*3.° Ripigliate il voflro compalTo, la cui apertura rap- 
prefenta la lunghezza della linea da dividerfi , e aprite 
il compalTo di proporzione in guifa , che i due punti 
del compalTo ordinario cadano fopra i due numeri too 
* della doppia linea di parti eguali . 

4.0 Stando così aperto il compalTo di proporzione , 

f irendere col compalTo ordinario la dillanza che v’fctra 
i due numeri 20 1’ uno de’ quali è notato fulla linea 
di parti eguali a delira e l’ altro a finiftra , quella di- 
ttane farà la quinta parte della linea da dividerfi . 

Se forte (lato neceflario dividere una linea in 8 
parti eguali, fi avrebbe dovuto prendere fulla linea di 
parti eguali un numero che fi averte potuto divide- 
re per 8 fenza reflo , v. g. il numero 80 il qual con- 
tiene precifamente io voite 8 e avrebbe bifognato fa- 
re fui doppio numero 80 e fui doppio mutuerò io del- 
le linee di parti eguali, le operazioni, che fi fon 
Tomo J. O fat- 
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fatti (opra-i due numeri ioo^e i due numeri 20 del- 
la ftelfa linea . 

6." Per coimucervi dall’aggiuftatezza della foluziene 
del Ploblema I. date un’occhiata alla Tìg, 6. dilla Tav. 
1. nella qtiale l’angolo bab vi rapprefenta l’apertu- 
ra che fi è data al compaffo di piroporzione , mettendo 
le due punte del comp’afTo ordinario fopra il doppio 
numero 100 della linea di parti eguali / la linea bb vi 
rapprefenta la linea da dividerfi i ri 5 parti eguali ; e 
la linea e e vi dà la quinta parte di quella linea. Trattali 
dunque di dimoftrare , che cc b la quinta parte di bb. 

> Dimoftr azione . I due triangoli cac e bab fono evi- 
dentemente equiangoli ; dunque h^nno i lor lati omo- 
loghi proporzionali ; dunque a c .■> ab . : c c : 4>b . Ma 
ac , olila zo, b evidenteméttte la quinta parte di ab 
ovver di 100 dunque cc b evidentemente la quinra 
parte di bb. _ - 

Corollario I. Se la linea propofta da dividere fof- 
fe troppo lunga, per efler applicata alle gambe delcom- 
paffo di proporzióne , ne prenderete la mèrà , o il quar- 
to , e opererete fopra quella, metà ovver il quarto,' 
come abbiam fatfo fopra la linea bb. Concfciuta che 
avrete la quinta parte della metà di una lihea , dupli- 
catela per aver la quinra parte di rutta la linea . Se 
non avete potuto applicar al compaffo di proporzione , 
che la quarta parte della linea propoli», prenderete 
la quinta parte del quarto', e quadrupelandola avrete 
la quinra parte di tutta la linea . 

Corollario II. Conofciuto il numero di parti egua- 
li , che contiene una linea retta , vi farà facilismo re- 
ciderne una linea minore contenente il tal numero del- 
le fue parti» che fi vorrà. Vi fi dia, per efempì»', uni 
linea di 120 pollici, da cui dobbiate troncarne una li- 
nea di 25 pollici . Prendete coi compaffo ordinario li 
lunghezza di 120 pollici) e aprite il compaffo di pro- 
porzione in gùifa, che le due punte del compaffo ordi- 
nario aperte a izó pollici , cadan fopra i due numeri 
ilo delle linee di parti eguali. Lafciate il compaffodi 
proporzione cosi aperto , e prendere col compafTo or- 
dinario la diftanza ; che v’ hi tra il doppio numero 25 
delle linee di parti eguali ; quefta diftanza vi darà' per 
1’ appunto la linea di 25 ponici ; che fi devono recide- 
re dalla linea di 120 pollici < 
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Per mezzo della linea di parti eguali trovare a due 
linee rette date ilha ter#t proporzionale . 

JRifotuzion t . i.o ML.fi dia una linea di 40 è una di 
io parti eguali, e rnt’fi chieda di trovar, per •mezzo 
della^linea di' parti eguali , una terza linea x , che fia 
tale , che ci polla dire 40 : 20 ; io : x . Per ottenerlo * 
prendo co! Compaio ordinario la lunghezza della- linea di 
20 parti eguali, e. fido il compafib a quella apertura* 
2.0 Apro i! comparto di proporzione in guila , che 
le due ponte del mio comparto ordinario aperte • alla 
difianzà di 20 parti eguali, cadano (opra i due nume- 
ri 40 delle «due linee di parti eguali « 

3.9 Srandb cosi aperto il comparto di proporzione * 
prendo col comparto ordinàrio fopra linee di parti egua- 
li la dirtanza , che c* fc dal numero 20 dico che quella 
dirtanza mi darà la lunghezza di una linea, che fa- 
rà terza proporzionale alla linea di 40 e alla linea di 
20 parti Eguali 1 . 

Dimofir azione . Là efperienza ni’ infegna , che la IL 
nea trovata farà di io parti eguàli , dunque farà della 
terza proporzionale alle due linee date , imperciqcchh 
40,: 20 : .• 20: io. Là dimoflrazione geometrica di 
quella operazione è anch’ erta fondata foprà a triàngoli 
limili, che s’immaginerà facilmente dando un’occhiatà 
al comparto di proporzione * 

Corollario » Per trovar uni quarta proporzionale 
alle tre linee di 5 o di 30 e di 50 parti eguali , ecco 
come .dovete operare ; 1.» Voi Afferete il comparto or- 
dinarip all’apertura di 30 parti eguali. 2. 0 Aprirete il 
comparto di proporzione di maniera che i due puliti del 
comparto ordinario cadano fui doppio numero 60 delle 
due linee di patri eguali. 3.* Il comparto di proporzio- 
ne rertando cosi aperto * voi prenderete col comparto 
òrdinatiò fólle linee delle parti eguali la dirtanza , che 
v’.fe dal numerò 50 al numero 50 quella dirtanza vi 
darà la quaftà porporzionate , che voi cercate * Infatti 
querta dirtanza farà di. 2$ parti eguali : or do : 30 .• t 
50 :.*5 ; dunque il metodo proporto è infallibile. Efa- 
minate ancora con attenzióne il comparto di proporzio- 
ne ; voi vi formerete mentalmente due triangoli fulla 
iartbmiglianza de’ quali quell’ ultima operazione è fon- 
data . E’ neceflario , che i principianti facciano dà loro 
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fielfì lìffatte ricerche , per tal via fi profondano più al- 
tamente le cofe nqllo fpirito-. ^ 

Delia linea de' piani . 

La linea de’ piani contiene i*lati omologhi di 64 pia - 
ni , il fecondo de’ quali e doppici il terzo triplo , il 
quarto quàdrupolo del primo f e così degli altri fino al 
64, eh’ è 64 volte più. grande del primo piano. La li- 
nea di cui fi tratta, è doppia; come quella di patti 
eguali, vai dire ch’ella è legnata full’una e l’altra 
regola del compafio di proporzione '. Vedefi fopta ogni 
linea de’ piani 64 punti, non combrèto quello del cen- 
tro del compafio , eh’ è comune alle due linee . La di- 
fianza dal centro al primo punro della linep de’ piani , 
farà un de’ lati del primo, cioè del più piccol piano, 
v. g. la bafe . In quella ipotefi la difianza dal centra 
al fecondo punto della -fielTa linea farà la bafe del fe- 
condo piano , o d’ un piano doppio del primo , e così 
deoli altri , di maniera che la diflanza dal centro al 
punto, vai dire la linea intera de’ piani farà la 
bafe di un piano 64 volte più grande del primo. Per 
verificare fe la linea in quefiione è fiata delineata sfat- 
tamente fui eompafib di proporzione , bifogna elami- 
nare' fe la difianza dal centro del compafio al primo 
punto è precifamente la ottava, parte della linea de’ 
piani . Se quello è, la vofira linea è e Catti . E’ dimo- 
strato in Geometria , che un piano è 64 volte più 
grande di un altro, quando la bafe di quello e 8 vol- 
te più grande della bafe di quello : ovvero , ciò eh’ è 
lo fi e fio , è dimoftrato che due piani fimili fono tra lo- 
ro come i quadrati dei loro Iati omologhi . Quelle co- 
gnizioni preliminari fono neceflarie per rifolvere i fe- 
guenti Problemi. 


PROBLEMA I\ 

■ VA 


Per mezzo delia linea de’ piani trovar un triangola 
cinque volte più grande di un altro. 

Risoluzione. 1.0 Mi fi dia il triangolo c ac Tig. 6. 
Tav. i.S e mi fi dimandi di trovar per mezzo della li- 
nfa de’ piani un triangolo cinque volte più grande del 
triangolo c a c . Per ottenerlo , prendo col compafio 
«rdifear-io la lunghezza della linea c c ; e celiando aper- 
to qutffio compafio alla difianza c c, applico qu erti due 
punt/fopra li due primi punti delle due linee de’ piani : 
r . 1 2. 0 So- 
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2.6 Sopra il compafl'o di proporzione cosi aperto , 
prendo eoi compafl'o ordinario la diflanza dal quinto 
punto della linea de’ piani a delira 'al quinto punto del- 
la linea de’ piani a finiflra ; quella diflanza mi darà la 
linea d d , che farà l’uno de’ lati di un triangolo cin- 
que volte più grande del triangolo - c a c . 

}.» Io prendo col compafl'o ordinario la lunghezza 
della Iiaejt ac , e quello compafl'o reflando aperto alla 
diflanza a'c, ne applico i due punti lopra li due pri- 
mi punti della doppia linea de’ piani , come ho fatto 
num. 2. per la linea cc. 

4.6 Sopra il compafl'o di proporzione reaperto a quel 
modo , io prendo col compafl'o ordinario la diflanza 
delli due quinti punti della doppia linea de’ piani , fie- 
come ho fatto num. 2. per aver la linea dd; quella 
diflanza mi darà la linea ad , cha farà il fecondo lato 
di un triangolo cinque volte più grande di cac. 

5*° Se non lì tratrafl'e di triangoli ifofceli , fi tro- 
verebbe collo fleflo metodo il terzo lato di un trian- 
golo cinque volte più grande di cac. 

6.0 Si richiamino alla memoria le proprietà cfè’trian- 
goli fimili , e la maniera , .onde le due linee de’ piani 
furon defcritte fulle due regole del compafl'o di pro- 
porzione , e fi vedrà in un’ occhiata , che il triangolo 
d ad è cinque volte più grande del triangolo cac. 

Corollario I. Se il piano propoflo ha più di tre lati , 
voi lo ridurrete in triangoli con una o più diagonali, 
e opererete fopra ciafcuno di que’ triangoli , come s’ ì: 
fatto fui triangolo cac., 

Corollario 11 . Se fi dimanda un circolo B cinque vol- 
te più grande del circolo dato A ; Io troverete con 
quello metodo . 

1. » Prenderete con un compafl'o ordinario la lunghez- 
za del raggio del Circolo A, e fiflerete a quella di- 
ftanza l’apertura di quello compafl'o. 

2. ° Aprirete il compafl'o di proporzione in guifa , che 
i due punti del voflro compafl'o ordinario cadano fopra 
i due primi punti della doppia linea de’ piani , come 
s’è fatto per la linea cc , num. del Problema pre- 
cedente . 

■3.0 Stando così aperto il compafl'o di proporzione , 
prenderete col compafl'o ordinario la diflanza delli due 
quinti punti della doppia linea de’ piani , come abbiam 
fatto per la linea dd 7 num. 1. del Prob. precedente', 
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quella diftanza vi*darà # tl raggio del Circolo B; la cui 
area farà cinque volte più grande del circolo A . 

Corollario III. Se»vi (i danno due figure piane Amili 
A e B, e vi fi dimandi la ragióne che hanno tra lo- 
ro ; prenderete col compatto ordinario la lunglvezza 
della baie della figura A , e applicherete le due punte 
di quello compatto (opra i due primi punti della dop- 
pia linea de’ piani , vai dire applicherete i due punti 
di quello compatto all’ apertura del primo piafto . Pren- 
derete poi coi volito compatto ordinario la lunghezza 
della bafe della figura B ; ed dominerete all’ apertura 
di qual piano corrifpondano i Tuoi due punti ; fe ri- 
fpondono all’apertura del quarto o quinto piano, voi 
conchiuderete che la figura B p 4 o 5 volte più gran- 
de della figura A . 

PROBLEMA II. 


Per mezzo della linea de’ piani trovar a due linee 
date una media proporzionale . 

Risoluzione . i.° Mi fia data la linea a di 20 , e la 
linea d di 45 parti eguali ; e mi fi dimandi una linea 
inedia x, che' fia tale, che dir fi polla' 20 : x : x : 

45. Per trovarla, aprite 11 compatto ordinàrio alla di- 
ftanza di 45 parti eguali; e trafportate le due punte 
di quello compatto così aperto fui doppio numero 45 
della doppia linea de’ piani del compatto di proporzione . , 

2.0 Stando così aperto il compatto di proporzione , 
prendere col compatto ordinario la dittanza , che patta 
tra il' doppiò numero 20 della doppia linea de’ piani ; 
quella diftanza vi darà la lunghezza della linea'x . In- 
fatti la efperienza c’infegna, che la lunghezza, che 
dà quella operazione alla linea x, è di 50 parti egua- 
li . Or 20 : 30 : : 30 : 45 , poiché 20 ><< 45 ~ X $0 ; 
dunque il Problema è fiato rifolto . Ma quella opera- 
zione efige una dimofirazione per le forme; che noi 
daremo qui apprettò . Per comprenderne il fenfo , bifo- 
gna rifov venirli prima di tivro , che la media propor- 
zionale tra a é fi é V ad\ infatti le tre quantità a , 

/«il, e d, fono evidentemente in proporzione con- 
tinua. Vedi Proporzione. Bifogna inolfre rifovvepirfi , 
che la diftanza dal centro del compatto di proporzione 
a un punto qualunque della linea de’ piani c una vera 
radice quadrata , perché rapprefenta una delle due dr-s 
* men- 
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juenfioni eli una figura piana regolare . Chianiiaino dun-* 
que V~ a la linea ac, Fig. 7. Tav. 1., che rapprefen- 
ra la dilìanza dal centro del compalTo di proporzione 

' al ventefimo punto della linea de’ piani. Chiamiamo 
ancora V d la linea a b , che rapprefenta la dilìanza 
dello flelfp centro al 45 punto della linea de’ piani : 
Chiamiamo finalmente d la linea bb, perchè ella è 
una linea di 45 parti eguali . lo dico che in quella 

iporefi fi avrà la linea c c ovvero x~ V a d y e che 
per confeguenza la linea c c , che trovali per mezzo 
della operazione precedente , è realmente una media 
proporzionale tra la linea a di 20 , e la*iinea d di 45 
parti eguali . 

^ Dimojìrazionc . A motivo de* due triangoli limili b a b 
e cac fi ha la proporzione fegueate , ab : ac : : bb : 
c c, ovvero d : a : : d : x , dunque x s/~ d 

“ d y/" a ; dunque x x V* d " V a ddy dunque 

x ~~ y** ^ y dunque x ~ V a d ; dunque cc ~~ ad y 

dunque la linea c c trovata coll’operazione precedente 
è realmente una inedia proporzionale tra due linee di 
20 e di 4J parti eguali . 

Della linea de ’ Poligoni : 

La linea de’ poligoni prefenta i lati omologhi de’die- 
ci primi poligoni regolari , che potfono ifcriverfi nello 
ftello circolo, quelli fono., il triangolo, il quadrato , 
il pentagono, 1’ e£agono r l’ettagono , 1’ ottagono , 1’ e- 
neagono , il decagono , 1’ undecagono , e il dodecagono . 
La prima di quelle figure ha tre lati ,Ja feconda 4 la 

terza 5, e così dell’ altre fino al dodecagono, efie ne 

ha 12. La linea de’ poligoni è doppia , come la linea 
delle parti eguali, e quella de’ piani , ed ha come le due 
prime il centro del compatto di proporzione per punto 
comune . Trovanfi fu di quella linea le cifre 3 , 4 , 5 , 
6 , 7 , 8 , 9, to, 11,12. Supporto dunque , che la li- 
nea intera de’ poligoni , ola diftanz a dal centro alla ci- 
fra 3 fia il lato di un triangolo Equilatero infcritto nel 
circolo A, la dilìanza dal centro alla cifra 4 farà il la- 
to del quadrato, quella dal centro alla cifra 5 farà il 
lato del pentagono, e così di fegnito lino alla dilìanza 
dal centro alla cifra 12 , che farà al lato di undodeca- 

O 4. S ono 


Digitized by Google 


21 6 COM 

gono capace di efl'er defcritto nel cerchio , dove fono 
Ilari i ferirti il triangolo , .il quadrato , il pentagono ec. 
Ognun dei dieci poligoni mentovati di fopra forma un 
angolo Viverlo al centro del circolo , dov’egli è iteri tro . 
Il triangolo ha un angolo il 120° , il quagrato di po° , 
il pentagono di 720 , l’ efagono di 600 , l’ettagono di 
510 e 26’ ; l’ottagono di 450 , l’eneagonódi 40, il de- 
cagono di 56° , l’endecagono di 52=44’, e il dodecago- 
no di :>o° . Per trovare quell’ angolo , i Geometri han- 
no divifo 5600 valore della circonferenza del circolo pel 
numero de’ lati d’ ogni poligono in particolare, e iaie- 
ci quozienti dieder loro i dieci angoli che cercavano . 
Trovato che fia 1 ’ a ngolo del centro farà facilismo veri- 
ficare , fe la linea de’ poligoni fia fiata deferitta efatta- 
mente fui compafTo di proporzione . Per farne pruova , 
prendete col compafTo ordinario il lato dell’ efagono , e 
rrafportatene le due pupte fui doppio numero 60 della 
doppia linea delle corde . Confervando il compafTo di pro- 
porzione quell’ apertura , prendete col voflro compafTo 
(Ordinario fulla flefTa linea delle corde la diflanza efpref* 
fa dal doppio numero 120: fe il compafTo di proporzio- 
ne è ben fatto , quella diflanza farà eguale alla linea 
intera de’ poligoni. Se invece di prender la diflanza del 
doppio numero 120, avelie prefa quella dal doppio nu- 
mero 90, avrefle avuto fulla linea de’ poligoni il lato 
del quadrato. Avrefle avuto il lato del pentagono , fe 
avefle prefa la diflanza del doppio numero 72. ec. 

PROBLEMA. 

Defcrivere in un circolo dato un poligono regolare , 
v. g. un triangolo equilatero. 

Rifol uzione , 1.0 Prendete col compafTo ordinario il 
raggio del circolo dato, e fidare 1’ apertura di quello 
compafTo alla lunghezza di efTo raggio .• 

z.° Tralportate i due-punti del voflro compafTo fopra 
i due numeri 6 delia doppia linea de’ poligoni . 

3. 0 Stando così aperto il compafTo di proporzione , 
prendete la diflanza dal numero 5 al numero 5 della 
doppia linea de’ poligioni .• quefla diflanza portata in- 
torno alla circonferenza del circolo dato , la dividerà in 
tre archi eguali , le cui tre corde faranno i ire lati del 
triangolo equilatero richieflo . 

4.0 Per comprendere la bontà di quello metodo , bafla 
rifovvenirfi , che il lato dell’ efagono è eguale al raggio 
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del circolo dov’ egli' c ifcritto . Dunque non fenza ra- 
gione dopo aver prefo col compaflo ordinario la lun- 
ghezza del raggio, del circolo dato , fi .applicarono le 
due punte -di quello compaflo Copra i due nùmeri fei 
della doppia* linea de’ poligoni; la diflanza dap^centro 
del compaflo di proporzione al numero 6 efpritne pre- 
cifamente il lato dell’ efagono , oflia il raggio del circolo . 

.Corollario I. Se folle flato d’ uopo ifcrivere un qua- 
drato , invece di un triangolo , avrefle prefo li due nu- 
meri 4 , invece delli due numeri j del Problema prece- 
dente . . ■ ■' • 

Corollario II. Se fotte flato d’ uopo ifcrivere un 
pentagono , avrefle prefo il doppio numero j , e così 
degli altri {Joligioni fino al dodecagono, che voi avrè- 
fte trovato prendendo il doppio numero 12. invece del 
doppio numero 3 ( num. 3. del Problema precedente . ) 

Della linea delle Corde . 

Sopra una delle faccie del compaflo di proporzione 
fono fegnate le linee di parti eguali , de’ piani , e de' 
poligoni , delle quali fi è parlato forfè troppo diftufamen- 
te . E’ tempo ora di parlare delle linee delle corde ,' de’ 
folidi , e eie’ metalli , che fon fegnate full’ altra faccia 
dello fletto compaflo. La linea delle Corde cade diret- 
tamente fopra quella delle parti eguali. Al par di que- 
lla ella h doppia, ed ha per punto comune il centro 
del compaflo di proporzione . La diflanza dal centro al- 
le cifre io, 20, 30, è Ja corda di un arco, di fo , 20, 
30, gradi; e così dell’ altre cifre- fino alla diflanza dal 
cetìtro a 180, che farà la corda. di un femicircolo , che 
avefle per diametro la linea intera di cui fi tratta . Per 
verificare la linea delle corde , fcegliere a piacere fu- que- 
lla linea due numeri egualmente dittanti da 120, v. g. 
100 , e 140, che ne fono lontane da 20 gradi , 1’ una 
per difetto, l’altra per eccetto.. Prendete col compattò 
ordinario la diflanza da 100 a 140 ; fe il compattò di 
proporzione è ben fatto , quefla diflanza de’ efler egua- 
le alla corda di 20 gradi . Quello metodo è fondato fili- 
le due verirà geometriche feguenti . 

Le corde fino doppie dei feni retti . 

La differenza del feno retto di 40 al feno rette di 80 
gradi , e eguale al feno retto di 20 gradi , perchè 40 e 
80 fono egualmente lontane da 60, P una per difetto -, « 
P altra per ecceflo . Infatti il feno retto di 8o A ~ ^848077 ; 
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(Pieno retto di 400 ~ 642787; là differenza di quelli 
due ferii e 3420202 : e quella differenza c ptecilaiuente. 
il feno di 20 . 

PROBLEMA. 

» * - » r ’ ' • » 

Per mezzo della linea delle corde far un angolo qua- 
lunque (otto una linea data . 

Rifoluzione , i.® Diali la linea AB, Eig. 8. l'avvi. 
fulla quale fi dimanda di far un angolo di 30 gradi, per 
mezzo delia linea delle, corde . Per farlo * dal punto A 
come centro , col raggio A B defcrivete un arco qua- 
lunque B 0. * 

2.0 Prendete col comparto ordinario, la lunghezza del _ 
raggio AC, e trafpo/tate i due punti di ‘quello com- 
parto fopra i due numeri 60 della doppia linea delle 
corde , perchè il raggio del cerchio è eguale alla corda, 
di 60 gradi . 

3.0 Stando così aperto il comparto di proporzione , 

prendete col comparto ordinario la didanza dal numero. 
30 al numero 30 della doppia linea delle corde , quella 
aiftanza trafportata full* arco BD, darà un arco BCdi 
trenta gradi \ 

4.0 Per il punto A , e per il punto C , tirate la linea 
A E ; dico che l’angolo BAC ,è di 30 gradi , 

Dimofirazione . L’arco BC è di 30 gradi , dunque !’ 
angolo BAC, di cui è mifura , è di 30 gradi. 

Corollario . Per conofcere , per olezzo della liftea del- 
le corde il valore dell’angolo dato BAC Flg. 8. Tav. 
l.\ dal punto A come centro , col raggio A B , defcri- 
vete un arco qualunque del circolo B C . Prendete col 
comparto ordinario la lunghezza della linea AB. Ap- 
plicate le due punte di quello comparto fopra i due nu- 
meri 60 della doppia linea delle corde . Il comparto di 
proporzione rollando così aperto, prendete col compaf- 
fo ordinario la lunghezza della corda -dell’ Arco BC, 
e fe le due punte di quello comparto cadono fui doppio 
numero 20 , o 30 della doppia linea 'delle corde , voi 
conchiuderete , che l’ angolo dato BAC è di 20 , o di 
30 gradi. 

Della linea de ’ Solidi . 

; . ".**■.* ’ 

La linea de’ folidi , eh’ è fegnata direttamente fótta 

3 nella de’ piani, contiene i lati omologhi di 64 folidi * 
e* quali il fecondo è doppio del primo, il terzo è tri- 
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pio dal primo, e così degli altri fino al 64 ; il qual 
farà 64 volte più grande del primo t'olido . La linea , 
di cui lì tratta,/.- doppia, come tutre quelle delle qua- 
li abbiam parlato finora, ed ha per punto comune il 
cèntro del compatto di proporzione . - La diftanza dal 
centro al primo punto della linea de’ folidi farà uno 
dei lati del primo, o del più piccolo folido, v. g. ne 
farà ella la fua bafe . In quella ipotefi la difìanza dal 
centro al fecondo punto della medefima linea farà la 
bafe dei fecondo folido, o di un folidodoppio del pri- 
mo , e così degli altri ; in guifia che la diflanza dal 
centro al 64 punto, vai dire la linea intera de’ folidi 
farà la bafe di un folido 64 volte più glande del pri- 
mo . Per verificare fe la linea in quefiione è fiata le- 
gnata elattainente fui compafTo di proporzione , bifogna 
efaminare fq la diilanza dal centro del compafTo al pri- 
mo punto è precifamente la quarta parte della linea de’ 
folidi . Iqfatri, poiché è dimofiraro in Geometria , che 
i folidi Gmili fono coinè i cubi dei loro lati omologhi , 
egli è evidente , che fe il folido A ha una bafe qua- 
drupla di quella del folido S, quello avrà 64 volte più 
materia di quello; imperciocché il cubo -di 4 é 64 , e 
il cubo di 1 è t . Il Corollario del Problema fecondo 
dell’ articolo feguente vi fervirà a fare quefia verifica- 
zione in un modo più sfatto . * 

PROBLEMA. 

Per mezzo della linea de’ folidi trovar un folido, v. 
g. un cubo doppio d’un altro. 

Jf ifoluzione 1.0 Sia dato il cubo A , e fi dimanda di 
trovare il cubo Sdoppio del dato . Per ottenerlo , pren- 
dete col compafTo ordinario la lunghezza di uno de’ la- 
ti del cubo A , e portare le due punte di quefio com- 
pafTo fopra due numeri fimili qualunque , r. g. .fopra 
il doppio numero 10 della doppia linea de’ folidi. 

2.0 Stando così aperto il compafTo di proporzione , 
prendete col compafTo ordinario la difianza , che trova- 
ti tra li due numeri 20 della linea de’ folidi ; quella di- 
Jlanza farà la lunghezza d’uno de’ lati del cubo B , 
doppio del cubo A « Quefia operazione é fondata , co- 
me tutte eguali le precedenti , fopra la proprietà , che 
hanno i triangoli limili di aver i loro lati omologhi 
proporzionali. 

Corollario I. Conpfpendo la lunghezza del lato di un 
^ ' cubo 
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cubo B, fi avrà la fua folidirà prendendo il cubo di 
quella lunghezza . ' 

Corollario 11. Per trovar una sfera dopoià di un’ al- 
tra , voi farete fui diametro della sfera data , la ope- 
razione che avete fatta l'opra uno de’ lati del cubo A . 

• PRO B L E M A ll. 

■ i • 

Per mezzo della linea ide’ folidi trovate tra due li- 
nee date due inedie proporzionali . 

Rifolttzione . i.° Mi fi dà la linea a di 54, e la li- 
nea di 16 parti eguali , e mi fi dimandano ‘le linee 
* ed y , che fìano tali , che dir fi polla a : x : ■: x : 
y-> e * : y : : y ’■ à . Per venirne a capo, io filfo il 
compaffo ordinano all’apertura di 54 parti eguali, e 
applico le due punte di quello compaffo fopra il dop- 
pio numero 54 della dóppia Jinea de’ folidi . 

. 2 *° 11 compaffo di proporzione reltando così aperto , 
10 prendo col compaffo ordinario la diflanza del dop- 
pio numero 16 della doppia linea de’ folidi ; quella di- 
ftanza riportata fulla linea delle pam'eguali , mi darà 
la linea * di 36 parti eguali. . 

3. 0 Per trovare la linea y , io chiudo l’uno e l’al- 
tro compaffo.} io fiffo il compaffo ordinario all’apertu- 
ra di 36 parti eguali ; ed io tralporrò le due punte di 
quello compaffo fopra il doppio numero della dop- 
pia lioétr de 1 folidi . 

4.0.U compaffo di proporzione refiando così aperto, 
io prendo col compaffo ordinario la diflanza del dop- 
pio numero 16 della doppia linea de’ folidi, ; quella dt- 
ilanza riportata fulla linea di parti eguali , mi dafè la 
lineai cti 24 parti eguali; 

5 *° Poiché 54 ; : : jd ; 24 • e che jd .* 24 : : 

2‘4 : id, io concludo che la operazione 'e fiata ben 
fatta .Per comprendere 1 ’ aggiultatezza di quello meto- 
c.o , bifogna rammentarfi prima di tutto , che le due 

*■ \ , 1 

* 3 3 

medie proporzionali tra a e d fono Vaó~b, e y/aàd . 

Infatti- le quattro quantità a , \r~aa~d \r d d d , e -d 
lono evidentemente in proporzione geometrica ,* vedi 
Proporzione . Bifogna rifovvenirfi inoltre , che la dillan- 
za dal, centro del compaffo di proporzione a un punto 
qualunque della linea de’ folidi è una vera radice cu- 
bica , perch’ ella rapprefenta una delle tre dimenfioni 

..... di 
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di un Iplido regolare . Ghiainiamo dunque j a jj Re2 

' . . *3, 

A C Fig. 9. Tav. 1. ; chiamiamo inol;re \r d la l mea 
AB; chiamiamo finalmente a la 'linea'*?, perch'e qut . 
fìa è una linea di 54 parti eguali* Io dico, che 4 i n 

quella ipotefi fi avrà la linea B B , ovvero x “ \r 7 àd. 

Dìmojìrazione . ifi A motivo de’ triangoli fimili-BAB 
e CA C , fi ha A C : A B : ; C C ; BB, ovvero 

3 3 , , 3 3 

V" a : y 4 ::a : x j dunque * x V « ~ a y d • 

? _ 3 • 3~ 

dunque x ^ y a “ y aaad ; dunque * " / aaad : dun- 

n 

5 $ 

qu t x ~ y ùd ■ , . , v ' 1 a 

*-° Per dimoftrare che la feconda mèdia proporzio- 
nale trovata col noftro metodo è eguale alla quantità 
3 3 

y add ì chiamiamo V" a la linea AC: chiami§mo 

inoltre y d la linea A B : chiamiamo finalmente y~add 
la linea CC, qhe rapprefenra una linea di ? 6 partì 
eguali. Ciò fuppofto, ecco com’ io la difcorro : AC ^ 

A B : : CC .• BB , ovvero y a : y d : : \T~a 7 cTa 

B B , ovvero y -/ dunque y \r a ~ \r~ 77 d 7 : dun- 


3 3 

que y ~ y aadd;, dunque y ~ ytadd . 


/ 3 • 

• y * « * , ,i. 

Corollario. Se le linee date fono troppo lunghe , voi 
opererete Tulle loro metà, fu i loro terzi , i loro quar- 
ti ec._ come fopra le tutte ; e moltiplicherete poi per 
2, 3, 4, ec. le. medie proporzionali trovate. 


Della linea de' Metalli . 

Dopo la linea de’ foiidi vien quella de’ metalli- El- 
la è delineata direttamente fotro quella de’ poligoni , 
ed è doppia , come tutte I’ altre delle quali abbiam 
parlato finora. Serve a trovare la proporzione che 
hanno tra loro i fei metalli, voglio dire, l’oro, il 
piombo, I’ argento,, il rame., il Verro , lo Bagno. Il 

più 
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piti pefante de’ metalli , e per confeguenza quello, chd 
contiene più quantità di materia fotto un volume dato 
è Poro; il men pefante è lo (lagno ; gli altri lo fono 
più o meno, fecondo che fon più o meno vicini all’ 
oro nella e nume ragion e , che noi abbiam fatto. Tutto 
queflo è fondato fulla efperienza , che noi abbiam fatto , 
la qual c’ infegna il pefo de’ metalli con quell’ brdine . 


cubico d’oro pefa 

tigZ libbre 

4 oncie i 

di piombo 

oOl ' 

2 • 

/ -V 

d’ argento ' 

720 

12 

di rame 

Ò27 

ti 

di ferrq 

SS* 

0 

, di (lagno • 

516 

0 


Li fei caratteri fegnati fulla linea de’ metalli , co* 
tninciando *dà quello del fole, difpgnauo l’oro, il 
piombo j l’argento, il fame, il ferro, e Jo (lagno t 
Per verificar la linea in queftioné , éfaminare fe il prii 
tao punto di quella linea còrrifponde al 25 punto del- 
la ljnea de’ folidi i è fe gli altri cinque punti fono 
tanto più lontani dal centro del cOmpalfo di propor- 
zione, quanto men .petenti fono ì metalli, a’ quali 
appartengono.- Egli il evidente * che»una palla dt un 
metallo meno pefante noti può aver tanto pelò; quan* 
SO una palla di un metallo più pefante , fe non ha el- 
la un volume il qual compenfi ciò che le manca per 
parte della gravità fpecifica . Vedi pec una verificazio- 
ne più elatta il Corollario del Problema 2 feguente.*- 

PROBLEMA t. 

tS, Eflendo datò il raggio di una palla d’oro, trovar 

f ier mezzo della linea de’ metalli * il raggio di unapal- 
a di ferro , che peli quanto la palla d’ oro< » - 
Rifoluzione . r.° Mi fi dà un/ palla d’ oro di un pol- 
lice di raggio, e mi fi chiede- il raggio di una palla 
di ferro, che pefi quanto la palla d’oro. Per trovar- 
lo , io apro il coropaflo ordinario J|Ua diflanza di un 
pollice , e ne trafporto le due punte fui doppio carat- 
tere dell’ oro della doppia linea de' metalli . 

2.0 Stando così .aperto il compiilo di proporzione, 
io prendo col compaflo ordinario la diflanza del doppio 
carattere del- ferro j quella diflanza farà la lunghezza 
del raggio rfc&tefto . ; . 

Corollario, Se invece delle palle, trattali di corpi 

fimi* 
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ifimifi, cne abbiano più faccie , farete la ftefTa. opera- 
zione qui fopra , per ciafcuno de’ lati omologhi di 
quelli corpi . ■ . 

PROBLEMA 11. 

* « 

Trovar per mezzo della linea de’ metalli * la propor- 
zione rifpetto al pefo , che hanno tra loro due parte 
di divedo metallo . 

Rifoluzione . x.° Mi fi diano due palle eguali di vo- 
lume , una d’oro , e 1’ altra di l'tagno * e mi fi diman- 
di la differenza , che v’ è tra il pefo della prima , e 
quello della feconda . Per trovarla , .itt metto una pun- 
ta- del comparto ordinario al centro del comparto di 
proporzione , e 1’ altra fui punto , che corrifponde al 
carattere dello tlagno ; io fido il comparto ordinario 
a quella apertura,,, e ne trafpotto le due punte fopra 
un doppio numero qualunque della doppia linea de 1 fo* 
lidi , v. g. fui doppio numero 6o. , 

2.0 II comparto di proporzione canfervando, 1 ’ aper- 
tura , che gli ho data , prendo col comparto «ydinario 
la diflanza dal fuo centrò al putito della linea de’ me- 
talli , la qual corrifponde al carattere d’oro; 

3. 0 Efamino fopra qual doppio numero della doppia 
linea de’ folidi cadono le due putite di quello compaf- 
fo , e ficcome cadono fui doppio numero 23^ io con- 
cludo che la gràvità dell’oro, alla gravità dello {la- 
gno : : 60 : 2^ . 

COROLLARIO . Quauturtque le gravità fpecifiché 
de’ metalli fiano nòte in Fifica , voi le cercherete an- 
cora con quello metodo ; e fe fi accordano con quello 
che vi dà la tavola delle denfità; voi pofetè efferficu- 
ro , che non filamento la linea de’ metalli , ma anche 
la linea de’ fòlidi fono Hate fègnate efattamente fui 
voftro comparto di proporzione. 

Nota . 

Sull’orlo del comparto di proporzióne aperto intera- 
mente, v’ è collume d’ incidere da una parte una linea * 
che ferve a conofcere il diametro delle palle , e dall’ 
altra una linea * che fegua il diametro della bocca del 
cannone capace di riceverla . .1 numeri , che fono fal- 
la prima dì quelle due linee danno il pefo delle palle 
da L fino a 64 libbre ; e le diflanze * che partano tré 
i diverbi punti , cbe formano quella linfa , danno in 
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pollici • linee i diametri delie ftelTe palle. I numeri 
legnati Culla feconda linea dinotano i pezzi d’ 1 artiglie- 
ria del tale , e del tal calibrio , vai dire capace di ri- 
cevere ia tale o la tal palla, e le diltanze interporle 
tra i punti di. quella linea danno in pollici i diametri 
della bocca di que’ medelimi pezzi. Tutto quello sfon- 
dato Culla, efperienza che ci ha infegnato , che unapal- 
la di ferro di 4 libbre ha tre pollici di diametro , e 
Culla ragione , che detta ai meno perpifcaci , che il 
diametro di un pezzo qualunque di artiglieria, dev’ ef- 
fer un pò piò grande di quel della palla , che dee rice- 
vere . Per verificare le due linee, di cui fi tratta bi fo- 
gna confrontare le divifioni colla Tavola , che trovafi 
in quali tutte l’ opere degli Ingegneri, e legnatamele 
alla pag. 177. dell’ Opera , che il Sig. Bion ha intito- 
lata : Trattato dilla Cojìruzione , e de '^principali ufi de- 
gli Strumenti di Matematica . . 

PROBLEMA. 

Conoscendo il pefo di una palla di ferro , trovar il 
fuo diametro, e quello della bocca del cannone, che 
dee riceverla . 

Rifol azione . i.» Siami data una palla di fei libbre , 
e mi fi chieda prima il fuo diametro. Per trovarlo, 
metto una punta del compalTo ordinario fui primo pun- 
to della linea delle palle; il quale fui compalTo di pro- 
porzione'fc il piò vicino alla parola pefo ; porto l’altra, 
punta fui punto che corrifpoade al numero 6 mifuro 
Copra un piede del re il numero de’ pollici -, che com- 
prendono quelli due punti ; e concludo , che quello è il 
diametro di una Dalla di fei libbre . La linea delle pal- 
le farà dunque efarta , fe darà , come la tavola fur- 
riferita , un diametro di 5 pollici e 5 linee a una pal- 
la di fei libbre . 

a.o Per trovar il diametro dell’apertura di un canno- 
ne capace di ricevere una palla di fei libbre , metto 
una punta del compalTo ordinario fopra 11 primo pun- 
to della linea de’ calibri , il quale fui compalTo di pro- 
porzione è il piò vicino alla parola calibrio ; porto 1’ 
altra punta fui punto che corrifpor.de al numero 6 e 
ficcome la diftanza dell’un dall’altro mi dà $ pollici , 

6 linee'.’ ; io concludo,* che tal dev’ elfere il diame- 
tro della bocca del cannone atto a ricevere una pal- 
la di 6 libbre . 

COIVI- 
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COMPRESSIBILITÀ’. Quell’ è la potenza, che h A 
un corpo' di occupare uno fpazio più piccolo di quel- 
lo, che occupava dianzi. Quella qualità fuppone che 
J’ interno del corpo non fi a tificamente pieno, o eh’ 
egli, contenga un fluido, di cui può fgombrarfi . Sup- 
pone ancora fhe le parti del corpo abbiano della flef- \* 
-libi 1 irà ; dèlia quale efaminereino a fuo luogo qual fia 
la cagione . * ■ 

COMPRESSIONE. E’ l’azione colla quale fi fa oc- 
cupare a un corpo uno fpazio minor di quello, ch’egli 
occupava dianzi . 

CONCAVO . Si nomina concavo rutto ciò eh’ è ca- * 
vo . La circonferenza di un circolo è concava per di , 
deurro r 

CONCENTRICO. Aver un centro comùne , quello ' 
vuol dire tffler eccentrico ■ ’ 

CONCHIGLIA. Quell’ è fa nicchia, ovver ^iù ro- 
dio come la cala div* certi animali , la maggior parte 
de’jjuali fonò. ìqarini . In ogni tempo i curiofi hanno 
raunato neMor gabinetti delle conchiglie d’ ogni fpe- 
zie . Ci hanno fatto ammirale } la vaghezza dei loro 
colori, la regolarità delle loro fcanellature , la bellez- 
za del loro lifcio , la varietà della loro figura . Ma 
forfè troppo hanno trascurato lo Audio della lor for- 

mazione ; eppure non v’ è occupazione più de°na di 
quella per un tifico . N'e parleremo noi dunque in que- 
llo articolo . La * lumaca terreflre ci Servirà d’ efempto ; 

formazione tifica della Conchiglia di queflo 
animale, è uno Spiegare nel t&npo*fteiro , coifTe fono 
Hate prodotte tutte le Conchiglie, che rrpvanfi pel 
mare, e qe’ fiumi, II Sig. Nuche nel fuo Spettacolo ' 
della natura dice ’tù tal propofito cofe le piq curiofe e 
le più vere : ecco ciò che v’è di più interelTante nel 
9 trattenimento del Tomo t , e nel 22 trattenimento 
ael Tomo z. 

Qu^lo elegante Autore ci aflicura , dopo il Sia. de 
Reaumur f'che la imtiaca efee dell’ ovo con una Con- 
chiglia bell’ e formata* proporzionata' alla grandezza 
del fuo corpicciuolo . Quefla Conchiglia è la bafe di 
un.akra che va Sempre crescendo . «La piccola Con- 
chiglia tal quale è p Scita dell’ ovo, occupa 11 centro 
di quella, che 1’ animale crefeiuto fi forma aggiungen- 
do de nuovi giri alla primtf; e Siccome il fuo corpo 
non può allungarli „ che verfo l’apertura, così fola- 
Tmo 1 > P men. 
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rtienre ver fo P apertura la Conchiglia ricevè de* nuovi 
accrefcimenti . La materia è nel corpo dello fletto ani- 
male , quell’ è un liquore , ovver una cola compoda di 
glutine , e di piccoli ^ralielli pietrofi finillìmi . Quede 
materie partano per una moltitudine di qandli , e arri- 
vano fino ai pori , onde là fuperfizie di quello ctfrpo 
è tutta cribrata . Incontrando tutti i pori chi ufi lotto 
la fquama , fi rivolgono verfo le parti del corpo ; eh’ 
efeono della Conchiglia , e che fono l'coperte . Quelle 
particelle di arena e di glutine tral'pirano al di fuori; 
quelle fi addenfano incoiandoli , ovver feccandofi full* 
orlo della Conchiglia . Dapprincipio fe ne forma una 
piccola pellicola , l'otto la quajg fe ne addenta un’ al- 
tra , e fotto quella una terza . Di tutti quelli fèrati. 
uniti infieme fi forma una crolla fimile al redo della 
fcaglia . Crefcendo un pò .più 1* animale, e*non eflendo 
più a Sufficienza veflita P edremirà del fuo corpo , con- 
tinua a fudare , e a fabbricare nella de/Ta maniera.- 
Tal è la formazione fifica della Coilchlglia», della Chioc- 
ciola , e per analogia tal è la formazione fifica di tut-^ 
te P altre Conchiglie» Le feguenti efperienze dimoftre- 
ranno il merito di quella fpiegazione . 

Prima ^fperienza ; Prendete parecchie chiocciole , o 
lumache ; fchiacciate leggermente qualche porzione ^el- 
la lor nicchi^, fenza ferir P animale . Metteteli poi 
fotto un vetro con della terr% , e dell’ erbe ; v* accor- 
gerete , che la parte dei loro corpi, ch’era fenza co- 
perta, e che vedevafi per la frattura ; fi coprirà pre- 
fiilfimo come tutfè P altre. 

Spiegazione . Una fpecie di Schiuma o di fudore dilla 
tutto a un tratto dai pcyì tutti del porpo della chioc- 
ciola . Qupda fchiuma fpinta a poct? a poco da un’ al- 
tra, che feorre per dilfotro , è condotta a livello del- 
la frattura e indurata poi forma una porzione di vera 
Conchiglia . * A.V 

Seteada efperienza . Schiacciate J£ Conchiglia di una 
chiocciola', diminuendo- il numero de’fuoi giri. Ridu- 
cete v. g. a tre giri la conchiglia di una grotta luma- 
ca di giardino . Prendete una piccola pelle , qhe trova- 
li fotto il giffcio’ di un ovo di pollo . Fate entrare un 
degli eftremi di queda pellicola < tra' il corpo della lu- 
maca , e la conchiglia, alla cui fuperfizie interiore voi 
la incollarne. Ripiegate I 4 altro oliremo Culla fuperfi- 
zie edema della detta conchiglia » L’accrefcimento fi 

farà 
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farà in guifa , che la pellicola fenza cambiar Umazio- 
ne, fi troverà tra la nuova a 1’ antica conchiglia . 

Spiegazione . Quella efperienza ci prova , che la con- 
chiglia non opera ella da sè per riflabilirfi . Se la co 
fa non folle cosi, o la conchiglia allungandoli avrebbe 
portata più avanti la pellicola, o la pellicola incolla- 
ta a quel modo, ne avrebbe impedito 1’ accrefcimento . 
Ma la conchiglia crebbe, e la pellicola reliò nel fito 
dove fu polla; dunque la conchiglia non opera da sù 
per rifiabilirfi . Lo so, che il pezzo rrovafi d’ordina- 
rio di un colore divedo dal reflo ; ma non è difficile 
di alfegnare le caufe , che concorrono naturalmente a 
quello effetto . La qualità de 1 cibi ,. la buona , o la cat- 
tiva falute dell’animale, la ineguaglianza del tempe- 
ramento fecondo la età, le alterazioni, che pofTono ac- 
cadere ai diverfi crivelli della fua pelle, e mill’ altri 
accidenti di quello genere polfono ora cambiare, ora 
indebolire certe tinte, e diverfificare il tutto all’in- 
finito è 

Il Sig. de Reaumur ci affìcura , che quelle efperien- 
ze gli fono dulcite : quand’egli le ha fatte fopra cer- 
te lumache acquatiche, tanto di fiume , che di mare , 
fopra diverfe Ipezie di conchiglie in due pezzi, come 
telline , peruncoli , ec. Ne chiufe di quelle conchiglie 
in certi piccoli tinazzi *, eh’ egli fece affondare In mare , 
o nel fiume , dopo averci fatti di molti pertugi . 

Concludiamo dunque , che le conchiglie non fon pro- 
dotte per via di vegetazione, ma per femplice appofi- 
zione , vai dire le parti , che accrefcono la eltenfione 
della conchiglia le fono applicate, fenza aver ricevu- 
to neffùna preparazione nella conchiglia llefla . 

Prima Quejìione . Donde precedeno le corna , che 
veggo nfi fopra parecchie fpecie di conchiglie ? 

Rifoiuzione . Certi tubercoli carnofi, che nafeono fui 
corpo de’pefci, fervon di llampo alle corna , onde fo- 
no arricciate molte fpecie di conchiglie . Quelle corna 
fono fcavate , quando i tubercoli reflarono fui corpo 
dell’ animale per tutto il tempo , eh’ egli è viflfuto . So- 
no in parte fcavate, e in parte folide , quando que’ tu- 
bercoli non fi dileguarono che in parte . Sono poi fo- 
lide affatto , quando que* tubercoli fi*fon del tutto di- 
leguati vivente 1’ animalo Così penfa il Sig.de Reau- 
mur,, che ci fomminiftrò ancora la fjpluzion* della que- 
fiione feguente . 
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Seconda Queflione . Qual è la caufa delle fcannelatu- 

re di certe conchiglie ì 

Rifoluzione . Le fcannelature fono prodotte dalla flef- 
fa meccanica , come le corna . Una conchiglia è fcan- • 
ridata didentro, e di fuori , quando tutto il corpo dell’ 
animale, che l’abita, b fcannelato . None fcannelata 
che di fuori, quando una parte della fuperfizie del cor- 
po dell’animale è lifcia , e molle. L’ anima le^crefcen* 
do , e la parte del fuo corpo, che non è fcannelata , 
venendo a corritpondere a quella della conchiglia , eh’ 
è fcannelata , il fucco che quella parte fommimitra al- 
la conchiglia , ferve 3 turare le Icannelature interiori ; 
e la conchiglia trovali folamente fcannelata lui la tua 
fuperfizie citeriore , toltone le fole prime linee della 
larghezza di fua fuperfizie interiore . 

Terza Queflione . Che cofa intendefi per conchiglie 
univalve, conchiglie bivalve, e conchiglie moitivalve ? 

Rifoluzione . Chiair.anfi univalve tur e le conchiglie 
di un folo pezzo . Tutte quelle che fon di due pezzi» 
e s’ ap.rpno in due , chiamanti conchiglie bivalve. Fi- 
nalmente le conchiglie moltivalve lon quelle , che han- 
no più di due pezzi . 

Quarta Queflione . Quali fono le conchiglie a voluta ? 
R Joluzione . Son quelle, 'che lon girate a maniera 
di vite, e le cui fpirali vanno lempre allargando il 
v loro cerchio. Chiamanfi eziandio conchiglie a vortice , 
Quinta tjue jiione. In quante dalli dividoiili le conchiglie? 
Rifoluzione . I Naturatili le dividono m 5 Gialli . La 
prima contiene le conchiglie univalve ; la feconda le 
conchiglie bivalve \ !a terza le conchiglie moltivalve . 

Sefia Qupfliont . In quante famiglie , o in quante Ipe- 
cie dividimi! le conchiglie della prima clalfe ì 

Rifoluzione . Le conchiglie della prima clalfe compren - 
dono quindici famiglie . Eccone i nomi ; le Patelle , le 
orecchie marine, i tubi marini, i nauti li « le lumache 
di bocca rotonda , le lumache di bocca femirotonda , le 
conchiglie di bocca piatta , le trombe marine , le vi- 
ri , le comete, i cartocci , le rupi , le porpore, le bot- 
ti , e le porcellane. ^ «■ 

Settima Queflione . Quante famiglie vi fono nella fe- 
conda c'aiTe? . * ~-r~ 

R foluzione . Non ve ne Cotto che fei le 0 liriche , 
le carne , le telline , i cuori , i pettini , e i manichi 
di coltello . 

Otta - 
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Ottava Qutfliont . Quante famiglie contengono le con./ 
chiglie della terza clafie ì 

Rìfoluzìont . Ne contengono fei ; gli órfitfi , ovver 
bottoni , i vermicelli marini, le ghiande marine , i gu- 
fiapiedi , le conche anatifere, e le folate. 

Nona Queflione . Che cola s’intende per conchiglie 

fomii ? . • 

Rifoluzione . Sono conchiglie marine che trovanfi a 
diverfe profondità nelle vifcere della terra . Si riguar- 
dano con ragione come prove non equivoche del dilu- , 
vio univerfale . Le conchiglie follili fono fpelfifiimo o 
pietrificate, o mineralizzate , o metallizzate . Non è ra- 
ro però , che fe ne trovino di quelle , che fi fono con- 
lervate nel loro fiato naturale ; molto men raro è il 
vedere 1 full’ ardefia , o altre materie fimili degl’ impron- 
ti di conchiglie. Si chiamano Conchyliotypolitbes . Ec- 
cone la formazione fifica . La conchiglia dopo aver ri- 
pofato qualche tempo folla terra molle , vi lafciò 1’ 
impronto di fua figura efieriore ; la terra s’è indurata, 
la materia della conchiglia mancò , e 1’ impronto fi 
confervato quafi lenza alterazione . 

CONDENSAZIONE. Vedi CompreJJione . Quefla fup- 

f »one al par di quella in ogni corpo, che fi condenfa , 
a comprefiibiltti . 

CONGIUNZIONE. Due afiri fono in congiunzione , 
quando fi trovano fiotto lo fielfo grado del medefimo 
legno del Zodiaco . 

CONO . Il cono ò un corpo fiolido comporto di pii» 
cerchj di varia grandezza , collocati l’un (òpra l’altro, 
e per confieguenza paralleli tra loro, che van però lem- 
pre diminuendo* dalla baie fino alla punta del cono . 
Un pan di zucchero regolare vi rapprefenta un cono 
perfetto. Il triangolo, il cerchio, la parabola, 1 ’ elif» 
fi, e l’impetbola, fono figure prodotte dalle cinque ma- 
niere diverfe , onde fi può tagliare il cono } di tutte 
ne abbiam parlato nei loro articoli rifipettivi . 

CONTATTO . Il punto di contatto è il punto comu- 
ne a due corpi , che fi toccano . 

CONTRAZIONE. Il moto di contrazione è un ftio- 
to , col quale un corpo fi raccorcia . Vedi 1 ’ articolo 
Mufcol't . 

CONVERGENTE . Due raggi di luce fono conver- 
genti , quando tendono a unirli infieme . I vetri con- 
velli , e gli fpecchi concavi , come fpiegato abbiamp 
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nella Diottria, e nella Cattotrica , accrefcono la con- 
vergenza, e diminuifcono la divergenza de’raggi luminofi . 

CONVESSO. Qualunque fuperfizie edema curvata , 
e rilevata , chiamali luperfizie conve da ; tale è v. gr. 
la fuperfizie edema di una sfera . Quefta forte di fuper- 
fizie quando fon lifcie formano degli fpecchj , de' qua- 
li noi abbiamo fpiegate le proprietà nell’articolo del- 
la Cattotrica . 

COPERNICO. Niccolò Copernico nacque in Thorn 
nella Prudia Reale 1 ’ anno 1550. Fu Canonico della 
Chiefa di Wartnia , e propofe allora la fua famofa ipo- 
refi , che noi riferiremo doricamente , come convien fa- 
re in un’ Opera di quedo genere . Apparterrà al Let- 
tore d’ abbracciarla , fe gli parrà vera , o di rigettar- 
la , fe la riputerà falfa . Comprefe di leggieri Coperni- 
co i difetti innumerabili , che accompagnano la ipotefi 
di Tolommeo -, quindi prefe egli una drada affatto di- 
verfa . Collocò il Sole fenfibilmente nel centro dell’ u- 
niverfo, e non gli diede che un moto Copra il fuo af- 
fé , il qual fi compie in 25 giorni e mezzo . Intorno 
al Sole fece girar da occidente in oriente , in orbite 
fenfibilmente circolari e realmente elittiche , Mercurio 
in 5 meli , Venere in 8 , la Terra in un anno, Mar- 
te in due, Giove in 12, e Saturno in 50. Oltre a que* 
fli movimenti periodici , egli adegna a’ pianeti principa- 
li un moto da occidente in oriente fopra il loro afie . 
Venere compie il fuo in 25 ore , e 20 minuti ; la Ter- 
ra in 2; ore, e 56 minuti; Marte in 24 ore , e 40 
minuti > Giove in 25 ore , e jd minuti ; Mercurio e Sa- 
turno hanno , come gli altri pianeti principali , il lor 
moto di rotazione fopra il lor ade ; *ma il primo fc 
troppo vicino al fole , e il fecondo n’ è troppo lonta- 
no , e quindi gli Adronomi non han potuto filfarne il 
tempo. Sopra l’orbita di Saturno, ma aduna didanza 

f reflòchè infinita, Copernico colloca le delle fide, al- 
e quali non dà egli che un moto fopra il fuo affé . 
La Fig. io. della Tav. 1. vi metterà fotto gli occhi 
quedo fidema . Nel centro dell’ univerfo , all’ incirca , 
vai dire in uno de* fochi delle elidi planetarie trovali 
il Sole; la elidi 1 è precorfa da Mercurio, la elidi a 
da Venere, la elidi 3 dalla Terra, la elidi 4 da Mar- 
te , la elidi 5 da Giove , la elidi 6 da Saturno ; il re - 
do del cielo è occupato dalle ideile fide . Per cogliere 
più facilmente tutto il piano della ipotefi di Coperni- 
co , 
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co, il Lettore dia prima una occhiata agli articoli del 
Dizionario , che cominciano da quelle parole Sfeta , 

, e Keplero ; farà egli così più al calo di giudicar 
delle paove , che i Copernicani han collume di recar 
in mezzo ; fon quafi tutte tìfico altronomiche ; e fi ri- 
ducano « quattro . 

La prima prova è tratta dalla feconda legge di Ke- 
plero . i,o Le oftervazioni Allronomiche dicono i Coper- 
nicani , c’ ingegnano , che la Luna è dittante dalla ter- 
ra cento mila, leghe incirca , e il fole trenta milioni 
di «leghe incirca . 

►a.® Due allri , che guaderò periodicamente intorno 
a un centro comune , l' uno in zz,, 1’ altro iu un me- 
fe , avrebbero, fecondo la legge di Keplero, le loro 
dillanze da quello centro , come sai vai dire quell’ 
aflro , il quale compie il fuo periodo in dodici raefi , 
farebbe cinque volte più lontano dal centro, di quel- 
lo che lo compiette in un mefe. Ciò luppollo , ecco 
come ragionano i Copernicani . Se la terra fotte immo- 
bile nel «centro del mondo, allora il foie, e la luna 
girerebbero periodicamente intorno ad etta, corjie in- 
torno al loro centro comune , 1’ uno in 12 , 1’ altro in 
un mefe ; dunque quelli due allri otterverebb?ro intor- 
no» alla Terra la feconda legge di Keplero dunque il 
Sole farebbe fintamente cinque volte più lontano dalla 
terra, della Luna ; dunque il Sole non farebbe che cin- 
quecento mite leghe incirca dillante dalla terra » ma l’ 
Allronomia c’ infegna , eh’ egli è dillante trenta milio- 
ni incirca di leghe ; dunque 1’ Allronomia c v infegna che 
il Sole e la Luna non girano intorno alla Terra im- 
mobile, come intorno al loro centro comune. * 

La feconA prova della ipotefi Copernicana è tratta 
dall’. aberrazione delle (Ielle fitte . Le (Ielle , dicono i 
Copernicani, non peraltro par che percorrano ogni an- 
no una piccoliffìma elidi , fe non perchè hanno un mo- 
to reale da un luogo all’altro, o perchè la terra non 
è realmente immobile > male (Ielle non paiono percor- 
rere quella elidi , a motivo del loro moto reale da un 
luogo all’ altro , poiché fono fitte ; dunque paiono effe 
percorrerlo perchè la terra non è realmente immobile 
nel centro del : mondo dunque fi deve adottare la ipo- 
teli Copernicana, che rapprefenta la Terra come feor- 
rente ogni anno la eclittica col fuo moto periodico 
da Occidente in Oriente . 
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La terza prova dell’ ipotefi di Copernico è tratti dal - 
la facilità, colla quale i Copernicani fpiegano tutti t 
fenomini allronomici, che lor fi propongono. I orinti- 
pali di quelli fenomini fono il moto apparentendel So- 
le , la fuccclfione del giorno e della notte, la vi- 
cenda delle {lagioni , la procelfione degli* equinozi , le 
varie apparenze de’ pianeti, or diretti, ora llazioi|fi- 
rj , ed era retrogradi * finalmente la mobilità de’ loro 
afelj . • * 

Primo fenomeno. II fole realmente immobile parche 
fi muova da Oriente in Occidente ; perchè ? 4 

Quell’ è, ril'pondonó i Copernicani , una illulione frti- 
ramente ortica . Infatti la terra fi muove in 24 ore 
fopra il fuo affé da Occidente in Oriente ; quello moto 
è a lei comune non fidamente con tutto ciò, che è col- 
locato fopra la fua fuperfizie , irta coti tutto ciò ancora 
che trovafi nell’atmosfera terrellre } lunghi dunque dall’ 
accorgerfi del moto cotidiano della terra , il fole deve , 
fecondo le regole dell’ ottica , 'parer a noi, che fi muo- 
va ogni giorno da Oriente in Occidente. Turai que Ili ì 
che pjfTano un fiume da Occidente. in Oriènte vartfqg- 
getti alla flella illofione ; appena s’accorgono del mo- 
lò della barca, mentre par che la fponda s’ accolli lo- 
ro andandola Oriente in Occidente . La fleffa illufid'he 
ottica ci fa attribuire a tutti gli altri un moro diuuno 
da Oriente in Occidente . 

Secondo fenomeno. La Terra ha un moro foprai il fuo 
alfe , qual n’è la caufa? 

Il NevvtOiCopernicani , vai dire que’ che unifcono il 
filtema di Newton a quel di Copernico non hanno nef- 
funa difficoltà di rilpondere a una fimi! qudtione . Il 
Creatore , dicon elfi, collocò la Terra ner voro, e 'le 
comunicò un moro fopra il fuo , che la prima volta 
li compì in 24 ore ; bifogna dùnque 0 rinunziare alla 
prima legge del moto adottata da tutti i Filici , o affer- 
mare , che quello moto di rotazione deve perfeverare , 
finattantochè la man medefuna, che rraffe il nollro glo- 
bo dal nulla , vel collrigne a ritornarvi . 

Terzo fonomeno. Il giorno fuccede regolarmente alfà 
notte , e la notte al giorno ; perchè ? 

La fpiegazione di quello fenomeno è una confeguenza 
neceflaria del moto della Terra fopra il fuo alfe . L’ 
emisfero in cuifiamo, è egli volto al Sole? noi abbiam 
giorno : fe non Io mira , abbiam notte . 

Quar: 
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Quarto fenomeno . Noi abbiamo diverfe Cagioni dell’ 
anno ; percjiè ^ 

Quello fiegue naturalmente dal moto annuo della Ter- 
rà nella eclittica HVEF , t'ig. n. Tav, x. Infatti j 
trovafi ella la Terra fotto il fegno di Cancro ? Il Sole 
dee comparirci fecondo le leggi saturali dell’ ottica in 
Capricorno , e allora dobbiamo avere il principio del 
verno . Trovafi ella tre mefi dopo fotto il fegno di Lib- 
bra ? Il Sole dee corftparirci in qfiello di Ariete ; e dob- 
biamo avere il principio di primavera. Lo ft#ffo è del 
principio della fiate e dell’ autunno , Some è facile re- 
llarne convinto daijdo un’ occhiata alla figura . 

Quinto fenomeno . La Terra ogni anno percorre un’ 
elidi intorno a^Sole ; per quali forze quella curva è 
ella defcritta ? 

Nettuno e men imbarazzato a rifpondere , quanto i 
Newto-Copernic^gj . Appena , c^con elfi , la Terra fu 
tratta dal nulla , che ricevette dal Creatore un moto 
di projezionedfecondo la linea Orizzontale j nel tempo 
Hello ebbe , come tutti gli altri pianeti, un moto di gra- 
vitazione , olfia urla forz^ centripeta verfo il. Sole in ra- 
gione inverfa «de’ quadrati delle dillanze \ le direzioni di 
quelle ^ue forze di proiezione, e di gravitazione , ond’ 
è animata là Terra , formarono or un angolo acuto , or 
un angolo retto , ed or un angolo ottufo ; dovettero dun- 
que percorrere necettariamente una elilfi d’ intorno al So- 
le , ficcome* lo abbiam noi fpiegato parlando della for- 
mazione della curva. La Terra non ha potuto percor- 
rere una volta quella elilTi , fenza effer coftretta a per- 
correrla fino alla fine del mondo, poiché fu ella collo- 
cata , come nel voto ; e nel voto i moti perfeverano 
Tempre gli ftelfi » 

Sejìo fenomeno . Il Sole par più lungo fotto i fegni 
Boreali che fono Ariete j Toro, Gemini , Cancro ,. Lio- 
ne , e Vergine ; che fotto i fegni Meridionali, che fo- 
no Libbra, Scorpione, Sagittario, Capricorno,, Aqua- 
rio e Pefci ; perché quello? 

I Newto Copernicani ottervano , èhe la Terra é afelia , 
vai dire nella fua maggior diflarza dal Sole, quando h 
ne’ fegiii Meridionali; ed é perielia , vai dire nella fua 
più piccola diflanza , quando èr ne’ fegni Boreali 3 dun- 
que fecondo le regole, che noi abbiamo date parlando 
della formazione dell’ elilfi, la Terra dee muoverfi più 
lentamente ne’ fegni Meridionali , che ne’ fegni Boreali ; 
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dunque dee fiar più lungo tempo ne’ fegni Meridionali , 
che ne’ Boreali , e per confeguenza il Sole dee compa- 
rirci più a lungo lotto i fegni Boreali che lotto i fegni 
Meridionali . 

Settimo fenomeno . Si dà precefiione degli equinozi ; 
che fi vuol intender per quello termine } 

Noi abbiamo 1 * equinozio , o il principio di prima- 
vera e di Autunno , dicono gli Ajlronomi , quando il So-* 
le appare nel luogo cdelle dove 1? tagliano 1* equatore 
e P eclittica : jjo anni avanti la nalcita del Melfia , 
la cofiellazione 8i Ariete , e quella di Libbra comin- 
ciavano a quelli due punti d’ inter^ecamento , e noi 
avevamo il principio di primavera, quando il Sole 
compariva nel primo grado di Ariete^- e il principio 
di Autunno , quando compariva nel primo grado di 
Libbra . Non così è al prefente , le ile Ile hanno un 
moto apparente da Occidente in Orante intorno ai 
poli della eclittica ; quello moto è lenfilfimo , poiché 
non percorrono ogni anno che 50 feconUi incirca , e 
non compiono il lor periodo, che nello fpazio di ven- 
ticinque mila novecento venù anni* Per quanto lento 
fia però quello moto, egli è fenfibilifiìmoi dopo un cer- 
to numero d’ arfni ; le collellazioni non occupano più 
lo Hello fito nel Cielo , e la cofiellazione di Ariete ò 
lontana 50 gradi incirca dal punto d’ interfeeione dell' 
eclittica e dell’equatore andando da Occidente in Orien- 
te ; il Sole comparile dunque più prefio* in quello 
punto d’ interfezione , che «non comparifca in Ariete ; 
nbbiam duncjue il principio ai primavera prima che il 
Sole comparifca in Ariete : ecco quel che chiamali in 
Afironomia precefiione dell’ Equinozio di primavera . 
Lo Hello avviene pel fegno di Libbra , e pel comin- 
ciamento di Autunno . 

Ottavo fenomeno . Le Stelle hanno un moto appaten- 
. te da Occidente in Oriente intorno a’ poli della eclit- 
tica : qu^l n’ é la 'cauta ? 

La Terra muovefi nella eclittica H V E F confervan- 
do il parallelifmo del fuo alle , come fi è potuto ve- 
. dere gittando gli occhi fulla Fig. 11. della Tav . 1. che 
ci ha fervito per ifpiegare le varie fiagioni dell’ anno» 
Quello parallelifmo però, dicono gli Alìronomi , non 
è perfetto; 1 * alfe della Terra fe ne allontana ogni 
annp per 50 fecondi incirca , e allontanandofene egli 
percorre da Oriente in Occidente intorno a’ poli della 

eclit- 
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eclittica un circolo , il cui diametro b di 47 gradi 20 
minute. La Fi. g. 12. della T dix. i-vi metterà più an- 
cor fotto gli occhi quefla verità. Se 1 ’ affé MN della 
Terra T offervaffe perfettamente il fuo parallelifmo , 
farebbe egli Tempre diretto verfo la medefima lidia , 
per efempio verlo la flella A ; ma non è così: P alfe 
M N nello fpazio di venticinque mila novecento venti 
anni egli b diretto or verfo la flella A , or verfo la 
della C, or verfo la della D , or vprfo la della B; 
dunque 1 ’ affé della Terra percorre realmente un cir- 
colo intorno ai poli della Eclittica, e per confeguenza 
le delle fiffe debbono comparirci percorrerlo intorno 
agli deffì poli . Quel che ci prova, che Paffe della 
Terra percorre il fuo cerchio da Oriente in Occiden- 
te , fi b , che le delle fide fembraiio percorrere il loro 
da Occidente 111 Oriente . 

idonei fenomeno . L’ affé della Terra collocato nel vo- 
to non' conferva^ n perfetto parallelifmo; e perche? 

Ecco la rifpoda, ovver piuttodo il trionfo de’ New- 
toniani . La Terra T , Tig. 12., effi dicono, non b un 
corpo sferico, ella b una sferoide fchiacciata verfo i 
poi i M, N, ed elevata verfo P Equatore R P, coni’ 
b dimodrato nell’ articolo Figura della Terra . Quedo 
eccedo di materia che fi può riguardare come una fpe- 
zie di annello thè circonda l’equatore terredre , b più 
attratto della region polare dalia Luna l e dal Sole 
S, quedo eccedo d’attrazione, che foffre una parte 
della Terra dee far cangiar la inclinazione dell’ equa- 
tor terredre fopra P eclittica ; la inclinazione dell’ E- 
quatore non può cangiare fenza che Paffe della Terra 
cangi fituazione ; P affé dèlia Terra non può cangiar 
fituazione fenza perder qualche cofa del fuo parallelif- 
ino perfetto e geometrico ; dunque P affé della Terra , 
quantunque collocato nel voto, non dee confervare un 
perfetto parallelifmo. 

Newton va ancor più avanti ; quel profondo inge- 
gno trovò che P azione attrattiva del Sole fopra quel- 
la fpezie di annello di cui parliamo , fconcertava mol- 
to meno P affé della Terra dal fuo perfetto parallelif- 
mo , dell’azione attrattiva della Luna. Il Sole infatti 
non lo fconcerta , che di 9 fecondi 7 terzi ogni anno , 
e la Luna di 40, fecondi, 52 terzi, e 52 quarti. 

Decimo fenomeno . I pianeti fono diretti , dazionarj , 
e retrogradi ; quali idee corrifpondono a quedi termini ? 
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Gli Afironomi rispondono che un pianeta é diretto, 
quando col fuo moto periodico par, che fi avahzi da 
Ucciderne in Oriente fecondo 1 * ordine de’ fegni celefii . 
Aggiungono , che un pianeta, è flazionario , quando pa- 
re , che per qualche tempo non abtya nefiun moto pe- 
riodico : dicono finalmente, che un pianeta è retrogra- 
do, quando col fuo mot <5 periodico par, che cammi- 
ni da Oriente in Occidente contrfi l’ ordine naturale 
de’ fegni celefii . 

Undecime fenomeno. I -pianeti fuperiori alla Terra, 
vai dire Saturno Giove , e Marte pajono ora diretti, 
ora fiazionarj , ed ora retrogradi . Donde procedono 
quelle diverfe apparenze ? 

Non procedono , che dalla differenza , che trovali 
tra il moto della Terra e quello de’^»ia/ieti fuperiori . 
Infatti la Terra fiegue ella Marte? patrà. dirotto ; glì 
è vicina ? parrà Razionano ; lo precede ? parta retro- 
grado . Una femplice occhiata fulla Fig. 14. della Tav. 
2 . t vi convincerà della bontà di quella ipiegazione . 

1.0 La Terra cammina ella dai punto T al punto C , 
mentre Marte va dal punto P al punto E ! Vi farà 
paruto , che Marte? vada „dal punto N al punto F,- 
dunque vi farà paruto diretto : ma allora la Terra lo 
ha feguito ; dunque quante volte la Teya> fiegue Mar- 
te , dee comparire diretto : 2.^ La Terra va ella dal 
punto C al punto I , menye Marte va dal punto E 
al punto R? Marte vi farà fempre conqsarfo nel pun- 
to F ; dunque vi farà comparfo frazionario ; ma allora 
la Terra lo ha raggiunto ; dunque tutte le volte che 
la terra raggiunge Marte, dee comparire fiazionario. 

3.0 La Terra va ella dal punto I al punto H fi finat- 
tantochè Marte va dal punto R aj punto S? Vi farà 
paruto , che Marte ritorni al punttrG ; dunque vi fa- 
rà egli paruto retrogrado ; ma allora la Terra l’ ha 
preceduto ; dunque quante volte la Terra precede Mar- 
te , dee comparire retrogrado . Ciò che abbiam detto 
di Marte , può applicarfi a Giove e a Saturno ; è co- 
fa evidente, che poiché la Terra va.p.iù pretto dei 
pianeti fuperiori , deve ora feguirli , ora raggiungerli , 
ed ora precederli . 

Duodecimo fenomeno. I pianeti inferiori alla Terra , 
vai dire Venere e Mercurio paiono ^diretti , fraziona- 
ri , e retrogradi ; qual n’é la caufa ? 

I Copernicani rifondono, che quando i Pianeti irt- 
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feriori ^per efempìo , quando Mercurio fiegu e la Terra, 
par diretto , quando la faggiunge , pare frazionario , e 
quando la precede, lembra retrogrado. Infatti date un’ 
occhfata alta Fig. 15. della Tav. 2. e vedrete, 1.9 che 
Mercurip «non può* andar dal punto G al punto /, 
mentre la Terra va d$l punto T al ‘punto B , fenza 
che vi fia paruto diretto y vedrete 2.» che "Mercurio 
non può ai^dar# dal pftfttq / al punto M y mentre la 
Terra va dal'puutjo & al punto C, fenza che vi fia •”*. 

patuto ^azionario** vedrete che Mercurio -non può 
andare dal punto M al punto N , mentre la terra va 
dal punto C al punto D , fenza che vi fia paruto re- 
trogrado . Nòn è necefferio avvertire che di quel paf- 
fo , che ^a Terra va più prefio jde.’ pianeti fuperiori ; 
altrettanto i pianeti inferiori varyìó più pretto della 
Terra . 

Deeimcterzo fenomeno . I pianeti hanno degli archi di 
ferrograzione ; che fi dee intender per quello 

I? arco di retrogradazione dì un pianeta , v. g. di 
Marte , è un' arco di Cielo comprefo tra due raggi 
ufuali partiti dalla Terra, e l’un de’ quali paffe pel 
centro di Marte, quand’egli comincia ad effer diret- 
to, e l’altro pel centro di Marte , quando • comincia 
ad effer retrogrado. Or nella Tig. 15. della Tav. 1. 1 * 
arco del Cielo D E vi rapprefenta 1 ’ arco di retrogra- 
dazione di Marte , perchè è comprefo tra due raggi 
vifuali TMD, e TME, l’uno de’ quali parte dalla 
T^rra T , e palpi p?i centro di Marte retrogrado ; per 
la fiefTa ragione 1 ’ arco del Cielo F C vi rapprefenta 
l’arco di retrogradazione di Giove, e l’arco di Cielo 
R S quel di Saturno . • . 

Quindi ne fiegue 1.° che quanto più un pianeta è 
vicino alla tert^ , * maggiore il fuo arcoi di re- 

t\ ogradazioné . 0 ' . 

Ne^fiegue 2.0 che poiché Marte perigep è molto più 
’vicmo alla Terrari Marte ipogeo , l’arco di retro - 
gradazione di Marte perigeo dovrebbe effer maggiore 
di quelli» di Marte apogeo , eppure avviane il contrario, 
e -la cauìa tìfica di quetta,*«ccezione non'è diffìcile il 
rinvenirla t Infatti Marte nón ffbò paffete dal fuo apo- 
geo al fuo perigeo fenza guadagnare molto più in ce- 
lerità, ch’egH non perda , in diffanza ; dunque Marte 
perigeo, quantunque jjiù vicino alla terra , dee aver 
un arco di retrogradazione men grande di quél di Mar- 
te 
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te apogeo. Quelle due proporzioni paiono a pr;ma Vi- 
lla non aver tra loro neflùna connefTìone infieme, ma 
ecco come i Copernicani ne fannò rilevare il vincolo, 
che palla tra 1 * una e 1 ’ altra . Se Marte perigeo , di- 
cono, a velie una celerità eguale preoifameifte a quel- 
la della terra , il fuo arco di retrogradazione farebbe 
nullo, dunque le Marte non può arrivare al fuo peri- 
geo fenza acquiOar una celerità, che fiiolto fi accolli 
a quella della terra, l’arco di retrogradazione di Mar- 
te perigeo dev’elferpiù piccolo di quello di Marte apo- 
geo ; ma il calcolo c’infegna, che Marte non può ar- 
rivare al fuo perigeo, fenza acquiflare una celerità , 
che molto fi accolli a quella della terra , dunque il cal- 
colo c’infegna, cl^e Parco di retrogradazione di Mar- 
te perigeo dev’efler più piccolo di quello di Marte apogeo . 

Decimoquatto fenomeno. Il moto periodico di Saturno 
è alquanto fconcerrato , quando quello Pianeta trovali 
in congiunzione con Giove , vai dire quando ritrovali 
fotto lo lletfo fegno celelle , fotto il quale trovali Gio- 
ve i perchè ? 

Nelle fole Opere di Newton fi può trovare la fpie- 
gazione di quello Fenomeno, Giove, die’ egli , è mol- 
to più grolfo di Saturno, poiché, quefio non è , che 
novecento ottanta volte , e quello è 1170 volte più 
grande della Terra. Quando quelli due pianeti fono in 
congiunzione , fono nella loro più piccola dillanza 1’ 
uno dall’altro, e per confeguenza Giove in congiun- 
zione dee molto più attrarre Saturno , d’ allora , eh? e- 
gli è in quadratura, o in oppofizione con eflo , cioè 
quand’è lontano da elfo la dillanza di tre o di fei fe- 
gni Celeiy . Quello eccedo di attrizione , che Giove 
efercita , dee , fecondo il calcolo di Newton , accrefce- 
re la forza centripeta di Saturno* ^erfo il fole, di una 
ducentefima vigefima feconda parte , perchè Gioye tro- 
vandoli più vicino al fole di Saturno, non può mitra- 
re Saturno verfo di sè , fenza attrarlo nel tempo llef- 
fo verfo il fole ; dunque il rfioto periodico di Saturno , 
il quale non è. compollo che defla fua forza di proie- 
zione, e della fua forza Àntripeta verfo il fole, dev’ 
efl'er alquanto fconcertato per la congiunzione di Gio- 
ve. Quello accrefcimenro di forza centripeta verfo il 
Sole è quella che fa, che Saturilo comparifca più pre- 
tto nel fuo afelio , o per parlar co’ termini dell’arte , 
che colloca 1 * afelio di Saturno più occidentale dì quel 
. che 
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che farebbe . Quello fconcerto é tanto fenfibile , che gli 
Allronomi hanno olfervato , che dall’ anno 1694 fino 
sii’ anno 1708 l’afeliq di Saturno avea avuto un mo- 
to da Orionte in Occidente di 33 minuti . 

Per la ftefla ragióne' il moto periodico di Marte de- 
ve eflere fcóncertato, quando quello pianeta è in con- 
giunzione con Giove . Si dee notar folamente , che 
poiché GioVe è più lontano dal Sole di Marte , quello 
non pub elTer attratto verfo Giove , «lenza «perdere del- 
la Tua forzar centripeta verfo il Sole; dunque l’azione 
db Giove fopra Marte jdeve impedire , eh’ ei non per- 
venga sì prelto al fuo afelio, o, ciò che torna allo 
ileflo , dee collocare l’afelio di Marte più orientale, 
di quel che farebbe . Quindi gli Allronomi non hanno 
lafciato di oll'ervare , che I’ afelio di Marte avea avu- 
to un movimetìto da Occidente in Oriente di 31 gra- 
do , 7 minuti , 3 fecondi , nello fpazio di 1561 anno. 

Per quanto grono fia Giove , loffre anch’ elio per 
parte di Saturno unà*alterazione che fi manifella dopo 
un gran numero «d’ anni . Gli Allronomi hanno offer- 
vàto , che nello fpazio di 1583 anni il fuo afelio avea 
avuto un moto da Occidente in Oriente di 24 gradi , 
e 5 minuti. Bifogna voler elTer ci^co per non riguar- 
dare quelli ultimi fenomeni celefli come ^jrove eviden- 
ti delle leggi generali dell’ attfSzione de’ corpi ; quin- 
di gli Allronomi Filici rifguardano il fillema di New- 
ton come il folo capace per render ragione di quelli 
fenomeni in un modo ch^ppaghi . 

La quarta prova della npo;efi^| Copernico é tratta 
dalla facilità «olla %uale i Copjj^hcani rifpondono alle 
oppofizioni, che Toglionfi loro proporre. 

Ipfatti fi oppone loro 1.° che fe la^ terra avelie un 
motò diurno fopra il fup alfe , e un moto periodico 
intorno al Sole , i fuoi abitanti dovrebbono accorger- 
fene'. Una fimil difficoltà non pu^ proporli fedamen- 
te ; ognun vede a aprima villa , che poiché il moto del- 
la feltra é comune , e alla fua atmosfera e a tutto ciò , 
«he provali fulla fua fuperfizie , non dev’ efl'er fenfibile 
a’ Tuoi abitanti. 

Si opponi 2.0 che in quella ipotefi i corpi gravi 
non dovrebbero cader in terra per una linea perpen- 
dicolare, ma per una linea curva. I Copernicani ri- 
fpondono , che i corpi gravi cadendo in terra , deferi- 
vono infatti una linea curva ; quella linea però a noi ' 
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fembra retta, perchè il moto orizzontale , che il cor- 
po grave riceve dalla terra , e che gli è„ cornane con 
. noi , dev’ efTerci infenfibile . Si Jafci cadere j dicon’ ef- 
fi, una palla da cannone dallato dell’alido di un , • 
naviglio, che vallica il mare vele i quella pai- 

la caderà cvidenttffnente appiè deir albe A> , dopo aver 
deferitto unì linea realmente curva , come non iafeia- 
no di notarlo tutti quelli che trovanfi folla fpiaggia ; 
eppur que(^ linea farà paruta retta a turti.coloro che 
fi faranno trovati nella nave. Lo detto r è degli abi- 
tanti della terra che veggono cader un corpo grave; 
la parità mi par giuftittìma , ne veg^b , che mai fi pof- — 
fa rifpondervi . 

Si oppone 3.0 che una palla gittata dall’ occidente 
verfo 1’ oriente dovrebbe in virtù del moto della terra 
percorrere uno fpazio maggiore elle non la (letta palla 
gittata colla medefima forza da oriente in occidente ; 
i Copernicani faranno offervare in nfporta , che il mo- 
to della Terra dev’ efl'er computato per nulla, perchè 
è comune e alla palla e a chi la git;a . 

Si oppone 4. 0 che le (Ielle medefime dovrebbero 
comparire ora più ora men grandi, perchè in quella, 
ipotefi noi fiam da quelle ora più ora mene lontani , 
non folo di qualche' lega , ma ai 66 milioni di leghe . 

Una fimil difficoltà non dà noja ai Copernicani ; con- 
fettano che una didanza di 66 milioni di leghe è un 
nulla, paragonata alla diflanza quafi infinita della ter- / 
ra alle (Ielle fi (Te . 

Si oppone 5. 0 che la (Iella polare dovrebbe parer- j 
ci, ora più ora mef^ajta full’ orizzonte* anche allo- 
ra , che non ci parnalfio dalla città £he abitiamo : par- \ 

che partecipando del moto della terra, noi ci accodia- 
mo , e ci allontaniamo fucceffivamente dalla della po- 
lare . I Copernicani per farcF rilevare quanto fia poco 
foda queda difficoltà, c’invitano a dar un’occhiata 
alla Fig. 11. della ÌTav. 1. : ci fanno ottervare che la 
terra fi muove nella fua orbita confervando fenfibil- 
mente i! parallelifmo del fuo atte ; i raggi vifuali , che 
noi gittiamo fulla della polare*, confervano dunque il 
loro parallelifmo j vanno dunque a terminare fenfibll- 
inente allo detto punto di cielo, poiché fecondo le re- 
gole dell’Ottica, non fi pottono continuare per lungo 
tempo due linee parallele , fenza che le loro edremità. 
non ci pajano unite ; devono dunque fempre rappre- 
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fentarci la fieli a palare collo dello grado di elevazio- 
ne Copra P orizzonte , piych'e non udiamo 'dalla città 
da noi abitata ♦ 

v Alcuni attaccano la ipotefi di Copernico coll’auto- 
rità della Santa Scrittura ; rapportano a quello propo- 
lito il famoio miracolo, che fece Giofuè, quando ar- 
redò il Sole nel fuo corfo. Fa pur poco onore alla 
Religione , che proferiamo , rifpondono i Copernica- 
ni , che uomini Cattolici abbiano potutoWpropor feria- 
mente uu§ limile difficoltà : i libertini pur troppo fe 
ne prevauèro»ifèr rivocar in dubbio P autorità infalli- 
bile de’ Mftjjfanti > ecco* il mifero raziocinio , che fa 
uno de’ piu^Bmri empi del leco| noitro . ( Il fidema 
di Copernico è un fidema matematicamente , e tìfica- 
mente dirrtodrato ; il lìdema della Scrittura è diametral- 
mente oppodo al lidema di Copernico ; dunqué il fide- 
ma dPlla Scrittura è diametralmente oppodo a un fide- 
ina matematicamente , e tìficamente dimodrato , e per 
confeguenza non fi dee far neflun fondamento full’ au- 
torità della Scritta . ) I veri Cattolici , Jìegudno i Co- 
pernicani sdegnati contro il moftro , che fu ardito di fa- 
re un j) empio foffma , devono dunque per amor alla 
Religione non mai proporre una limile difficoltà , o 
per dir meglio una limile fofiflicheria . Quand’ anche 
Giofuè fede dato perfuafo più di Copernico del moto 
della terra nell’ eclittica,, avrebbe dovuto per renderfi 
intelligibile agli £brei', non ufar ajn 5 frale , da quel- 
la cne adoperò. Lo dedo Copernico dicea tutto gior- 
no, il fole s'alza, il fole tramonta , il fole paffa pel 
meridiano , ec. Tal £ la ipotefi di Copernico dorica- 
mente propoda : Ipftta ai Lettori Filici il decidere le 
debbafi ammetterla , o rigettarla . 

COPPELLA . Vafe poroliffimo fatto in forma di feo- 
d*la; o di tazza, di cui fi fa ufo per molte efperienzp 
chimiche, e foprarruto per purificare l’oro, e l’argen- 
to . Le materie eh’ entjano nella compòlizione della 
Coppellarono delle ceneri ben lavate,, e delle offa cal- 
cinate . Se mi chiede, come bifogna operare per puri- 
ficare un tutto compodo , v. g. di un’ oncia d’ argento , 
e di un oijpia di lega ; rifpondo , che bifogna metter 
nella Coppella 4 onde di piombo , e la’ mafia di cui fi 
tratta , e che bifogna collocarla Vopja un fuoco arden- 
tilfimo . Le parti eterogenee Ti uniranno col piombo 
falò dall’azione del fuoco, e IT troveranno unire inde- 
Tomo /. Q me 
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me tutte le parti che compongono l’oncia d’ argentò 
richieda . Ecco tutto ri meccanifmo di quella operazio* 
ne . L’argento, la cui durezza non la cede che a quel- 
la dell’oro, non è fufo nè così predo, nè così eletta- 
mente , come ^li altri metalli , che (i trovano nella cop- 
pella ; dunque fi devono trovar unite infieme tutte le 
parti , che lo compongono . 

Corollario I. L’oro fi purifica nell’ ilteflb modo , é 
con maggior facilità, poiché è più duro dell’argento. 

Corollario IL II pefo del piombo che fj pone nel- 
la Coppella, dev’edere quadrupolo del«‘pefo oelle par- 
ti metalliche che fi vogliono ♦feparare da una malfa d’ 
oro , o d’ argento . 

CORALLO. Quelle una pianta marina curiofiffimd . 
Ve ne fono di rodi , di bianchi , di neri y e quelli ul- 
timi fono tariffimi. Le quedioni feguenti comprende- 
ranno tutto ciò, ch’è neceflario a un Fifico da faper- 
fi fu di queda materia . 

Prima Qtiefìi&ne . Come oafce il Corallo ? 

Rìjòluzione * Il Corallo nafce di un vero feme . Il' 
Sig. Tournefort conghiettura , che dall’ edremità dei 
rami del corallo efce una fpezie di latte acre, vifeo- 
fo , caudico , e incapace di raefcòlarf^ con l’acqua. 
Quedo latte fi attacca alla prima rupe , o alla prima 
conchiglia , che incontra , e vi depone probabilmente 
un fema , che dà in progredq una pianta di Corallo . 

Seconda Quejìione . Come s’ afw>enjp il Corallo ? 

Rifoluzione . Il Corallo s’ alimenta, come tutte le 
piante marine, per 1’ edremità de’ fuoi rami. Non fon 
altro, fecondo il Sig. Marfilli , che un ammado diglan- 
dule , che filtrano 1’ acqua del mare , e ne feparano un 
fucco lartiginofo , e vifeofo , che ferve lor d’ alimento . 

Terza Queflióne . Il Corallo fu egli fempre duro ? 

Rifoluzione . Quantunque formato che fia una vo^ta 
il Corallo, fia fempre duro, tuttavia è probabile , die 
nella prima fua formazione fia dato come liquido . Se 
ciò non folle , come vedrebbonfi poi certe conchiglie 
fmaltate di rami di Corallo? Io crederei fenzi difficol- 
tà, che la gran durezza del Corallo proceda , perché 
contien egli di molta acqua , e perchè le particelle , 
onde è compofio , fon attiffime a unirli , e ad avvide - 
chiarfì inlieme . , • 

Quarta Qutflioni . II Corallo fu egli fempre rodo? 

Rifoluzione, E’ probabile , che la rodeda fia il con- 
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tfàflegno della maturità del Corallo. Parecchi Natura- 
lini credono, che il Corallo palli dapprincipio dal bian- 
co al .cenericcio , dal cenericcio al giallo, dal giallo 
al ro(jo*impetfetto , e da quello al rollo perfetto . 

Quanto al Corallo nero egli dee il fuo calore' alla 
materia riera che lo alimenta * 

Quinta Quefiione . Di qual ufo è il Corallo? 

Rifoluzione . Iti Europa i curioli ne adornano i ìor 
gabinetti di Storia naturale; Ma in Alia e in Arabia 
gli abitanti ne fanno Cucchiai, pomoli da canna , ma- 
nichi dà coltello, impugnature di fpada, collane, gra- 
nelli da corona ; 

CORDA.; La corda è un corpo lungo, fleflìbiìej e 
còmpqllo ,di più filamenti uniti infieme . Quelli filamen- 
ti fono riguardati dai Fìttci come tanti tubi capilla- 
ri 4 ne' quali i liquidi s’alzano facilmente fopra del lo- 
to livello ; Quanto piu pefante è una Corda , più grof- 
fà, é più infieflibile , tanto più riefce d’impedimento 
alla macchina , a cui è applicata , perchè 1’ effetto non 
fiegua fecondo le leggi della Meccanica . Eccone la pro- 
va . Attaccate dn pefo di 1000 libbre a una corda di 
io© , voi avrere da muovere non xooo , ma. txoo lib- 
bre ; -dunque i.° quanto più la corda è pefante , tanto 
più conliderabile è la renitenza , che oppone . 

2.0 Quanto più grolla è una corda , tanto più accfe- 
fce il ^diametro del cilindro fu cu? s’ aggira , poiché 
la corda così aggirata non fotma che uno Iterilo corpo 
col cilindro: quanto più il diametro del cilindro è ac- 
crefciutdj tanto più il pefo attaccato alla cotda è lon- 
tano dal punto d’ appoggio , poiché ogni cilindro ha il 
fuo puMo d ’ appoggio nel tuo alfe : quanto più* il pefo 
attaccato alla corda è 'lontano dal punto d' appoggio , 
tknto è maggiore la fna celerità , poiché la celerità di 
un pefq«applicato a una leva è in ragiohe diretta del- 
la fua diUanza dal punto d' appoggio : quanta maggior 
celerità ha un pefo * tanto è maggior la fua forza , poi- 
ché la forzà è il prodotto della malfa per la celerttà > 
quanto più un pefo ha di forza, tanto più fi dura fa- 
tica a muoverlo; dunqtie quanto più grolfa è una cor- 
da , tanto maggior refiftenza ella oppone . 

Quanto più dura è una -corda, tanto meno è Jflef- 
fibile ; quanto meno una corda è flelfibile , tanto mag- 
gior tendenza élla oppone alla potenza , che fe ne fer- 
ve ; dunque quanto più dura è una corda, tanto piùel- 

Q 2 la 



r- 


244 


COR 


la oppone di refiffenza y dunque la refilìenza che op* 
pongono le corde, delle qual: li fa ufo nelle macchi- 
ile , è in ragione diretta del loro pefo, della groflez- 
za , della durezza . ^ 

CORDA GEOMETRICA. E’ una linea retta lecui 
eflremirà terminano in un arco del circolo . Chiamali 
anche fottendente . 

CORNEA. E’ la tunica efteriore, che copre il da- 
vanti dell’ occhio . , 

COROIDE. La parte dell 'uvea, che internali nel 
globo dell’occhio è detta Coroide,- come s’è notato 
nell’ articolo Occhio . 

COROLLARIO . E’ la confeguenza che fi deduce da 
una proporzione dimollrata , o provata . 

CORPO. I F ilici chiamano corpo tutto ciò, aie ha 
materia- e forma . Vi fono de’ corpi liquidi , duri , mol- 
li-, elaflici , ec. Noi abbiam aflegnata la caufa Filica 
di fifiatte qualità negli articoli Fluidità , Durezza, Mal - 
lezza , Tlafticità , 

CORRENTI. Son certi movimenti dell’acqua mari- 
na fintili a quelli de’ fiumi . Il Sig. de Buffon attribuì- 
fce la origine delle Corre»*» alle ineguaglianze delfon-- 
do del Mare, vai dire ai colli, ai monti, alle valli , 
«he trovanfi fotto 1 ’ acque del Mare . Ecco ciò eh’ ei, 
ne dice in tal proppfito nella Storia Naturale , t. z. del- 
ia edìz • in 1 2. p. 209. e feg. Se il fonda dell’ Ocea- 
no folle eguale e a livello , non vi farebbe nel Mare 
altra corrente, che il moto generale da oriente in oc- 
cidente, e alcuni altri movimenti, che avrebbon per 
caufa 1 ’ azione de’ venti , il flulTo , e il rifluffo , ec. Ma 
in tutti* i Mari vi fono delle correnti ...., 9 quelle 
correnti fono differenti Ili me l’uua dall’ altra in lunghez- 
za , in larghezza , in rapidità , e, in direzione ; il che 
non può derivare , che dalle ineguagl ianze de’ cplli , de’ 
monti, e delle valli, che fono in fondo del mare , co- 
me fi vede , che tra due Ifole la corrente fiegue la 
direzione delle coffiere , come pure trai bianchi di fab- 
bia , gli fcogli- , e gli alti fondi . Si devono dunque ri. 
fguardare i colli e i monti in fondo del mare come le 
iponde che contengono e dirigono le correnti f e in tal 
calo la corrente è un fiume , la cui larghezza ^ deter- 
minata da quella della valle, nella quale egli (corre -, 
la cui rapidità dipende dalla forza , che la. produce , 
combinata col più 0 men di larghezza dell’ intervallo 
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pér dove dev’ ella paflare ; e finalmente la cui direzione 
è delineata dalla pofizione de’ colli , e delle ineguaglian- 
ze tra le quali dee prendere il fuo corfo . 

COSTA . Le pareti del petto fono formate da 24 offa 
lunghe , e fatte in forma d’arco , dodici delle quali fo- 
no a delira e dodici a finillra , e quelle fon olla , che 
chiamanfi Cojìe . Da ambidue i lati vi fono 7 colle ve- 
re , e 5 falfe . Le colle vere fono le fette fuperiori ; e 
quelle s’ incartano nell’ olio Jìcrnum ; le corte falfe fono 
le cinque inferiori, e quelle terminano nelle cartilagi» 
ni delle corte vere » 1 

GOSTELLAZIONE . Chiàmanfi CojìelUziont un cer- 
to ammalio di delle . Giovanni Bayer famofo Aflrono- 
mo ha dirtribuite le fteile pili confiderabili in 60 Co- 
rteilazioni , 12 delle quali fi trovano fotto l’Eclitti- 
ca, 21 nella parte fettentrionale , 027 nella piirte me- 
ridionale del Cielo. Vedetene i nomi ne+ITarticolo Stel- 
le, nstm. 3. W; V»r ; T' ‘ 

GRANIO . Quell’ è la carta del grande e del piccol 
cervello. Eliaci formata da 8 orti, e fono Torto Oc- 
cipitale, i due parietali, Torto frontale, 0 coronale, 
i due temporali, Torto sfenoide, e l’orto etmoide. L’ 
orto occipitale è fituato alla parte pofteriore e inferiore 
del cranio , e forma la parte pofteriore della teda ; è 
una ipezie di lima dentata irregolarmente, converta al 
di fuori e concava al di dentro . Le offa parietali fon 
due , uno da un canto , e T altro dall’ altro canto del- 
la teda ; fon collocate nella parte fuperiore laterale , 
e alquanto pofteriore del cranio,- la lor figura fi acco- 
da a quella di un quadrato irregolare , e fatto a volta . 
L’ offo frontale forma la fronte , e la fommità della te- 
fta 5 le due offa temporali fon fituate fotto la parte la- 
terale del cranio, T uno da un cantp , l’altro dall’al- 
tro canto ; la lor parte inferiore conriene l’organo dell’ 
udito , e chiamafi pietrofo . L’ offo sfenoide è fituato 
dalla parte inferiore , e aiqnanto anteriore del cranio , 
e fa la parte media della tua bafe ; la fua figura è fil- 
mile all’incirca di un calvo-forcio le cui ale fono diftefie . 
L’’ofTo etmoide forato d’ infiniti bucchi è fituato in mez- 
zo della bafe della fronte, e in alto della radice del 
nafo . Delle otto offa delle quali abbiamo parlato , i 
tre primi fi chiamano proprj , perchè non fervono , che 
a formare la carta del cranio $ gli altri cinque fi chia- 
mano camuni ^ perchè contribuifcono non fidamente 
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alla formazione del cranio, ma inoltre a quella deL 
la faccia . 

CREPUSCOLO. Giorno imperfetto, che fi ha qual- 
che tempo avanti il levare , e qualche tempo dopo il 
tramontare del Sole. Chiamafi Aurora ; quando prece^t 
de il levare , e Crepufcolo quando fiegue il tramontare 
del Sole. Per comprendere qnello punto di Fifica , In- 
fogna ridurfi a mente i principi feguenti. 

1.0 La Terra è intorniata da un’atmosfera affai alta 
fopra la fua fuperfizie . 

2. 0 Quefl’ atmosfera contiene delle particelle acquol'e , 
oleofe , faline, zulfuree, bituminofe , ec. mille coll’ 
aria , che refpiriamo , 

5.0 Gli (Irati dell’atmosfera terreftre fono tanto pili 
denfi , quanto fon meno lontani dalla fuperfizie della 
Terra . 

4.0 Quanto più denfo e uno Arato , tanto è più atto 
a riflettere i raggi luminofi . 

5.0 Un raggio di luce, ch’entra obbliquamenre nell’ 
atmosfera lolare fi frange avvicinandofi alla linea per T 
pendicolare , e per conl'eguenza ripiegafi verfo Terra. 

6.° Quanto più denfo lo firato, nel quale il rag- 
gio di luce penetra obbliquamente , tanto più rifrangefi 
il raggio , e per confeguenza tanto più ripiegafi ver- 
fo terra . Ciò fuppoflo ecco ciò, che dee neceflariamen- 
te fuccedere in confeguenza de’ principi , che abbiam 
podi , de’ quali abbiam dimoflrato la fodezza in cento 
luoghi di quello Dizionario , 

Quando il Sole non fe abballato fotto il noflro oriz-; 
zonce 18 gradi, moltiffimi raggi di luce incontrano de- 
gli (Irati affai denfi dell’ atmosfera terreflre . Alcuni di 
quelli raggi fi frangono in modo , che la lor rifrazio- 
ne gli determina a portarli yerfo l a Terra . Alcuni al- 
tri , ed è il maggior numero , vi fi fpezzano in modo 
da poter penetrare in certi firati compofli di particelle 
capaci di rifletterli fulla fuperfizie della Terra . Dun- 

3 ue noi dobbiamo avere un giorno imperfetto, quan- 
0 il fole non s’ è abballato fotto l’orizzonte per 18 
gradi . 

Nota, Quando fi parla di un abbaiamento di 18 gra- 
di fotto l’orizzonte ; intende!! 18 gradi prel: fopra un 
circolo verticale, vai dire fopra un circolo imflimo ; il 
qual s’immagini che palli per il Zenith , e tagli per- 
pendicolarmente l’orizzonte. 

Pri- 
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Prima confeguenza . Quando il Sole è folto il noltro 
orizzonte più di 18 gradi, non abbiamo, che la luce 
diretta delle flette , e il lame rifleflo de* pianeti , per- 
chè i raggi , che il Sole manda allora Tutta noftra at- 
mosfera , incontrano degli {frati troppo rari , <;he non 
pottono ripiegarli o rifletterli verfo la Terra. 

Seconda conseguenza. La luce del Crepufcolo va Tem- 
pre diminuendo , e quella dell’ Aurora va Tempre cre- 
dendo . ► y 

Tetza confeguenza . Quelli che hanno il loro Zenith 
ne’ poli , hanno durante i lor Tei meli di notte un cre- 
pufqplo qua fi continuo > perchè per tutto quel tempo il 
Sole non è molto abbacato Torto 1 ’ Orizzonte . 

Quarta conseguenza . Per la fletta ragione in qualche 
pae?e il fine del crepufcolo .deve alle volte concorrere 
col principio dell’Aurora. A Parigi v. g. dalli 14 Giu- 
gno fino al 1 di Luglio, il Crepufcolo finifce a mezza 
notte , a 1 ’ Aurora comincia per 1 ’ appunto alla fletta ora , 
Quinta- confeguenza . Gli abitanti del|a 'Zona torrida, 
hanno de’Crepufcoli breviflìmi , perche i circoli , che 
percorre il fpfe , eflendo quafi perpendicolari all’ Oriz- 
zonte , quffto attro fupera preflittìmo i 18 gradi del Tuo 
abbafiamento . w 

Sefta confeguenza . Se la Terra non fotte intorniata 
da nettqna atmosfera , il levar del Sole non farebbe pre- 
ceduto da nefluna Aurora , e il Tuo tramontare non fa- 
rebbe legnilo da nettun crepufcolo . ”4/ 

CRISTALIInJO . E’ un umore chiufo in una membra- 
na, che cjiiamafi Arachnoide . Vedi Occhio. 

CRISTALLO. E’ un compollo di fabbia, di fuoco § 
d’acqpa, di Tale, e d’aria. Ecco in qiral maniera fi fa 
quella mefco lenza . Una caduta d’acqua pregna delle 
materie da noi mentovate , depone uno firato , e net 
cui fondo c* è la fabbia , e il Tale . -Una feconda cadu- 
ta d’acqua depone un fecondo firato perfettamente li- 
mile al primo , e così di mano in mano . Quelli firati 
divertì , all’ incirca omogenei, traforati di pori retti , 
danno quella che chiamati matta diCriflallo. Le Alpi , 
i Pirenei , la Boemia , l’Ungheria, l’Inghilterra, gli 
Svizzeri , il Brafile, e 1 ’ Irlanda , fon tutti paefi dove 
il Criflallo è familiariffimo . Quello d’ Irlanda in parti- 
colare preferite ai Curiofi grandi bellezze , e ai Filici 
granai difficoltà : quelli è il luogo di palarne . 

Newton confagro a quella fpezie di fcherzo della na> 
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tura , la Tua 15 , 26, 27, quertione d’Ottica, e una 
parte della 28. Ci ia egli prima una defcrizione elar- 
tillìmà di quefto Cri Hai lo . Quell’ è,; die’ egli , una pie- 
tra rral’parente , efacililfima a fenderfi . E’ chiaro al par 
dell’ acqua , e del Crirtallo di rocca . Non ha da si nef- 
f'un colore j diventa roflo nel fuoco fenza perdere ia 
lua trafparenza , e ealcinafi fenza fonderli . Inimerfo 
nell’ acqua per uno o due giorni , perde il fuo lifeto 
naturale . Confricato con un drappo dà dei contra degni 
lenfibililliir.i di elettricità. Gittato nell’acqua fo*fte la 
fa -bollire » Lo metterei volentieri nella dalle di que’ 
minerali, a’ quali fi dii il nome di talco . Il Cri Hp Ho 
d’ Irlanda i troppo molle , ni può lifeiarfi perfettamen- 
te . Quello lifcio non è necefl'ario per la maggior par- 
te delle fperienze ; delle quali hanno cercato i Filici 
di render conto. Ecco le principali. 

Un raggio di luce cadendo fopra una delle fuperfizie 
di quello Criflallo dividelr in due ; il che fa comparir 
doppio ogni oggetto veduto attraverlo di elio, e pro- 
va , che il raggio ha fofferto due rifrazioni. 

I due raggi rifratti fono all’ incirca eguali di grolfez- 

za , e conlervano lo Jleflo colore, che il raggio inci- 
dente . ■> 

II raggio perpendicolare lì rompe , e vi fono de’ rag- 
gi obbliqui che palfano addirittura. 

Delli due raggi , che fi fono formati del raggio inci- 
dente , l’uno (offre una rifrazione regolare, 1’ altro una 
rifrazione irregolare. Newton ha mifurato efartiffima- 
mente la prima ; e trovò che quando il luma palfa dall’ 
aria nel Crilìallo, il feno d’ incidenia : al feno di rifra- 
zione : : 5 : j . Non ci ha poi fegnata la proporzió- 
ne , che fiegue la rifrazione irregolare , certamente per- 
chè noti è cortame . 

Se voi collocate, due pezzi di quello Crirtallo in gui- 
fa ,-che i lati dell’uno fiano paralleli à' quelli dell’al- 
tro, un raggio che fi farà divifo in due , nel primo 
Crilìallo, e che avrà fofferto una rifrazione regolare , 
e una irregolare , non fi dividerà più entrando nel fe- 
condo ; quelli due raggi patiranno anche, nel fecondo 
Crirtallo, come nel primo, 1’ uno una rifrazione irre- 
golare, l’altro una rifrazione regolare fi può peral- 
tro laffiare 0 non lafciare uno fpazio tra quelli due 
pezzi di Crirtallo 3 bifogna badar folamente , che i lati 
dell’ uno fiano paralleli ardati dell’altro. 

Quan- 
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Quando i piani del primo pezzo di CriAallo Iona 
perpendicolari ai piani del fecondo pezzo, i due raggi 
venuti da un folo paggio t fallando dal Criflallo fupe- 
riore nell’ inferiori,- cangiano le loro rifrazioni. Quel- 
lo , che avea l'offerta Ja rifrazione regolare nel primo 
CriAallo , ne (offre una irregolare n|l fecondo. Direb- 
befi , nota in quefto propo/itS il Sig. ìiuyghtns , che la 
natura ebbe timore , che quello Criflallo non (offe un 
enimma quanto balla inefplicabile per i filolofi , e che 
lo caricò a fuo talento di ofcurità , e difficoltà . 

La fpiegazione , che diede il Newton di quelli feno- 
meni , non gli ù troppo onore . Egli pretende# che 
ogni raggio di luce abbia 4 Iati , due de’ quali hanno 
la proprietà di far rifranger? il raggio di una maniera 
irregolare , quando 1’ uno dei due è girato verlo la tal 
parte del Criltallo d’ Irlanda . Io non credo , che idU 
lenfori delle qualità occulte abbiano mai data rilpofil 
più ofcura di quella . Ecco alcune conghiettnre f eh’ io 
azzardo, frattanto che altri fpieghino quefii fatti in 
un modo più loddisfacente . 

1.0 II Criflallo d’ Irlanda potrebbe effer compoAo di 
parti men omogenee del Criflallo ordinario ; e tra que- 
lle parti eterogenee , altre potrebbero cagionare la ri- 
frazione , che 11 Newton chiama regolare, e alrre quel- 
le , ch’egli chiama irregolare. 

2. 0 Gli Arati del Criflallo porrebbero anch’ effi non 
edere efatramente paralleli . In quella ipotefi il raggio 
perpendicolare , (blamente a certi firati , farà rifratto 
dà quelli, a’ quali non h perpendicolare. Per la Aetta 
ragione un raggio obbliquo ai Ioli primi Arati di Cri- 
Aallo , e perpendicolare a tutti gli altri , non dovià 
provare neffuna fenfibile rifrazione . 

5.0 I due pezzi di Criflallo, i cui lati fon poAi pa- 
rallelamente , polTono edere rifguardati come uno Aef- 
fo pezzo . I due raggi di luce devono dunque (offrire 
nel fecondo le Aette rifrazioni , come nel primo . 

4.0 Quanto a’ due pezzi di Crifiallo, i cui piani fo- 
no oppoAi perpendtcolarmelVire , non fi può guari con- 
fiderarli come mio Aetto pezzo . Se i due raggi venuti 
da un folo raggio cambiano la lor rifrazione , pacan- 
do dal CriAallo luperiore nell’inferiore , fi può con- 
ghietturarè , che nettuno d’efiì non trova in quefie 
parti limili a quelle , che trovò nel primo. Confetto : 
che non fon quefie , che conghiettura ; ma quelle con- 
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ghietture paiono almen più plaufibili di quelle di New* - 

CUBATURA. E’ la quantità di^ materia , che con* 
tiene un corpo, ovver la folidità' (teda del corpo . I 
problemi che riguardano la cubatura de’ folidi , appar* 
tengono alla parte t della Fifica , ovver' piuttollo alla par- 
te delia Geometria pratica*, chfré detta Stereometria . 

CUBO . Il ‘Cubo tìfico è un corpo folido terminato 
da lei faccie quadrate , eguali ; come farebbe v. g. un 
dado da giuocare . Il cubo aritmetico è il prodotto del 
quadrato per la fua radice. Per atfer il cubo di 2, bi- 
logna>moltiplicare il quadrato di 2, cioè 4 per 2; e il 
prodotto 8 dà quel che fi cerca . Per la llelìa ragione 
i*oo è il cubo di io, perchè 10 moltiplicando 10 dà 
100 eh’ e il quadrato di io ; e io moltiplicando ioq 
da jooo, che farà il cubo, di io. Tutte quelle opera- 
zioni non fuppongono , che' la cognizione delle prime 
regole dell’ Aritmetica : non così è della duplicazione 
del cubo, vai dire della operatone , che infegna a tro- 
var un cubo doppio di un altro; quell’ è un problema 
del terzo grado. Per poterlo rifolvere , leggete prima 
1’ articolo che comincia dalla parola proporzionale , e 
imparate a trovar due medie proporzionali alle quan- 
tità date. 

PROBLEMA. 

Trovar un cubo , che fia doppio di un altro ^pubo dato ? 

Spiegazione. Mi fia dato il cubo di a> , e mi fi di- 
mandi H cubo x> , che fia doppio del cubo ai . Per tro- 
varne il valore, io rimarco prima di tutto, che poi- 
ché io conofco a., , io conofco nel tempo fteflo la fua 
radice cubica a , e il doppio di quella radice , che io 
Chiamo b . Offervo inoltre , che le due inedie propof- 

.? 

zionali tra le due quantità date a e b, fon yf aab $ 
y^aab i io noto finalmente , che aab è il cubo del ra* 

* . ?--7 " # 

dlCfllC 1 Adi} • 

Rifoluzione . Il valore del cubo richiefto ^ aab fup- 
ponendo , che b fia doppio di a ; e che a fia la tadice 
pubica del cubo dato . 

Ditnoftraziwe . Le quattro quantità 4 , a f b 1 

y" aab , 
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V* aab , b , fono in proporzione geometrica ; dunque 


a : b ; : il cubo di'* : al cubo della radicale 
dunque a : b : : qL: aab ; ina b , per ipotefi è doppio 
di *, dunque aab farà doppio di *» ; dunque il valore 
del cubo richiedo è aafr. 

Corollario I. Per trovare un cubo doppio di un al- 
tro bifogna prima cercare due medie proporzionali tra 
due quantità note a e b , la prima delle quali fia pre- 
cifamente la metS*della feconda . Bifogna poi prende- 
re il dfco della prima quantità *. Bifogna finalmente 
prendere il cubo della prima delle due medie propor- 
zionali tra * e b ; quell’ ultimo, cubo farà doppio del 
cubo di *. Tutto quello non farà ofcuro a chiunque 
avrà lettoci’ articolo , che comincia dalla parola propor - 
zionalt , come pure quel che appartiene a quella mate- 
ria nell’ avicolo del compaio di proporzione, . 

Corollario II. La prima- delle "due medie proporzio- 
nali trovate col compaflo di proporzione tra * e b , 
rapprefuita una delie tre dimcnfioni di un cubo dop- 
pio derubo a - * 

CULMINARE . Vuol dir palTare per il meridiane. 
La culminazione è dunque l’ arrivo d’ un aflro al no- 
ftro meridiano , e il fuo punto culminante è il punto 
meridiano «al qual corrifponde , 

CUNEO . Il cuneo è un prifma triangolare di fer- 
ro , di legno, o d’altra materia lodi, il cui vertice 
termina in punta. L’altezza del cuneo è femprè rap- 
pre tonfata da una linea perpendicolare condotta dal ver- 
tice fulla baie . La* fperienza c’ infegna , che fi dee far 
ufo di querff macchina, quando fi vuoHfendere facil- 
mente qualche materia, le cui parti hanno della tena- 
cità, e dell’aderenza; e la confluenza, che fi dee 
trarre dai principi da noi Riabiliti nella meccànica fi è , 
che la celerità della potenza , che fi ferve del cuneo , 
fupera di' tanto la celerità della refilìenza , o delle parti 
che fi hanno da dividere , quanto 1’ altezza del cuneo è 
maggiore della bafe ; e perchè ? perchè il cuneo fpinto 
dalla potenza non può profondarfi con tutta la fua al- 
tezza in ttn /pezzo di legno , fenza fepararne le parti 
di tutta la lunghezza della fua bafe . Quindi è , che i 
cunei acuti , che hanno molta altezza , e poca bafe , 
accrefcono confiderabilmente la celerità della potenza , 

cyo. 
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CUORE . Il cuore è un mufcolo fermo e fodo , col- 
locato all’ incirca in mezzo del petto, colla bafe in aU 
to , e colla ppnta abballo . La membrana nella quale 
t: ravvolto chiamali pericardi} . Gli Anatomici ci parla- 
no molto di due cavità, che trovanfi alla bafe del cuo- 
re , 1’ una a delira, e l’altra a finilfra , e le chiamano 
■ventricoli : il ventricolo finiftro b un^b più lungo del 
ventricolo deliro ; ognun di loro è come munito di una 
orecchietta. Ci fumo innoltre ollervare nel cuore quat- 
tro vafi conlideranili , la vena cava, e l’arteria pol- 
monare al lato’fleflro , la vena polmonari , e I’ aorta 
al lato lìniflro. Finalmente ci dicono , che il cruore ha 
due moti, l’uno di diajìole , olfia di dilatazione, e P 
altro d\ fijìole ì olila di contrazione. II cuore egli in 
diajìole ? i Cuoi ventricoli fi riempiono di fangue . Per 

10 contrario b egli in fijìole ? gli Pelli venfricoli refli- 
tuifcono il fangue poc’ anzi ricevuto . Anche le orec- 
chiette hanno i lor moti di dilatazione , e, di contra- 
zione , ma in tempo diverfo ; vai dire fonò in dia /io- 
le , quando il cuore è in fijìole ; e fono in fijìole, quan- 
do il cuore è in diajìole . La taufa fifica di tjuti quelli 
moti è indicata nell’ articolp , il qual cominciarow/co/o . 

Quella caufa che altro non è , che la introduzione 
e la ufcita degli fpiriti vitali , non è ammefla da tutti 
i Fifici . Parecchi portano opinione , che debbanfi at- 
tribuire fififatti movimenti all’ elaterio dall’atia rinchiu- 
fa tra le fibrille del cuore. Ecco come fpiegano il lor 
penfiero . Il fangue, dicono, entrando con una fpezie 
d’ impeto nel ventricolo deliro del cuore , comprime P 
aria che vi fi trova rinchiufa , e mette quel mufcolo 
in ifiato di diaflole . Quell’ aria dotata di una elallicità 
prodigiofa dilatali, ripiglia il fuo flato primiero , caccia 

11 fangue nell’arteria polmonare, e rimette il cuore 
nello flato di diaflole. Lo fleflo giuoco ricomincia il 
momento? che fiegue , e in tal maniera il cuore palla 
alternativamente dallo flato di diaflole a quello di fiflole . 

Quel che fi dice del ventricolo deliro rapporto al 
fangue, che viene dalla vena cava , fi deve dirlo del 
ventricolo Anidro , rapporto a quello che viene dalla 
vena polmonare . 

Quanto a noi , che in quelle due opinioni noti veg- 
giam nulla , che non fia pienamente conforme alle leg- 
gi della fana Fifica , fiam perfuafi che l’azione degli 
fpiriti vitali fi unifca all’ elaterio dell’ aria per confer- 
mare 
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var^a cuore il £uo moto continuo di fittole, e di - 
diattole , * 

Nota . 

♦ » 

Vi fono nel cuore undici valvule : 5 fon desinate a 
lafciarv'i entrare il fangue , e ad impedir eh’ ei non 
efea per la fteffa via ; 6 lafciano ufeir il fangue dal 
cuore, e iftipedifcono , che non ci rientri per la fletta 
via . Le 5 valvule dq|La prima fpezie , limili poco ap- 
preso a certe linguette, fon chiamate tricufpides ; s’ 
aprono dal di fuori al di dentro , ponno^hiamarfi in 
generale valvule' verfofe ; poiché il fangue non entra nel 
cuore , che per le vene.. Quanto alle 6 valvule della 
feconda fpezie , eh’ io chiamo volentieri valvule ' arte- 
riali , poiché fervono a far pattare il fangue dai ven- 
tricoli del cuore nelle arterie , fon fatte in forma di 
mezza luna ; Der quatto furon dette valvule femi-tuna- 
ri ? s’ apfont^dai ai dentro di fuori; Tutte quelle 
offiervazioni ci faranno del tutto necettaiie nell’artico- 
lo della circolazione del fangue . 

CURVA. La linea curva è quella, che non va di- 
rettamente da un luogo all’altro. Vedetene la forma- 
*ìòn tifica nell’articolo, moto per linea curva. 

CURVILINEO. Tutto ciò che è comporto di linee 
curve . • I 

^UTICOLA . E’ 1 ’ epidemia , 0 la prima membra- 
na , di cui forno, coperti . 



D ECAGONO. Una figura di ie angoli e io lati. 

DECLINAZIONE . La dirtanza di tpi artro dall’ 
equatóre . Vedi Stelle, e Sfera . « 

DENOMINATORE. Vedi Frazione , 

DENSITÀ’ . v Per denfttà , ovvero per gravità fpecifi- 
• a di un corpo, intenderti la quantità di materia pro- 
pria , eh’ egli comprende fotto un tal volume . Il cor- 
po A , v. g. farà più denfo del corpo B, fe fotto un 
egual volume conterrà piu materia propria , vai dire , 
le avrà più mafia , o più pefó del corpo B ; parimen- 
ti il corpo C farà men denfo del corpo D, o più ra- 
ro, fe fotto .un maggior volume avrà un pefo eguale 
a quello del corpo D . Quindi i Filici concniudono con 
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ragione, che il ferro è molto più denfo del fugherei $ 
perchè un quintale di ferro è contenuto fotto un pio 
coliflimo volume , laddove un quintale di fugherò oc- 
cupa un grandiflìmo fpazio. Quindi i Newtoniani có'n- 
thiudono inoltre , che la materia eterea Cartefiana è 
molto più denfa dell’ oro . Infatti un piede cubico d’ 
oro ha molti pori j che fono voti , o almen j che non 
fon pieni delia materia fletta dell’ oro ; un piede cubi- 
co di materia eterea per lo contrario , non contiene * 
fecondo Cartefio , nefluno fpazio j che non Ha pieno di 
materia eterea . Le principali regole che fi danno in- 
torno alla dnifirà de’ corpi fi riducono a tre . 

Prima regola . Due corpi fon eglino eguali in denfi- 
tà e ineguali in volume.’, avranno la lor mafia, la lor 
materia propria , o il loro pefo in ragione diretta dei 
lor volumi ; vai dire avranno i lor peli come i lord 
volumi. Infatti il corpo A, ha 'egli un volume dop- 
pio del corpo B , a cui .è eguale in denflà , o in gra- 
vità fpecifica ? - Il pefo del corpo A 1 ara doppio di quel- 
lo del corpo B . 

Seconda Regola . Due corpi ineguali in denfità fon 
eglino eguali in volume? avranno i lor pefi come la 
lor denfità ; vai dire , fe la denfità del primo è doppia 
di quella del fecondo, il pefo del primo farà doppio 
del pefo del fecondp . 

Terza Regola . Due corpi fon eglino ineguali in deu- 
fità , e in volume’ Avranno i lor pefi in ragione coffi- 
pofia delle denfità , e dei volumi ; vai dire non fi co- 
nofeerà il lof pefo rifpetrivoj fe non moltiplicando la 
lot denfità pel loro volume. Infarti il volume del cor- 
po A fia efprefio per 4 , e la fua denfità parimenti per 
4 ; il volume del corpo B fia efprefio pef 2 f e la fua 
denfità parimenti per 2 ; il pefo del corpo A farà tan- 
to inferiore al pgfo del corpo B , quanto moltiplican- 
do 4 per 4, cioè 16 è inferiore a 2 moltiplicato per 
2, cioè 4; ma 16,^ quadruplo di 4 ^dunque nel ca- 
fo prefente il pefo del corpo A farà quadruplo del pe- 
fo del corpo B ; dunque quando due corpi fono divertì 
in denfità e in volume 1 , hanno il lor pefo in ragione 
compolla delle denfità e dei volumi . Quel che ei di- 
moftra la bontà di quelle regole è la conformità che 
hanno coll* efperienza quotidiana . 

Contuttociò noi fiam pet darne la dimoflrazione di- 
retta e rigorofa . Per farlo, chiamili D la denfità del 

cor- 
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Éofpo A, V il fuo volujne , M la malfa, P il pelo; 
chiamiamo poi d la denfità del corpo B , u il fuo vo- 
lume, m la malfa, e p il fuo pelo. Io dico, che fi 
avrà la proporzione lVguente M : m : : DV , d u , 
vai dire il- corpo A , e il corpo B, che fi fuppongono - 
differire in volume e ih denlìrà, hanno le lor {falle in * 
ragione comporta della denfità e dei volumi. Quell’ è 
la Cterza regola j dalla quale noi trarremo le due pri- 
me a maniera di Corollario . 


Prima Operazione , 


Seconda Operazione , 




ì 


Dunque 


Dunque 


DV- M t| d*Z ™ 

Dunque M : ni : t D V : d h 

Il Meccanifmo di querte operazioni fi miniferta da 
sò a chiunqflt ha letto iknofìrd articolo dell’Aritme- 
tica Algebraica applicatagli’ analifi, e a, chiunque pori 
mente , che la denfità di un colpo l fempre eguale al- 
la fua malfa divlfa pel fuo volume . 

Corollario L M : w ; : D V : du; dunque M 
du Zi rn D V ; dunque fupporto V ~ u , fi avrà M d 
ZI mD; dunque fclogliendo quella equazione {ritrove- 
rà M : m : .- D d -, vai dire , quando due corpi ine- 
guali in denfità fono eguali* in volume ,• hanno le lor 
malTe come le lor denfità. Quella è la dimortrazione 
della feconda, rlgola ; * 

Corollario li. M : m : .-DV :du ^dunque Md# 
ZI wDV; dunque fupporto D ~ d , fi avrà M « — 

r* V , il che dà M : m : : V : * ; vai dire quando due 

co^ji ineguali in volume fono eguali in denfità, han- 
»o le malTe come i volumi. Quella la dimortrazione 
della prima regola . . 

Corollario III. Tutto ciò, ^he abbiam detto delle 
mafie deve dàrfi dei pèfi, perchVi peli de’ corpi fono 
come le malTe } dunque"? : * : : DV : d u ; dunque 

fupporto V — u y fi aarrà , P .• p : L ; V : d; dunque 

lupporto finalmente D — d , fi avrà P : p : : V •; «. 

Non 
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Non farà difcaro al Lettore trovàr qui arineffa fa 
tavola che ci diede il Sig. Mufchembroek intorno alia 
denfità delle materie più note * Per non incontrar dif- 
ficoltà nefluna a comprenderla , farà ben fatto dar un* 
occhiata all’ articolo delle frazioni decimali*; fenza f Ui 
che non fi capirebbe , che cof# Lignifichino le j ultime 
cifre di ogni afticolo feparate dalla prima con una virgola. 




TAVOLA 

ALFABETICA* 


Dille Materie più note tanto foli de , che fluide , 
delle quali fi è provata la denfttà . 


> A | 

ABete, o, 550 

Acciajo Tempra- è» 
to, Jl» 7 » Ì °4 

Acciaia non Tem- -> 
prato, 7, 738 

Aceto di' vino , x , o.ii! 
Aceto diffidato, 1 , 030 
Acqua di pioggia, 1 , 000 
Acqua dirti I farai , 9 ] *3 

Acqua di fiume , 1 , 009 

Agata d’ Inghil- 


terra , 

2 >A 12 

Alabaftro , 

1 ,*872 

Allume , 

1 » 7*4 

Ambra , 

1 , 040 

Ambragialla , 

1, 065 

Amianto , 

2 » P 1 ? 

Antimonio' d’ Al- 



lemagna , - 4 , 000 

Antimonio d’ Un* 

gheria , • * v 4* 7°° 

Ardefia Turchina , 3 , 500 

Argento di Cop* .1 
pella , 3 1 , 091 

r t -* 


o , 001 
1 , 825 


9 » 7 °® 
x , 720 


ìy 542 
Carbone di terra, o ^995 
Cera gialla , © ,905 

Cinabro naturale, 7, 300 
Cinabro artifiziale, 8 , 200 
Corallo rofl’o , K2 , 68p 
Corallo bianco, 2 , 500 
Corno di bue , 1 , 840 

Corno di Cervo , 1 ,^75 
Criflallo di kocca , 2 , 650 
Criftallo d’Trlan-> 

. da , ' 2 , 9 20 

' D 

latitante , . ?» 4 Q o 

" , Fer- 



Aria , 
Avorio , 


^fiflfmuth , 

Borace , 


» 


(^Anfora , 
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Erro , 


7 > ó 45 


Ommi Arabi- 

% 


G ca , i , 375 

Granato di Boe- 

rrfia , 4 , 360 

Granario t^i Sve-« 
zia , • 3 > «78 


O 


O 
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Lio di lino, o, 932 
di uliva j'-' o , 913 
di vetriolo , <1 , 700 


faggio , ov- 

^ver 


di coppel- 

la ’ . 

Oro di*ghinea , 
Offo di Bue , 


19 > *4° 
18, 888 
1 , 659 


I 


• •> : 

Ncenfo , 


1, 071 
"4 


J_uÀtre di vacca , 1 , 030 
Legno ,di Brafile , 1 , 039 *1 
— - diedro, 1 0,413^ 


di. 


ffJedro ,* 0,41 

IL Olmo , o , 60 

U gno Sah^o , x ,337 

di.. Ebano, 1, x 77 

___■ di Acero , o , 7.5 3 

di FrafRno , o , 845 

di Buffo , i , 0304^ 

Litargirio d’oro, 6,^000 
Litargino d’ ar- 


00 


itargirio 
gento 

* 


M 


M 

Aganefia , 


Marmo nero d’ 
Italia , 

Marino bianco d’ 
Italia^} \ 
Mercurio , . 


ó, 044 


S3° 

2 , 704 

» 

2, 707 
S93 


1 , 150 


N 


N 


Oce di galla , 1 , 034 
Tomo 1 . 


Pe« , 

Pietra fanguinea , 4, 360 
Pretra.calaminata , 5 , 000 
Pietra da foiile 

opaca, 2, S4* 

Pietra ;8a fucile 

trafparente , 2 , 641 

I 4 R 

JYAme di Svezia, 8 , 784 
Rame gittato in 
forma , 8 , 000 


SaI di gleba , 
Sai ammoniaco , 


2 , 246 
1, 4S| 


a > 

2 , i4?r 
2 , 040 
2 i 542 
2 , opa 


Sai gemma , 

Sai policrefto , 

Sangue umano, 

Saffo , 

Scaglia d’ offrica , 

L Spirito di vino ret- 
tificato , o, S66 

Spirito di terebin- 
to , o , 874 

Stagno puro, 7, 320 

Stagno con lega d‘ 

Inghilterra , 7 , 471 


R 


Tal- 


4/ 
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T Alco di 
nezia , 
Tartaro , 
Turchefe , 


Ve- 


V 


Erde grigio, 


ySó 

894 

5 f 


7 U 


Vetro bianco, 
,Vet;o comune 
Vetriolo d 
terra , 

yino di Borgo- 
gnà > 


Inghil- 


xjo 

620 

800 


PI; 


éOIfo comune, 1 ,*8oo 


Pofto che fi fappiano le regole delle frazioni decima- 
li , niente v’è dt più comodo della Tavòla data 4 In- 
fatti vuolfi determinare, quanto fia più denlo e più 
pefante l’oro dell’ acq^lpiovana ? baila dire ’, là»den- 
ntà dell’oro è alla^enflrà dell’acqua piovanà , come 
600 000 y 

19 , — . èli, — - , vai dire , che 1’ oro è quafi 
.1000 f*ooo m t t 

venti volte più pefante dell’acqua piovana. Si trove- 
rà colla ftefla Tavola , cbè^’ aria è quafi mille volte 
men pefante dell’ Joqui' piotane . * * * • *> 

DENTE. I dèmi fono i ptù-'Suri, i q^ù^ToInij , e’'! 


più bianchi di tutti gli*oifi-g Il ^oiaun de 1 
5 z denti , 8 insifivi , 4.,canim , (àio m% 
incifivi fono gii anteriori ; feKcÙro a tagliare’ 
cidere gli alimenti. I^de'ntiyaaRi fon fa^itp 
incifivi ; 2 in alto, e zlàbbadJS, fervono a f 
ciò, che refiile troppo alla" TTa il 


mini ha* 
denti 



(unzione ; 

canini , perchè fon lungpf.;^ aguzzi quafi c! 5 fb? quelli 
de’ cani. Finalmente i dèmi molari fon ^quelli che fo- 
lto più addentro nella bocca , ve ne fon dieci^per par- 
te 5 in alto e 5 abbailo ; fon come tante*>/nole , che 
triturano gli alimenti. . • y- ■? 

DIAFANO. Chiamai! comunemente corpo biffano e 
trasparente quello , i cui pori retti , numero!!, « difpq- 
fli per ogni vedo , danno un libero paiTaggio alla lu- 
ce ; cbiamanfi per Io contràrio corpi opachi, queljiche 
non la trafrnettqno . Se , con quefte «nanierq'di^arlare , 
non altro pretende!! , che di efpriniere il fatto , non 
veggo che vi poifa elTer niente di renrenfi&ile . Ma^fe 
alcun pretendere di aiTegnare la cauia della trafpaiten- 
za , e della opacità de’ corpi , a torto fi vorrebbon de« 
cidere in due parole due quertioniimbrogliati^fime . Che 

* cola 
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cola è dunque un corpo diafano? E’ un corpo comporto 
di ftratif omogenei , rutto perforato di pori retti , nu- 
merofi , difporti per ogni veri» , e che oltre la luce , 
contiene ne’ Tuoi pori , e negl’ intervalli che dividono 
i Tuoi lltati un fluido, denfo all’ incirca al par di erta . 
Infatti fe un corpo non è comporto, come l’acqua e il 
diamante, che di parti Tempre uniformi , la porzione , v' 
di luce, che. vi farà ammeffa , s’ aggirerà uniformemen- 
te nell^j fpeflezza di quel corpo, e ne lortirà in gran - 
diflima copia in uno fleflb fenfo per far impresone fo- 
pra l’ organo della villa . 

Ma fe il co/po , dov’ entra la luce , è comporto di 
Arati eterogenei ,#o molto diflomiglianti , ella fi piega 
«liverfamente in rutti i varj mezzi, cui artraverfa . El- 
la iIL allontana dalla perpendicolare, entrando nel tale 
Arato ; entrando npl tal altro , V interna verfo la per- 
pendicolare . Le diverte obbliquità Ajelle fuperfizie , do- 
ell^, entra di momento in momento , dono una nuo- 
va calìa d^lia fua fortuofità e indebolimento; dal che 
ne fiegue, che non può pervenire all’ occhio dello fpet- 
, tatore , o^y*r che quando ci è pervenuta non ha più forza . 

L’ opacità deriva dunque foprattutto dalla diverfità 
delle piegature della luce , procedenti dalla eterogenei- 
tà/ dfcgli Arati elementari , che compongono il corpo . 
Tutti quefti Arati prefi feparatamenre fono trafpdrenti j 
ma , mefcolati curvono in tante guife la luce , che n’ 
ertinguono la direzione e la fenfàzione ; ed ecco perchè 
l’acqua e 1’ olio , che fono tutti e due rrafparenti prc- 
fi a parte , perdono la lor rrafpa'tenza , quando fi sbat- 
tono infieme^ ecco altresì" il perchè il vino di Sciampa- 
gna, eh’ è lucido al par dei diamante p perde il fuo 
fplèndore , quando le,, bolle d’aria vi fi dilatano, e vi 
fi ammaliano rintuzzate ; ecco finalmente il perchè la 
carta è opaca ,. quando non ha ne’ fuoi pori, che dell’ 
«rtia , eh’ è naru'ràlmeni^ sì chiarate perchè la fiefla 
carta diventa trafffcirenfe , quando fe , ne otturano i po- 
ri con acqua fio con olio . Tutto quello è la traduzio- 
ne-jqnafi letterale della terza propofizione della parte 
terzai.d?!’ Libro fecondo dall* Ottica di Newton , ed è 
conceputa ne* termini fèguenti'. 

Irtter corpo* um opacorum partes multa inttrj acent /pa- 
ti a , vtl vacua', v;l mediis 9/w dqnfitate, ab ipfis parti- 
bus differanf , repleta . Ecco la propofizione di cui fi 
tratta , ed ecco la prova , che ne reca il Fifico Inglefe . 

R 2 Hanc 
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piane interruptionem partium pneapuam effe taufam 
quamobrem corporei fini opaca , inde etiam apparere po- 
terti , quod corpora illa omnia opaca Jìat:m pellucepe lune 
incipiitnt , curii forte occulti ipforum meatus repleti funt 
materia ali qua quee partibui ipfis par fu , vel' fere pur 
denfitate . Sic ebarta in aquam nel oleum intinSla , lapis 
qui dicitur oculus mundi , in aqua maceratus ; /intea oleo 
illita , aliaque permulta corpora in ifliufmodi liquoribus 
immerja , qui oc c ulto s, ipforum meatus intime pervadant , 
fiunt eo paÉìo magis , quarti ante , pellucida : £ contra- 
rio corpora ea qua funt maxime pellucida , poterunt , vel 
occultorum fuorum meatuum evacuatione , vel partmm 
fuarum feparationc , Jatis opaca evaderle. Sic fules 
charta madida , ftnt exfucata ; vitrumfcum in fra * 
■ve rem rgduSlum fu \ aqua ipfa Jimul girata cumuli bpc- 
rebenthino , olivo, alio- 6 ; aliquo liquore commodo , quorum 
illa non commi] cebitffe penitus , opaca funi , &c. 

Newton parla accora della rjfijparenza e della opa- 
cità de' corpi in cento altri luoghi della Tua Cotica" 
ma foprattutro nelD prflpofizlone 2.’ e 4.» 'della parte 
terza dei Libro fecondo. Il Sig. Pluche ha . trovato sì 
ragionevole ciò ch’egli ciice fu di quella materia nella 
proporzione v ,chl noi abbiàm riferita quali intera , e 
neli« due che abbiamo citate?, che ce ne ha data la 
traduzione quafi lirrerale nell’ otta vo trattenimento del 
tomo 4 dello Spettatolo della Naturai dalla pagina 1 27 , 
fino alia pag. 134 . ikc.he dee chianvirij *un vero pla- 
giato , foprattutto per "parte di un uomo , che avea 
proteliato alcuni anni* achliet/o tj.ella fua Storia del Cie- 
lo , che il Newton ine tira va 4 >en>ì fi noni# di Calcola- 
tore , e di Geometra , ina non quello di Fifico.. 

DIAFRAGMA . I! Diafragma^ una ranfia n za rdi mu- 
fcoli nervofi , che fepara il petrtrdallo ftomaco . Egli 
è fatto in forma di volta ; la fua parte convella giar- 
da il petto, e la *ia parte concava ló llomaco . Que.- 
fti nìufcoli fi contraggono ? il diafraìnnj* fi appiana :•*- 
fi dilatano ? il diafragma folleyafi . IJÉfH* articolo de’ r,.u- 
fcoli fi troverà la cdula Ffic'a di quella d>ntràzione\ e 
di quella dilatazione fuccdffiva . ** 

DIAGONALE . La Diagonale diuna figura , v. g. 
di un quadrato, è una linea., che'^a a terminare a’ 
due angoli -direttamente opporti tr^ loro , e che divide 
quello quadrafó* in due parti eguali. 

DIAMANTE. Il Diamante è la pietra più preiipfa , 

che 
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che che et’ fia nota. I Fifici pretendono , che le futf 
parti elementari fono la terra più pura , e più divifa , 
il fuoco più vivo, e 1 ’ acqiia più limpida. Checché nè 
fia di quella compofizione , egli è ficuro , che non v* 
è corpo diafano , che fia così pefante , e così duro, 
quanto il diamante ; e per quello fi lifcia in maniera , 
che ci abbaglia . Que’ cne dillinguono i diamanti dalla 
maniera, onde fono tagliati: il dividono in fei dadi . 
Nella prima^mettono i Brillanti ; nella feconda le RoJ'ei, 
nella terza le pietre fpeJJ’e ; nella quarta le pietre debo- 
li -, nella quintali femi-brillanti*, i e nella fella il pero 
all' indiana . Quelli per’lo contrario , che dillinguono 
t diamanti dal colore, hanno della difficoltà per divi- 
derli in dadi ,i perchè Ce ne trovano non fidamente di 
tutti i colori primitivi o principali , il che nè dà pri- 
mieramente fette dadi ; ma inoltre di tutti i colori com- 
porti e fubalterni, de’ quali neflùno potrà mai fidarne 
il numero. Le più famofe miniere di diamanti fon quel- 
le di Golconda , $ii Jfifapour , e del Bre/il . Le pietre 
Orientali farebbero veri diamanti ; . fe averterò un pò 
più di durézza ; le più preziofe fono i Rubini , I’ Ame- 
tijìo , il Safiro , e il Topazio. 

DIAMETRO . Il Diametro di una figura è una li- 
nea ,*che parta pel centro di quella figura , e la divi- 
de in due parti eguali. Se fi vuol fapere , quali fono 
le definizioni particolari, che convengono ai diametri 
di un circolo , di una elidi ; di una parabola ec. bada 
leggere gli articoli dove fi (piega la natura di tali curve . 

DIANA . Sarebbe vergogna per un Fifico 1 ’ ignora- 
re , come fi formi l’albero di Diana. Prendete , *dice 
il Sig. Oìnberg , 4 grortì d’argento fino limato ; fat- 
tene un’amalgama a freddo con due grortì di mer- 
curio : fciogliete quello amalgama in quatti’ oncie di 
acqua forte : verfate quella dirtoluzione in una libbra , 
e mezzo d’acqua comune; sbattetele un poco infie- 
me per mefcolarle , e confervatele in una fiala ben 
chiufa . Quando vorrete fervirvene , prendetene un’ 
oncia incirca , e mettetela in una piccola fiala : met- 
tete nella ltefia fiala la grortezza di un piccol pe- 
lo d’ amalgama ordinario d’ oro , o d’ argento , che 
fia maneggevole come il butirro , e lafciate 1’ ampol- 
la in quiete 103 minuti di tempo ; vedrete ufcir 
trappoco de’ piccoli filamenti perpendicolari, dalla pic- 
cola ampolla di amalgama , che crederanno a villa d’ 
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occhio, getteranno de’ rami a Iato , e formeranfì de’ 
piccoli arbofceiti . La piccola palla di amalgama s’ indu- 
rerà , e diverrà di un bianco folco ; ma il piccolo ar- 
bofcello avrà un vero color d’argento lucente. Tutta 
quella vegetazione fi compierà in un quarto d’ ora , e 
1’ acqua che avrà fervito una volta , non pot& fervir 
più. Parmi evidente, che bifogna attribuire quella cri- 
llalizzazione chimica all’acqua forte, la qual cercando 
di dilatarfi, fa prender diverfé figure all’argento, e 
al mercurio co’ quali ella è incorporata. 

Nota. Amalgamare fignifica in Chimica mefcere il 
mercurio con qualche metallo fufo . * 

DIASTOLE . Il moto di dialìole è un moto di dila- 
tazione . Cercate Cuore. 

DICOTOMIA. Fafe della Luna dicotoma*. 
DICOTOMO. Epiteto, che diamo alla Luna, quan- 
do non Veggiamo , che la metà del fuo difco . La luna 
è dunque dicotoma , quando ella è nella fua prima , o 
nella feconda fua quadratura. Cercate Luna. 

DIFRAZIONE. Quefl’è 1 ’ infleffióne del raggiti lu- 
minofo. Verlo l’anno ióóo, il P. Grimaldi Gefuita 
provò, che la luce era non fidamente capace di rifra- 
zione , e di riflefiìone , ma inoltre di difrazione , o d’ 
infleffióne ; vai dire provò , che un raggio luminofo 

? ualunque non poteva paffar d’ appretto di un corpo fo- 
ido , fenza accoflarfi fenfibilmente a quel corpo, e tra- 
viare vifibilmente dal fuo cammino. Nell’ anno 1715 
il Sig. Delisle il cadeto provò lo fleflb di un raggio 
folare introdotto nella camera ofcura ; fi fervi anche 
opportuniffimamente di quella efperienza , per ifpiegare 
un fenomeno difficili filmo ; eccola . Nella Eccliffi del 
Sole dell’anno 1715 , tutti gli Aflronomi offervarono , 
che nel tempo della ofcurità totale , il lembo della Lu- 
na parve circondato di un annelio chiaro, che diftingue- 
vafi dal rimanente dell’ aria , la qual non era illumina- 
ta , che deboliffimamente . Quello annelio poteva ave- 
re tre minuti di larghezza . Lo flefTo fenomeno appar- 
ve nel 1706 nella Eccliffi rotale del Sole , che fu ofTer- 
vata a Mompellier da moltiffimi Aflronomi . 

La fperienza della difrazione della luce è troppo con- 
forme al fiflema di Newton, perchè quello Autore non 
ne cogliefle vantaggio . Legganfi le ofl'ervazioni 5,6, 
7 , 8, 9, e io , del libro 3. 0 della fua Ottica, e fi ve- 
drà quanto accuratamente 1 ’ ha ripetuta . Egli attribui- 
te e 
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fce quello effetto all’ attrazione , che l»corpi fenfibilt 
efercirano'fopra i raggi luminoli .^Ecco , coji)’ egli par- 
la nella fqa prima qllèflione : Annon corpora agunt in lu- 
men, ^nter/eBo aliquo intervallo •, ftA^que illa'aftiine ru- 
di c/s rjus rafie Ehg! t ? eoque Jortior , atteri t pnribus , efl il • 
la aElio , quod id nìtervalium eft- minus . Ripete la < te fi- 
fa colia nelk queftioni 4.* e 5.» della fùaOtùca. New- 
ton raccorirava quelle efpcrienze a chiunque gli diman- 
dava qualche ìprova vifibile duella fui attrazione . Io ftu- 
pifco , che non gliela 'Venuto in, penderò di farne ono- 
re al P. ttrimaldi Jno ve* inventore, Il Sig. de Vol- 
taire vi jha fqpplitoT^tonfuItate ì^fnoi Elementi della 
Filofofia di Newton pag, s io6. ± 

Ma qfli fi preferita una difficoltà^ eh’ è necefiario di 
fare IV a ni re . £ Newtoniani alficurano , che le attrazio- 
ni particolari de’ corpi ‘terrari , v. g. l’attrazione che 
la mia tayola efercira full^Jmia Tedia , non dee avere 
nefiun effetto fenfibile , perchè fiffatte- attrazioni fono 
afforte da quella , che da Terra efercita fopra tutti i 
corpi fublunari . Egli è , dicono , dell’ attrazione genera- 
le della Terra rapporto alle attrazioni particolari de’ 
corp fublunari , come^della luce del Sole , rapporto a 
quella delle fide. Ailòfpuntar dell’ altro mattutino tut- 
ti gli altri fvanifcpno . Così , meffa in confronto coll’ 
azione della Terrà, 1 ’ azione de’ corpi fublunari , e nul- 
la , o quali nulla . Ma (e ciò e vero , offervano i Car- 
tefìani , 'perchè poi l’azione di una lama di coltello, fa 
ella inflettere un raggio, di luce? La lama di coltello 
non è ella un corpo fublunare ? Dunque la fua azione 
dovrebbe efier nulla in ordine alla luce . 

Quella difficoltà» per quanto fembri terribile , non è 
difficile da rifolvere. Le attrazioni particolari non han- 
no nefiun eftetto fenfibile fu 1 1 a Terra; e perchè ì per- 
chè i corpi particolari fono come infinitamente piccoli 
rapporto alla Terra , e perchè non v’ è nefiun corpo 
particolare , che fia come infinitamente piccolo rappor- 
to all’altro. Non così c di un raggio di luce ; egli è 
non fidamente come infinitamente piccolo rapporto al- 
la terra ; ma è ancora come infinirameute piccolo rap- 
porto ai corpi fublunari; dunque l’azione de’ corpi fu- 
blunàri non deve elfer nulla, rapporto ai raggi di lu- 
ce ; dunque la difrazione è la prova la più fenfibile , 
che fi poffa addurre a favore dell’attrazione. 

DIGESTIONE . Intfndefi per digellione l’azione 
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colla quale le parti piu crafle cfégli alim&ti fon fepa - 
rate dalle jaiù fattili & Quella* fép’g^zione fi fa nello fto- 
maco, e negl’ inteftini , e fopratrtno.- ia’q^llo^ qhe 
chiamafi duodenuntm Nello flomac<?èlla è occlmoima dai 
l'ucchi diflbiven.ti , *ua 1 calore f e dalla triturazione ; ne- 
gl' inteftini , ella ha per caufa la "bile , e il fucco pan- 
creatico . Siccome queito è un-pHntdtanteqeifantifTìmo ; 
non farà mutjle entrare in qualche detagucr* 

i.» I fucthi ^iflblv%iti , che debbonfi riguardare co- 
me la caufa principali delìaa^igeftiorrtf nello ftomap , 
fono i liquidi, cHfcjtoi prerffliwYiò , la faliva*, ct^e 'noi 
inghiottiamo ; e il Jttcco gaftricd®whe cf ^fanlpiiniftra 
la membrana^velutffa , che cuopre l’ interióre ideilo flo- 
niaco . Tuttrqueftf* ficchi diverti entrano, co®e tanti 
culiei , • negli alimenti de’ quali „noi ci npd riamo, e ne 
feparano le parti più crafl^dal^e .parti più fciolte . 

a® fe^S 
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II calore dello ftoma 


mirabilm 


ente a ra- 


refare l’aria, che trovafi rinchiufjr negli alimenti ; que- 
ll’ aria rarefatta efce con forza dalla*carcere , nella qua- 
le flava imprigionata , e tief ufcire llrirola gli alimen- 
ti in milioni ili parti . 

3.0 Lo fÌQmaco col fuo moto di contrazione e dr di- 
latazione, ? il diafragma failevandofi e abbaflàndofi 
continuamente , cagionano una lpezie • di triturazione , 
che parecchi Anatomici riguardano cdroe neceffariffima 
alla aigeflione . 

4.0 La digellione fi compie negl’ inteftini , e^foprat- 

tutto nel duodenum , per mezzo delebile , e del fuo- 
co pancreatico , del quale abbiam parlato'negli artico- 
li del fegato, e del pancreas. , 

5.0 Qtrando le caule da noi affiggiate fono attiviffi- 
me , e quando foprattuto le membrane dello ftomaco , 
e degl’ inteftini fono gagliardiffime , fi digerifèono fa- 
cilmente le cofe più indigefte ; teftimonio i cani che di- 
gerifcon le offa; teftimonio gli ftruzzi, che per afier- 
zione di Ebano digerifcon le pietre ; teftimonio il Sel- 
vaggio di cui fiam per fare la ftoria . 

Nel principio del mefe di Maggio 1760, capitò in 
Avignone un vero Litofago . Quell’ uomo non foiamen- 
te trangugiava.de’ fallì di un pollice e mezzo di lun- 
ghezza, larghi un buon pollice, e grotti un mezzo pol- 
lice , ma riduceva in palla le pietre più dure , come fo- 
no il marmo, eie felci ec. Quefla pafta era per lui un 
cibo de’ più deliziofi, e più falubri. Io o efaminaro queft’ 

uomo 
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homo con tutta l’attenzione poflìbile , e I’ ho trovato 
affai I^rgo di gola , di dentatura fortiffìma , di faliva affai 
corrofiva, e con lo ffornaco più baffo del comun degli uo- 
mini . Quell’ultimo effetto io 1 * ho attribuito alla quan- 
tità di faffì,> eh’ egli trangugiava , il qual numero afeen- 
deva a 2? al giorno . Ho ^interrogato jl condouiere di 
quella fgezie di Selvaggio, e mi raccontò le particola- 
ri^ feguenti . Quello Litofago, mi diffe, fu trovato $ 
tre anni addietro, in una piccola Ifola del Nord ino- 
fpita, il giorno appunto di Venerdì Tanto, da una Na- 
ve Ollandefe . Dacché io T ho in poter mio, gli fo 
mangiaré* della carne cruda , e delle pietre ; nè 1 ’ ho 
ancor potuto "Avvezzare a mangiar pane. Beve dell’ 
acqua, del vino, e dell’ acq&ayite , «^quello liquore 
gli dà un piacer infinito . £)orjjgee almen 12 ore al gior- 
no , feduto per terra con un gmo^cl^o full’ altro , e col 
mento appoggiato fui ginocchio deliro . Fuma quafi tut- 
to il»tempo , che non mangia e non dorme. I fallì eh’ 
egli inghiotte, gli depofita alquanto rofi , e un pò men 
pefanti di prima; il reffftnte degli eferementi è all’ in- 
circa come la malta . Lo lìeffo condottiere miaffìcurò* 
che i Medici di Parigi gli fecero cacciar fangue , e che 
g**fu tratto un fangue qujfi fenza fiero*!, che due ore 
dopo fu così fragile quanto ij corallo. Se il fatto è ve- 
ro , egli è evidente, ^he 1 | parti più fciolte , che vi 
fo^p nel fucco pietrofo , lì convertono^ nel fuo chilo. 
Quello Litofago non fa pronunziare ancora che alcune 
parole, come sì , nò , /affo, buono. logli ho fatto ve- 
de* ima mo|ca con un* mierofcopio.femplice ; reffò col- 
pito dalla figura di quelUanimale , cui non iffancoffì di 
efaminaft^.-'Se gl’infegnb a far il fegno della Croce, e 
fu fatto battezzare a Parigi nella Chiefa di. S. Cofimo . 
Il rifpetto ch’egli ha pegli Ecclefihllici , e le buone 
grazie. ,ch’ egli fa ad effì , mi federo occalìone di efa- 
tr.inar le^cofe più davviciijo ;,per quello poffo afferma- 
re cq^fLevidenza , che in tutto ciò , che ho veduto , non 
t’ è minto di fopetchieria . 

DILATAZIONE. Un 'corpo fi dilata, o fi rarefa, 
cfbando confervandò^ la Beffa quantità di materia pro- 

r >ria , eh’ egli- avea prima , acquifia un maggior vo- 
ume . Per lo contrario un corpo fi còndenfa , 0 fi com- 
prime , quando fiotto più piccol volume non perde nien- 
te della fua propria materia. Legganfi gli articoli Ca- 
lore, c freddo , e fi vedrà, che il calore è la caufa 

della 
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della dilatazione , e il freddo della condenfaaione de* 
corpi > *h' 

DIMENZIONE. In Fifica quello termine fi^jrende 
per la lunghezza , ovver per la larghezza , o gtoflez- 
za de’ corpi . Le tre dimeafìofii dicòno dt^ique quelle 
tre qualità prefe inficine . * 

DlMOSTRA%IQNE . Una pro^a evidente prende il 
nome di dimojhrazìon * . I Filici moderni danno troppo 
facilmente , e tropno frequentemente quello nome alle 
prove , che fogliono recar in mezzo . . . » 

DINAMICA» Vedi Meccanica \ quell’ è la fcienza 
jlefl'a . # • v • , •’& . ^ A 

DINARO. Quando il dinaro prende!!* per un pefo , 
lignifica la ventèlima quSrta parte di un’oncia. * “ 
DIO. L’ente infi altamente* perfetto . Una Fifica , 
nella quale non fi .parlane mai della Divinità, faretv 
be una Fifica Epicurea. Niente dunque è men.fuor di 
propofito in un’Opera qual è quella, quanto unparri- 
colo defiinato a far conol’cers 1’ Ente fupremo , e a rac-^ 
cogliere le dimoltrazioui Fifif;,he di fua efillenza eterna 
e necelfaria . Gli*empj del fecol nollro cercan purtrop» 
po nelle infami lor produzioni di avvilire , e di ofca- 
rare un’ idea , «£he l’ Onnipojente hs (colpita nella indi- 
te e nel cuore di tutti gii uomini à caratteri indelebi- 
li . Per fomrtiinillrare dur^jue miei lettori deli’ armi 
vittoriofe contro gli sforzi flotti della empietà e d&L li- 
bertinaggio , io voglio metter infieme , e fotto imo itef- 
fo punto di grilla tutto ciò che ha detto fopA # la Di- 
vinità il Cardinalati Polignac biella fua ppera coltra 
Lucrezio, e tutto ciò, che Jia pubblicalo dono 1 ’ an- 
no ' 1759 contro i feguaci di quell’ infame poeta. Mon- 
fignar Vefcovo di Lodeve Giaafelice Enrico di Finmel . 
Degli avverfarj si formidabili debbono aviere per vin- 
citori due Prelati di uq merito sì dillinto . R, primo 
confonde gli Atei, cheta^no 1 * temerità ^ T’ impu- 
denza di camminar, dirò così, colla teda aita fe- 

condo fa toccar con mano, che i pretefi Filofoh de’ 
noflri giorni fono i piò* zela'nti difensori c^l mollruofo 
fiflema dell’ Ateifmo. Entriamo in materia con iifrriP- 
pido animo,, giacche camminando dietro- a fcorte sì il. 
nitafòtfaré, non fcpolftbile di traviare. 

In villa delle ricchezze che gli ciechi noftri fcuo- 
prono in fen del mare , nelle vifeere , e fu 1 1 a fuperfi- 
cie della terra, nella imnaeaCa efienfione de’ cieli , ri- 

- cono- 
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eonofciamo , dice il Sig. Cardinale do Poligna: , 1’ ine» 
fauffa fecondità di un Creatore onnipotente, qual è la 
forgente di quegl’ immenfi tefori , la caufa dhtapte ma- 
raviglie? Sarebbe forfè la Natura? Ma che ^intendete 
voi per quello termine di Natura ? Forfè uiAtlfere pri- 
mitivo , una Intelligenza fuprema , le cui jfrovide cu- 
re fi eflendono a tutte le parti dell’ univerfo ? S’ e co» 
sì, fiam d’ accordo ,• la natura è appunto quel Dio, a 
cui dobbiam- rendere omaggio. Forie la materia? Ma 
la materia è una foffanzalmporente , pallida , priva di 
fenfo e di ragione. Schiava delle leggi immutàbili , eh’ 
ella fiegue , obbedifee anch’ effa alle impreflioni di una 
forza ffraniera . Come Quoque sì iaggie* produzioni po- 
tran effer" l’ effetto di un principio cilto , che non può 
proporfi neffuno^feopo , ne far feelta de’ mezzi , inca- 

f iace in una parola di rifleflìone , di raziocinio , di vo- 
ontà? Se qualche Intelligenza non aveflVmeff| in ope- 
ra tutte le parti della materii , e non le <aveffe difpo- 
fle con difeernimento , non farebbe ella mai fiata altro 
che un caos , una mafia informe , difordinaPS*. Farelle 
forfè il cafo autore di quello mondo*? Ah ! per confon- 
dervi, non voglio .altro prefentarvi , che una di quelle 
conchiglie, che 'voi calpeste . Non v^increfca di co- 
glierne una. Può darfi cofa piò ben^ravagliata , come 
lo è deffa al di fuori? Che grazia, cne delicate*zza nel 
fuo contorno! Quante Spirali regofarmeTite 'deferitte da 
que’giri che tornano fop/a fe fleffi ? Offervate quei la- 
birinto^di annelli, che s’alzano fulla fua fuperficie , 
quei leggeri Itami , che gli feparano , e danno lor del 
rilievo. Confidefaten^ l’ interno , queft’è là 1 flanza di 
un vile animale : ma qual porcellana' è piò lucida e po- 
lita con piò d’arte? effe varietà*, che armonia nella 
jniflura de’ fuoi colori! -L’oro, il fe?ro> l’ azzuro vi 
fcintillano inframifehiati di porpora . Una conchiglia 
non ^ dunque l’opera del calo. Avrefle voi coraggio 
di farlp tutore degli animali? 

Contemplatene la moltitudine , che vi circonda . De- 
gni oggetti de’Voflri f tudj , i piò piccoli tra loro v’ 
offrono delle maraViglie'innumerabili , e vi dimoftrano 
la efiflenza di una Intelligenza fuprema . L’ovo di quel 
verme da feta , che dee cambiar forma ire volte all’ 
anno comprende piò d’arte, e di travaglio, che non 
le mura di Babilonia . Tutta la feienza del Liceo, tut- 
ta la forza de’ popoli più potenti , tutto il potere de’ 
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più afloluti Monarchi verrebbe meno nella formazione 
di quell’ ovo in apparenza sì fpregievole . So che lo 
ilato delle cofe corporee , qual noi lo vegliamo, non 
efce dell’ ordine' delle combinazioni pofTìbiìi ; maquin* 
di conchiuderne , che quella ila un’opra del calo , fa- 
rebbe un avanzare il malTìmo di tutti gli alTurdi . Qual 
giudizio formerelle di un uomo, il quale a l'angue fred- 
do vi fodenefle, che le fole leggi del moto, lenza Ca- 
puta di Omero, han prodqtta la famofa Iliade, ovver 
che la Eneide è una raunaflza fortuita di verfi , for- 
mati ciafcuno da una difpofizione caldaie de’ caratteri 
dell’ alfabetrò ,J ? Eppure quantunque quelle celebri Ope- 
re prefagifcpno una penna doya , e un talento fubli- 


de le lettere fon fulcettibili . Aplichiamlo quello difcor* 

10 al corpo degli Animali . La fituazione delle varie 
lor memora' non a niente di Urano, ma appar ella na- 
turalilfima . Il pollo occupato da cjafcun di elfi è uno 
di quelli^*che il cafo avrebbe' afl'olutamente potuto dar 
loro". Tuttavoltada ragione non ci permette di crede- 
re chetano così difpolle , fenza ellere fiate dellinate 
con intenzione-., Speziale a t q^ell’ uffizio particolare, eh’ 
efercitano sì peritamente . Nella Erigine degli animali 
noi ve^giam dunque de tratti di una Intelligenza , il 
cui poter mfin’ito eguaglia il £io infinito fapere . 

Ma dove fpicca lbprattufto quella Intelligenza fo- 
vrana , è nella creazione dell’ uomo , che noi d.obbiam 
riguardare come il più eccellente lavoro ufeito dalle 
mani dell’Onnipotente. Non cj arrediamo ad ammi- 
rare quanto magnifica fia la ^druttura del luo corpo ; 
entriamo nella enumerazione di tutto ciò ch’egli e ca- 
pace di efeguire 

Valente Adronpmo , egli milura la vada edenfione 
de’ Cieli, pefa le delle che girano fopra il fuo capo, 
determinale orbite che deferivono , predice quante vol- 
te nello fpazio di mille anni la Luna e il Sole debbo- 
no comparir ofeurati ; e depofita le fué predizioni ne’ 
fuoi fadi , la cui verità è Tempre' confermata dall’ evento . 

Fifico attento, feompone i midi, ne fepara il Tale, 

11 zolfo, l’arena, i liquori che racchiudono, ne di lu - 
nifee oricungiunge a luo talento i principi > fabbrican- 
do de’ corpi artifiziali imita, e fpefìb eziandio riforma 
l’Opera della natura. Nuovo Prometeo , invola impu- 
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demente il ^fuo»o celefte , raccoglie nel fuoco di un ve- 
tro i raggi del Sol/; e collringendo , dirò così, 1’ Altro 
del oielo a difcenaere in Terra , con quelle fiamme in- 
dulìriofamente involate liquefa i metalli . Per feconda- 
re gli /forzi degli occhi* fuoi , fabbrica fecondo le leg- 
gi di una dotta teoria degli (frumenti , il cui utile con- 
corfo dando più efljnfione alla immagine di un ogget- 
ti, lo rifchiara , e*lo avvicini «Coll’,ajuto di un M.i- 
crolcopio , penetra eziandio nell’ interno de’ corpi , ne 
Sviluppa le particelle implrcettibilf, e contempla con 
forprefa le m*aviglie della uatura . 

Legislatore e Milofofo, ftanuifce delle regole di con- 
dotta ; cerqp in cne confille la felicità, propone i mez- 
zi di giungere*? quello -termine,. Se fa egli difcernere 
il vero <iaktT|lTo , conofce arresi la differenza del gin- 
ilo e dell’ iìKuUo fendei vizio,, e della virtù. Dall’uti- 
le e dal dilewlvole diftingue^iò che nuoce e ciò che 
difpiace . Approva e condanna , defidera e teme, fi ab- 
bandona all’odio, all’ arbore all’ amicizia . Capace di 
ritornar addietro , dirotto mette re alla propria cenfura 
e le Tue -opinioni ," e f f libi voleri , può rimarcare i fuoi 
errori eva/e i fuoi difetti e correggerti 

Finalmente fa’pfèriore alla porzione della materia , 
che gli ej..a(Tociata , lo fpirjto fa giuocar a fuo talento 
tutte le lnolle di quifla ma&htna maravigliofa . Coman- 
dale ifiofatto il (.piede e la mano obSedifcono ; docili 
3d ogni mendmor fuo desiderio,, gli occhi rivolgonfi ver- 
f8 l’oggetto, ch’egli vuol rilevare ; rurti i mufcoli , 
tubini gli organi fi /mettono in ^azione . .^o parlo, io 
pafjeggio , ic^ muovo il braccai); e co! folo volerlo, 
l enza 1’ ajuto di n st“ m inrablfo eterno , s’ operano que- 
fti movimenta, che fi comunicano poi ad altri corpi . 

Tubigli enVi gubbfftano dtnqpe la g^priadi un Crea- 
tore intelligente .*L’ uomo , il c$po d’ opera ufcitadal- 

ti de’ quali è, il Sole il centro 


laneti 
i 


abili , che la notte fcuo- 


geta fulla 


le fue mani 
e da face ; quelle 

pre a’ nollri fguardi ; tutto ciò chi vive e v/ 

Terra ; tutti qUe’ fùcchi^fc que’ minerali , /he racchiude 
nelle fue vifeere; gli OeflL^àffi, Due’ corpi bruti , do- 
ve, rifiède qu|l fqoco limile a quello del Sole; fon tan- 
te voci ’flrepitoler, onde il, ce^c^tat Unanime rende 
omaggio alla Divinità dalla nafeita del Mondo; fon 
tante diqjoftrazio^i fifiche dlll’ efiftenza dell’ Ente per 
eccellenza .'Vorrei pur che mi foffe permeflb di metter 

in 
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in villa con pari eflenfione le dimoflraztofii mbrdli deù 
la medefima verità ; non lafcierei disfar ofTervare, che 
fé non elille un Enre fuptemo , il quale con giurie leggi 
aftreni le umane paffioni , non ci farebbe in ral cafo più 
giullizia ; i cofìumi non han jjiù regola ; , il beqe e il 
male faranno confufi { ne deciderà la loia opinione j 
tutre le azioni degli uomini confidiate in fellefle npn 
ritriteranno nè lode , r ile' 1 vitupero ; nefl'una differenza 
tra il laivare il proprio padre, e l’ immergere ad elTo 
un pugnale nel (end. Io fremo nel riandare sì orribili 
conleguenze , e fremo a$fii più confiderandu , che ipre- 
tefi Filofofi le negano atior di labbra, e le accorda- 
no lenza difficoltà nel fondo del cuore . $■ 

una pro- 
no dei- 

fi creature , degli enti Contingenti ,• dCgU enti che pol- 
loni» efiftere ; dunque enne un Creatore , un Ente ne- 
ceflario, un Ente eh’ è la fonte dell’ eflere , la cui ef- 
fenza è di efifler da 
da chi avfebbono ricevuto 


Da tutto ciò,, che finora fi è detto, , traefi 
va 'invincibile della efiftenpa di un Dio .,« Efittonc 
degli enti òqntiiigenti ^dCgh jenti che 
^ W,m Fnr 
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se . Infa/ti quelli enti c 
ivuto l’ iflù len^a ? Dal ni 


iente ? Ma 


non 


il niente non è che un nulla /non contien nul 
produce ndllà . Dal cafo ? Ma il calò npn ò- che una 
voce ovver piutrollo , il cafo non è che un nu lal^Da 
loro fìeffi ? Ma non farebbono cre/ture , efillerebbono 
nece Ila ria mente )J ,non j fi vedrebbono cominciare, alte- 
ra rfi , fvanire, e venir meno loro malgrado; degli en- 
ti che han potuto trar fefleffi dal nulla, potrebbopo 
anche fenza dubbio impedire la lor diluzione , per non 
rientrarci di nyovo . Dunque il mondo tale qual è,*,cl 
porge una dimofìrazioné lemza replica della efillenzadi 
un EfTere necefTario , e per con^egufinza della efiflenza 
di un Dio. Con quefio^m^tódo yoglionfi invertire gli 
empi , che non jjanno refiore di profefiaf apertamente 
1 ’ Areifmo . Ma vi 
fi , noti in quello 
ti, ovver di FiJofofi . Era"rjferf>a 
vo di Lod^ve , di confonderli^imafclierandolf^ e dimo- 
flrare ad erti , ; che il loro fiftetna fagrilego, a nulla rrte- 
no conduce, che a far rivocar in dubbio la efirtenza 
di colui , che l’uomo dee rifguardare come il fol.o lup 
principio, e fuo unico fine. Ecco in qual modo (ì efpu- 
me quello nuovo Atanafio nel Mandamento , che pub- 
blicò verfo il fine dell’anno 1759. 
yè uno Dio. Quella verità, ditegli, p*g. 14. e feg. 

la 
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la cui evidenza colpifce 1’ uom meno intelligente , que» 
fla verità, che i Eilofofi gentili percoffi dalla bellez- 
za de’ cieli , e dalla loro armonia pubblicarono alta- 
mente ,• que^a verità , che non li può negare , fenza 
linentire la teftimonìanza di tutto 1’ Univerfo, fe non 
fi ha l’ardimento d’ impugnarla apertamente, non fi 
Ira ribrezzo però di renderla problematica ; fe non fi 
attacca direttamente la Divinità , le fi negano le fue 
porzioni , priv5n de’ tuoi attributi eflenziali , e fingefi 
d’ignorare quali tutliCi^ diritti fe di quello Ente fupre- 
mo . Dimandate all’ Aiuole de’ Penfieri filolofici , chi è 
Dio ? Qucjlèi , die’ egli , c una quefiione , alla quale i 
durano fatica a rìj'ponderp . Lo comprendete voi 


*% 


il vèTi^no di quella rifpoifa ? Tutte le nozioni, che fi 
danno di Dio fong dunque per Io» meno inluftìcienti , 
ovver ofeure, fe non*lon falfe per «giudizio de’ nofiri 
Filofofi^ Se voi ne dutiitare , udite come biafimano il 
maa^do ularo nel Criflianefimo , per inculcare a’ fan- 
ciulli la cognizione di Dio . Appena un fanciullo intcn - 
de, dice lo fleflo Aurore , ch^ gli s* inculca quefla ini • 
irJa 

tnjfimale della* ragione . 

ir * 
fui , 

dire _ ^ I 

faggio , potente p immenfo^ immurabilfi, eterno, uni- 
sco, ituiijpendente , efifienté da se folo, increato , folo 
CTearore^e conlervat^re del Cielo , e della terra , del 
"le'»cofe%vifibili ed inwfif v ^ 

di fcretwra imaui maKl 

J oi aluùpi 1 i* Cicerone , +t «heJDio è uno fpiriftb puro, 
hza mSfcolanza , fgombréf cr ogni mater^ corrutribi- 


torJante verità , a in. Modo dar J ereditaria un giorno al 
'tribunale della* ragione . „EIla è dunque una temerità 
pericolofa ne’ Minillri della Ohiefa , l’infegnare a’Meo- 


ehe Dio è uno fpirito linfinirariienre ,, perfe tt o , vai 
infinitamente fantO®,. infinitamente buono* giufto , 


Jfei 


fibfti . Ella è duntfb e una rea in- 
ro di tfeienze , il far notare a’ 


muove 


le , che tutto..^pnofc^e^r 
inerirà i n fo p p o r r a biJe* *fnj S . Paolo 
‘ teniefìajn’i 


dar agli Aieniefi^in’ idea di^L^pìl, 
fagratc^un .altare nel loro Tempii 
rio . 'fe che ? jfi^u 
ndi , sltellefe , sì*i 


va x orwICe 
ni la sìjjggra 
mente rfci 

. -H 

priora a \ om e»i 



Etìl dunque una’te- 
, T^jUaprendere di 
aj^eanpeon* 
lorav'anb'fen- 
dFe della ^Dù^i- 

nagnificta, sLirrive™ I- 

fcpì attera il fgo , 



* AflHr * 
per far lorqjgconofc^re, ittuù 

quj>/fe ulee ratn^tjV^^ 


Tempio 
'“ue qu 
siomagn 
mofid 

ì.jili omàggi , gli 
ortali y^quefii 


diali ti’ imprimere per teipapo nello lpii^to 

|ke , * amari, 

doperete’ adotti del? ànti- 
• »» W Vivi 


uj || le 
■fcche flu- 
? fancwlii , 
(T amar^ il Signore' 


w~ 


r 
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chità , dall’ efpreffionì degli Autori facri , de’ Concili, 
c de' Padri , non ferviranno , che a {ereditare la più 
importante di tutte le verità al tribunale, della ragione * 
L’ avrelle voi fofpettato , che fino .al diciottefimo fe- 
colo non fi dovette accorgerli di' - quello traviamento 
della ragione, intorno all’ efienza della Hatnra divina ? 

Ma non v’ingannate, che non fenza motivo vuoili 
promuover dei dubbj , e fpa^gere delle ofeurità (opra 
definizioni sì chiare, sì naturali, e sì relative all’ og- 
getto loro. Quello preliminare^? necettario per com^ 
battere con più ficurezza la eli^enza di Dio , fenza ne- 
garla apertamente . E non ? infatti un diftruggere la 
Divinità, il renderla talmente invifibile , ficcne 


• Si- 


ta ragione delineo ella mai all’ uomo un’immagine del- 
la Divinità , qual ce la rapprefentano i <nolln prete fi 
Saggi, ritfchiula dentro di s'e , in una perfetta inazio- 
ne, fenza efier il principio di nelfuna cyfa , troppo* 
perfetta per degnarfi di creare degji «enti imperfetti, 
molto meno per prenderfi cura di loro', . troppo i «C- f 


o __ a * m— e PSlb' 

fpacciare, che il. mondo eliffe da se; ehe al più al più 
la materia è debitrice a Dio'di un principio di forza^ 
chp tutti gli elementi, ch’ella chiudeva infeno, agi- 


ILHIlldlU '16ll£a 1 ajlALKf MI Iiw^p,iiii4 

la verità, e, la bellezza dell» fpettacolo del l’ Un 
Confefliarn n 


i veri 


(Sa 


ti. Potremo noi dunque lollevarci abba danza contro 
quella Divinità fantallica fabbtùcatjp nell $£ n t fffìafm odi 
uno^fpirito traviato? Un»J)io ciedfa, muto, e fiordo . 
eqipe qife’ fimolacri d&Ue Nazioni f 1 opera ad!? mani 
degli uomini, tfon è il tioflro Dio . kG!”Idolatri (Jeifi- 
ivàno .i^Ipro vizi , ^anziché rinunziare ad aver., delle 
ivi aita ; e 'i n ( ollri Filofofi,^ per fav'oreg&iare i vizi 


deg^i 
cavano 
Divinità 

anni 
parecehj 


nichilano^ e rendono ihipidOjil loro Dio. Vedere 
ecchj altri retagli dell^S^^JsR^^anngnor^ Vtfro« 
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vo di Lodeve negli articoli , che cominciano . Mate' 
rialifmo , Filofofia . > ■ 

DIOTTRICA. La luce rifratta palfando da un mez- 
zo in un altro, v. g. dall’aria nel vetro, e dal vetro 
nell’ aria , è 1’ oggetto della Diottrica . Quindi quella 
fcienza tratta de’ vetri piani , convelli, e concavi . Chi 
vuol formarfi un’idea netta della Diottrica, legga at- 
tentamente l’articolo della Rifrazione , e fupponga le 
verità leguenti . 

Prima verità. Ogni corpo fodo o fluido , che dà paf- 
fagio alla luce, chiamafi mezzo . 

Seconda verità . L’ aria è tin mezzo men denfo del 
vetro. 

Terza verità. La luce rifrangeli pafTando da un mez- 
zo in un altro , quando in quello patteggio cambia di- 
rezione , vai dire quando non va innanzi per la fletta 
linea retta . 

Quarta verità . U n raggio di luce , fé palTa perpen- 
dicolarmente da un mezzo nell’ altro, rrtm foffre nef- 
funa rifrazione . 

Quinta verità. Un raggio di luce palfando obbliqua- 
mente da un mezzo meno denfo in un mezzo più den- 
fo , v. g. dall’ aria 'nel vetro , fi rifrange accollandoli 
alla perpendicolare , vai dire lafcia la linea , cui de- 
fcriveva , per defcriverne un’ altra men dittante dalla, 
perpendicolare . . 

Sefla verità. Un raggio di luce che palTa obbliqua- 
menre da un mezzo più denfo in un mezzo meno den- 
fo , v. g. dal vetro nell’aria, fi rifrange allontanan- 
doli dalla perpendicolare . Quelle verità , che noi ri- 
fguardiamo, come tanti principi incontrarla bili , ci fer- 
viranno a fpiegare. i fenomeni , che fi offervano ne’ 
vetri convelli e còncavi . Quanto ai vetri piani , noi 
non ne parleremo , perchè la rifrazione , che foffre il 
raggio luminofo palfando dal vetro nell’ aria , correg- 
ge il traviamento occafionato da quelle, che lo fletto 
raggio avea l'offerta palfando dall’aria nel verro. Co- . 
minciano dai vetri convelli . 

I vetri convelli rendono i raggi luminofi più con- 
vergenti ; vai dire men dittanti P uno dall’ altro , egli 
riunifcono in un punto, che chiamafi il fuoco. Infat- 
ti prendiamo il vetro cqpverto , olfia lenricolate <2b Cf , 
Fig. 11 . Tav. z.%- la cui convertirà fuperiore ha il 
fuo centro nel punto A , e la convertità " inferiore Ce 
Tomo L S ' ha 
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ha i! Tuo centro ne! punto D -, prima di tutto egli è 
evidente , che le due linee B A e b A fono perpendi- 
colari alla convellila B b , e che le due linee C D e 
c D fono perpendicolari alla convelliti Gc. Suppon- 
ghiam ora che i raggi lumino!! EB,-E F , eh cadano 
fu quello vetro convello . Ecco ciò , che deve fuccede- 
re nece fla riamente . 

1. ® il raggio Imitinolo E F , che cade perpendicolar- 
mente Tulle due convelliti del vetro , non patirà nef- 
luna rifrazione , pel quarto ajjìonia . 

i.o I raggi luminofi E B , ed eb che paflano obbli- 
quamente dall’aria nel vetro , rifrangeranno!! accollan- 
doli alle perpendicolari B A e b a , pel quinto ajfioma ; 
e quindi diverrano piò divergenti . 

}.» I raggi luminofi EBC, ebc, che palfano ob- 
bliquamente dal vetro nell’aria, rifràngerà nnofi allon- 
tanandoli dalle perpendicolari DC e De, pel fefto af- 
fama f e quindi diverranno più convergenti , e andran- 
no a unirfi r*el fuoco F : dunque i vetri convèlli ac- ' 
crefcono la convergenza de’ raggi luminofi . Da quella 
proprietà traeli la fpiegazione de’ principali fenomeni , 
che ci porgono fifiarti vétri j 

1.0 1 corpi combullibili , che fi collocano nel loro 
fuoco, devon elfere ridotti in cenere . Il famofo vetro 
ullorio che Monfignor Duca d’ Orleans Reggente di 
Francia comperò dal Sig. Tfcbirnaufen i era conveflo- 
convelìo, vai dire era convello da ambidue i lati, ed 
era fegmenro di due sfere , ciafcuna delle quali avea 
24 piedi di diametro ; pelava xóo libbre , e raccoglie- 
va tanta quantità di raggi nel fuo fuoco y che non. fo- | 
lamenta vi sfumava e llruggevafi l’oro, ma riducevafi 
inoltre a’ Tuoi primi elementi . 

2. ° Gli oggetti veduti con un vefro convello debbon 
parerci più chiari ; lifFatti vetri impedirono il dilfipa- . 
mento de’ raggi luminofi, e in conleguenza ne fan per- 
venire agli occhj nollri di quelli , che non ci pele- 
rebbero mai . 

• ®.® I vetri convelli devono aggrandire gli oggetti y 

non polfono accelerare la riunione de’ raggi luminofi , | 

che partono dall’ efiremità di un oggetto, lenza prefen- 
tarcelo lotto un maggior angolo* Infatti le i due rag- 
gi eftremi E F ed e F follerò riuniti più abballo , for- 
merebbero un angolo più piccolo deli’ angolo EFf. 

4.0 I inicrofcopi devono ellere fatti con vetri lentia 

cola- 
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colar!; fiffatti frumenti non furono inventati, che per 
rendere gli oggetti piti grolfi e più chiari . 

5.9 Gli oggetti lontani debbono comparir rovéfciati , 
quando li guardano -con un .vetro lenricolare ; e per- 
ché ? perche i raggi lumi noli , che partono dall’ eflremì- 
tà di un oggetto lontano, s'incrocicchiano prima di 
arrivare al fuoco polleriore di fitTatti vetri . Noi efami- 
niamo qbeflo fatto nell’ articolo de' Cannocchiali . Trat- 
tanto ollerviam di paflaggio , che in fitfiatte occafioni 
i raggi di luce , che noi riceviam Culla retina , ci ven- 
gono non dall’ oggetto ,• ma dalla immagin fua rove- 
l'eia ta , dipinta nei fuoco polleriore della lente attraver- 
fo la quale noi lo miriamo. Quello è tanto vero ) che 
lo flefio oggetto ci parrebbe nella fua fituazione natu- 
rale, fe 1’ occhiò nollro fi trovafie tra la lente e il fuo 
fuoco polleriore . • 

Notate che il vetro convello della Pigura ti. ha non 
folamente un fuoco polleriore F , ma ha inoltre un 
fuoco / anteriore ; quella rifleffione vi farà neceflari# 
per la fpiega2ione degli occhiali di lunga villa. 

ó.° Dev’ eflervi grande analogia tra un vetro convef- 
fo e uno fpecChio concavo. L’uno e l’altro ingran' 
difeono gli oggetti , gli rendono più chiari , li rove- 
sciano , e riducono in cenere i corpi combullibili , che 
fi eipongono al loro fuoco . 

7.0 I vetri convelli fono necelfarj a 1 presbiti : lìffat- 
.te perfone hanno il crilìallino troppo appianato, come 
fi fe oflervato nell’ articolo che gli rifguarda . Siccome 
però, i raggi che cadono fopra un vetro conveffo han- 
no ciafcutiD un grado diverfo d’ inclinazione , quindi fe 
imponibile , che liano tutti riuniti in uno flefio pun- 
to ; dal che ne viene che il fuoco rapprefenti un pic- 
colo fpa2io circolare 4 cui non fe difficile da dillingue- 
re; E quello bafli de’ vetri conveflì ; paffiam ora a’ ve- 
tri concavi i . 

Il primo effetto de’ vetri concavi fe di rendere i rag- 
gi luminofi più divergenti, vai dire più difianti l’uno 
dall’altro. Infatti diali un’occhiata al vetro concavo 
MNRS , Fig. 12. Tuv. 2. la cui concavità Cupe ri ore 
MN ha il luo centro nel punto O , e la concavità in- 
feriore RS ha il fuo centro nel ppnro E - Prima di tut- 
to egli fe evidente che le due linee MO, NO faranno 
perpendicolari alla concavità M N , e che le linee RE, 
HE faranuo perpendicolari alla concavità RS. Suppon- 

S z ghiam 
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gbiain ora che i due raggi paralleli AM, llN cadano 
fu di quello verro concavo, dico che quelli due raggi 
di luce perderanno il loro parallelifmo , e diverranno piu 
divergenti; eccone la dimoflrazione . 

I due raggi luminofi A M, B N, che padano obbli- 
quamenre dall’aria nel vetro, fi rifrangono accodando- 
li l’uno alla perpendicolare MO, e l’altro alla per- 
pendicolare N O ; e queda prima rifrazione comincia a 
renderli divergenti . Quelli due medefimi raggi , eh’ e- 
feon dal verro per palfare obbliquamente nell’aria , deb- 
bono rifrangerli una feconda volta allontanandoli 1’ 
uno dalla perpendicolare R E , e l’altro dalla perpendi- 
colare SE; e quella feconda rifrazione li rende anco- 
ra più divergenti, ficcom’ è facile a rilevarlo dando un’ 
occhiata alla Fig. 12. Tav. 2. Dunque il primo effet- 
to de’ vetri concavi è di rendere *i raggi luminolì più 
divergenti . 

Quindi ne conchiudete 1.0 che i vetri concavi non 
ha nno neffun fuoco , poiché lungi dal riunire i raggi 
luminofi, gli didraggcfno ,< e gli difperdono , il loro fuo- 
co virtuale non è che un fuoco immaginario ; qued’ è 
il punto dell’ affé , al quale andrebbono a unirfi i rag- 
gi divergenti (e fodero prolungati . 11 fuoco virtuale 
del vetro concavo MN RS è il punto x dell’ alTe x 
C E , perchè fe voi prolungali in linea retta i due rag- 
gi divergenti Ru, SP, concorrerebbono nel punto x . 

1. '» Non è qui necedario di far offervare , che la li-* 
nea x CE chiamafi l’alTe del vetro concavo MNRS, 
perchè palla pel centro delle due concavità . 

2. c Che i verri concavi rendono gli oggetti men chia- 
ri , perchè non poffono rendere i raggi luminofi più 
divergenti , fenza diflìparne in gran copia . 

3. ° Che i verri concavi non podono mai edere ve- 
tri uflorj . 

4.0 Che un oggetto veduto attraverfo di un vetro 
concavo fembra più piccolo, che non parebbe al nu- 
do fguardo ; e perchè? perchè un fimil vetro ritarda la 
riunione de’ raggi , che partono dall’ eflremità dell’og- 
getto , e per confeguenza ce lo prefenta fotto un pic- 
col angolo . Noi abbiam dimoflrato in Ottica , che quan- 
to più 1’ angolo fotto il quale 1’ oggetto apparisce è pic- 
colo , tanto più la fua grandezza fembra diminuita . 

5.0 Che v’è grande analogia tra uno fpecchio con- 
vedo , e un vetro concavo . Infatti 1 ’ uno e 1 ’ altro 

1 rmn- 
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' tendono l raggi luminofi piu divergenti , non hannd 
neifun fuoco reale", diminuiicono la grandezza! apparen- 
te degli oggetti, e fono di grande a;uto a’- miopi * 

Nota . Tutto quello articolo non è, fi può dir, altro 
che la introduzione alla Diottrica . Ciò che n’è il fon- 
do , e parte piu efTenziale di quello Trattata di Fifica, 
trovali difcuflò, ne’ diverfi articoli del gran Dizionario 
di Fifica, e foprattutto in quelli, che cominciano dal- 
le parole Cannocchiale , Teief copto , Micro/copio, Lanter- 
na magica ec. 

DIRETTO. Un pianeta è diretto , quando ci ap- 
par , che cammini col fuo moto periodico da Occiden- 
te in Oriente . 

DISCÉNDENTI. I legni di Libbra , di Scorpione , 
di Sagittario , di, Capricorno , di Acquario , e di Pefci 
fon chiamati Difendenti da coloro , che fi trovano nel- 
la sfera òbbliqua boreale , perchè quelli fegni fon meno 
elevati fopra il loro orizzonte , dell’ Ariete , Toro, Ge- 
mini , Cancro , Lione , e Verghe, Per la llelfa ragiona 
quelli fei ultimi fegni fono chiamati Discendenti da co- 
loro, che abitano nella parte meridionale della sfera. 

DITO . Chiamanfi così nell’ uomo 1* ellremità dalla 
mani e de’ piedi . Ogni mano ha cinque dita , che li 
appellano, polkice , indice , medio , annullare , acicula- 
re . Dito è anche un termine di Allronomia , e rap*- 
prefenta la duodecima parte del diametro apparente del 
Sole e della Luna, ec. 

DIVERGENTE. Due raggi di luce fono divergen- 
ti, quando fi allontanano fempre più l’ uno dall’altro. 
Quella è la proprietà di tutti i raggi, che partono dal- 
lo Hello punto di un corpo luminofo. 

DIVIDENDO E DIVISORE. Vedi Aritmetica. 

DIVISIBILITÀ’ della materia. I Fifici fogliono far 
quellione , fe la materia fia dupfibile all’ infinito , ov- 
ver fe fia compolla di punti filici ; vai dire , fe il (Crea- 
tore medefimo folle per trovare perpetuamente delle 
parti da dividere in una data elléafione di mareria, v. 
g. in un’ala di mofca , oppure, s’ egli potrebbe final- 
mente arrivare, dopo un numero innumerabile di divi- 
fioni , e fuddivifioni , a una particella fetnplice e indivi-' 
fibile . Quand’ anche non ci folle una fpezie di temeri- 
tà nel voler determinare fino a qual termine fi eflenda 
o non fi ellenda 1’ Onnipotenza del Creatore , niente 
mi fembra più inutile di quella quellione . A un Fifico 
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dee badare il fapere , che la materia £ attualmente di. 
vifibile e divila , quanto è neceflario alla confervazio- 
ne dell* Universo, voglio dire, in parti ancor più rot- 
tili di tutto ciò, che potfiam noi immaginare di piu 
folubile . Una infiniti di fperienze ci dimoftrano , che 
una fintile 3 iviiiòilità conviene alla materia . Io mi con- 
tenterò di produr quella , che fembraini la piò ficura , 
la piò fenfioile , e che terifce piò d’ ogni altra , eccola 
in poche parole: con una quantità di foglie d’oro, il 
pefo delle quali non arriva ad un’ oncia , cuoprefi un 
cilindro d’argento del pefo di 45 marche, e di 22 pol- 
lici di lunghezza. Quello cilindro dopoeder pattato per 
certi pertugi ; che vanno tempre decrefcendo , e dopo 
edere dato fchiacciato informa di lama dorata, acqui- 
da una lunghezza di cento undici leghe , ciafcuna di 
due mila pertiche . Queda efperienza fi fa tutto giorno 
a Lion , dagli operai , che cbiamanfi Tiratori d ’ oro ; 
rrtrfcirebbe ella mai fe un oncia d’ oro non contenette 
un numero di parti innumerabili ? Nò men deciti ve mi 
fembrano le feguenti N efperienze . 

Prima efperienza . Riempite un vafetto di vetro di 
, qualche liquore odorifero, v. g. d’acqua di fiori d’ a* 
rancio , ovver di fpirito di vino pregno di lavanda , e 
ponetela fopra una piccola lucerna accefa . Quando il 
liquore comincierà a bollire , ufeirà pel becco del pic- 
co! vafe nn vapore , che imbalfemerà la camera , len- 
za però , che ricevafi una diminuizione fenfibile nel vo- 
lume del liquore , cefTandc però la fperienza dopa 
due o tre minuti , 

Spiegazione . Supponghiamo che la camera dove fi fpan- 
de l’odore, abbia io piedi di altezza, e un’area di io. 
piedi quadrati, ella conterrà 100 piedi cubici , ovver 
14400 linee cuhiche . Non mettiamo in ogni linea cu- 
bica d’ aria , che 4 pai#celle odorifere , farà vero il 
dire , che il liquore nel quale non apparifee nettuna di-, 
minuizione fenfibi le , ha perduto 57600 particelle odo-, 
rifere 1 ; dunque la materia è attualmente divifibile e di- 
vifa in parti ancor piò fottili di' quanto pottìam noi 
immaginare di piò (crollo , 

Seconda efperienza . Prendete un vafe di criftallo che 
tenga io pinte di Parigi; (temprare nel fondo di quel 
vafe un grano di carmino, e riempitelo d’acqua; farà 
ella ifioffatto tinta di rodo . 

Spiegazione . Dieci pinte d’acqua contengono 20 lib- 
bre , 
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lire, offa 184320 grani d’acqua. Ogni grano d’ acqua 
non può effere colorato uniformemente , fenza contene- 
re almeno 10 particelle di carmino ; dunque un grano 
di carmino è fiato divil'o lenza ltento in due milioni 
incirca di parti ; dunque la materia e attualmente di- 
vifibile e divil'a in parti più lottili d’ aliai di qtìanto 
poffiam noi immaginare di più Iciolto, ^ • 

Terza efperienza . Mirate con un microfcopio il lat- 
te di un folo Merluzzo ; voi vi troverete , dice Le- 
•ueenoek. , affai più di piccoli animali , che non ci liano 
abitatori in tutta la fuperlizie della Terra . 

Spiegazione . Quand’ anche Lewenoek *aveffe un pò 
efagerato , egli è però evidente, eh* la piccolezza di 
quelli animali è incomprenfibile . Ciò fuppoflo , ecco il 
raziocinio eh’ io ne fo . Ognun di quelli ànimaletti ha 
il fuo corpicciuolo organizzato . Quanto piccolo dunque 
non dev’ effere il cuore } Quanto piccole le vene e le 
arterie ? Quante minuti effer debbono i globuli di quel 
fluido, che fan le veci di, l'angue , e che nuotano In un 
fluido ancor piu fonile ? Tutto quello non dimoflra 
egli; che la materia è attualmente diviftbile e divifa - 
in parti ancor più lottili, di quanto polflam noi im- 
maginare di più folubile ? 

DIVISIONE . E’ una operazione, nella quale lì cer- 
ca quante volte un numero è contenuto in un altro . 

Vedi Aritmetica, 

DIURNO, Si dà quello epiteto oturtogiò, che lie- 
gue ogni giorno; tal è il moto de’ pianeti fopra il lo- # 
ro affé. Il moto diurno della Terra v. g. li fa da Oc- 
cidente in Oriente, in 23 ore 56 minuti . Quello mòto 
diurno reale è quello , cheli deve rifguardare come la 
caufa del moto diurno apparente del Sole da Oriente in 
Occidente . Vedi Copernico . 

DIZIONARIO . Quell’ è un Catalogo dibatte le pa- 
role di una lingua , 0 dei principali , termini di un’ 
arte, 0 di una feienza colle loro lignificazioni , difpo. 

He per ordine di alfabeto. Quella forte di libri non 
manca nel fecolo in cui viviamo: fi potrebbe chiamar- .. 
lo il fecolo de’ Lejficografi o de’ facitori del Dizionario ; 
non c’è quafi atte, non feienza , che non abbia il fuo; 
e mi parrebbe un bell’impegno di un uomo , il qual 
voleffe darci il Dizionario de' Dizionarj . Contentiamo- 
ci dunque di far conolcere coloro , che poffono effer 
di qualche utilità a un Fifico . 
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DIZIONARIO ANATOMICO . Poiché la tifica è 
fempre Hata riguardata, come la introduzione alla Me- 
dicina, fecondo quel proverbio: Ubi incipit Medicus ,■ 
ibi definii Phyjicus ; è difHciliflìmo , che un Fifico pof- 
fa far di manco di uii Dizionario d’ Anatomia . Si po- 
trà fervirfi utilmente di quello , «he diede al Pubblico 
nel 1755 il Sig. Tarin Medico. Quell’ è un volume in 
4.0 di fole 208. pagine , 101. delle quali fono pel Di- 
zionario , e 107. per la Biblioteca anatomica e fifiolo- 
gica . Fu ilampato a Parigi prelTo BrialTon , Libraio 
nella Brada di S. Giacomo. I Fifici però, che fon co- 
modi , faran bene a proceurarfi il gran Dizionario di Me- 
dicina ; quello del Sig. Tarin in tal cafo farà loro inutile . 

DIZIONARIO DELL’ARTI E DELLE SCIENZE , 
in 2. voi. in 4.0 Quell’ é forfè il Dizionario , dove fi 
trovano le nozioni più ficure e più chiare de’ termini, 
che hanno rapporto alle Matematiche e alla Fifica . 
Né ciò dee punto forprendere chi fa, ehen’é l’autore 
il dotto Padre Pezenas , il quale ha arricchito la Re- 
pubblica Letteraria di una quantità d’ Opere egregie . 
Ogni uom letterato , ogni Fifico in particolare dee proc- 
curarfelo con tanta maggior premura , che in tal ma- 
niera potrà far di manco del gran Dizionario di Tre- 
voux , di cui non é l’ordinario che il compendio. Que- 
llo fi vende dalla vedova Girard e Francefco Seguin Li- 
brai di Avignone , dove fu flampato nel 1754. 

DIZIONARIO DE’ FOSSILI. Quell’ è un Dizionario 
flampato nel 1765 , che tratta de’ Follili propri, e de’ 
Follili accidentali . Per Follili propri , bifogna intende- 
re tutto ciò che tratfi dai fenfi della terra , come le 
fabbie , le terre , le pietre , i fali , i zolfi , i bitumi , 
i minerali , e i metalli , Per Follili accidentali , bilo- 
gna intendere ciò che trovafi a cafo nel feno della ter-* 
ra , come le conchiglie follili , le petrificazioni degli 
animali , e quelle de’ vegetabili terrellri e marini . L’ 
Autor del Dizionario de’ Follili è un uomo celebre nel- 
la Repubblica Letteraria ; quelli é il Sig. Bertrando , 
Membro delle Accademie di Berlino , di Gottinga , di 
Stokolmo, di' Firenze, di Lipfia , di Magonza, di Ba- 
viera , di Lion , di Nancì , di Bafilea , e della Società 
economica di Berna . Ecco in poche parole il difegno 
dell’Opera, della quale è difliciliflimo , che un fifico 
polla far di manco. Egli difpone per ordine alfabetico 
il nome Francefe di tutti i Follili ; vi mette accanto 
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i nomi Latini , e fpeflo i nomi Alleinam, Inglefi , a 
Italiani . Ogni cofa è poi defcritta coi caratteri piu fen- 
fibili ; la clafle , 1’ ordine , il genere* e le fpezie fono 
determinate, fe abbifogna . Quand’ ei lo reputa necef- 
lario , parla della origine de’ Follili ; della loro natu- 
ra, e delia lór formazione . Se v* è qualche cofa di no- 
tiffimo, è di collante intorno all’ufo di alcune di que- 
lle follanze , sì neljà medicina , che nelle arti , egli lo 
accenna , ma fempre in un modo ridrettp e precifo . 
In grazia di coloro , che defiderano una cognizione più 
circollanziata , indica i fonti, e gli Autori ; che trat- 
tarono la materia più diftùlamente * e quelle citazioni 
fuppongono nel *Sig. Bertrand una erudizione infinita , 
e lo lludió più rifielfo di quella parte della iloria natu- 
rale . In una parola , il Dizionario , di cui parliamo , 
ci pàr necelfario per formare con qualche fcelta , di- 
fporre con ordine , o vibrare con frutto un gabinetto 
di Follili . 

DIZIONARIO GEOGRAFICO. Quell’ fe un Dizio- 
nario , dove fi trova per ordin alfabetico la fituazione 
efatta di tutti, i Regni., Provincie, Città, e Borghi ec. 
delle quattro parti del Mondo : le diftanze de’ paefi l’ 
uno dall’ altro , colla lor longitudine . Ognun ben ve- 
de , che una tal Opera deve aver luogo nella Biblio- 
teca di un Fifico . Sarebbe da defiderare , che tutti quel- 
li , che s’applicano allo Audio della natura avefier mo- 
do dLproccurarfi il gran Dizionario de la Mattiniere . 
Ma ficeome i Dotti non fono in ifiato molte volte di 
far grandi fpefe, così potran ferviifi con frutto di quel- 
lo dei Sig. Vofgien , Canonico di Vaucouleurs * non fe 
che un picco! volume in 8.» di fei in fettecento pagi- 
ne , al quale il Pubblico fece e dee fare un ottimo ac- 
coglimento. 

DIZIONARIO DI MATEMATICA. V’ fe troppa 
eonneffione tra la buona Fifica e le Matematiche , per- 
ché il Dizionario di cui parliamo non Ila per effer uti- 
le a un Fifico. Nell’anno 1691. il Sig. Ozanam com- 
prefe in un volume in 4.0 tutto ciò che può riguar- 
darli , Come i Trattati più ufuali delle Matematiche ; 
e a quella raccolta diede il titolo di Dizionario di Ma~ 
tematica , perchè lo terminò con una tavola alfabetica 
dei termini fpiegati nei libro. Il Dizionario, che pub- 
blicò nel 1753 il Sig. Saverien , ha rendutoquafi inu. 
tile quello dell’ Ozanam ; egli fe in due volumi in 4.» 
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pienifTImo , lflruttivifii.no, e ornatiflìmo di Tavole re» 
Jative a’ diverii foggettt . Leggefi nella Prefazione di 
quell’ Opera , che fu ella compofla con tutto il zelo 
poffibile . Èd è vero , dicono i Giornalijli di Trevoux , 
all’ anno 1755 pag. 1176. Noi polfiain renderne telli- 
tnonianza per la curi ch’egli fi b prefa di confultar un 
numero Dreflochè infinito di Autori , e per l’attenzio- 
ne ch’egli ebbe di accennarne le fonti . . . Noi non 
portiamo , che invitare i Lettori , fieguono que' valenti 
Critici, e verificare da se quello elogio coll’ ufo fre- 
quente e rifletto di quello Dizionario . Efaminandoio 
dappreflo noi ci aljbiàm trovato delia* efattezza nelle 
analifi, e della fedeltà nelle , citazioni .... Dobbiani 
noi rendere all’ Autore finceri ringraziamenti pel fuo 
travaglio, e pel fuo zelo. L’ efito ch’ebbe la fua fa. 
tica deve animarlo a porgerli P occasione di parlar fpef- 
fo di lui , e de’ fuOi talenti . 

DIZIONARIO DI FISICA . Quello Diziona/io coni» 
parve in un volume in 8.° il mefe di Decetnbre del 
1758. Ecco il Giudizio, che ne portò l’Autore dell’ 
anno Letterario pag. 93. nella fua lettera in data delli 
12 Maggio 1759. (Non è quella Signor mio una delle 
Compilazioni informi, uno di que’ bizzarri comporti di 
pezzi riferiti fenz’ ordine, e fenza gufto ; un di que' 
Dizionari in fomma , che van tutto dì pullulando nel 
pantano della Letteratura, egli un corfo di Fifica in 
forma di Dizionario, un fiftema di materie ben con* 
nelle , e accomodare alla Fifica dominante di Newton . 
Lo fcopo dell’Autore è flato di far comprendere que- 
lla Fifica anche a coloro , che non hanno nefluna tin- 
tura di Geometria 0 di Algebra . Per quello non ufa 
egli mai nertun termine fcientifico , o poco noto, eh* 
nonne dia infieme la fpiegazioue la più fenfibile . Que- 
llo Dizionario non ha niente di comune con molti Com- 
mentari dove s’entrò in lufinga di aver metto il New- 
ton in tutto il fuo lume. Infatti per leggere que’Com- 
mentarj con frutto bifogna elle re gran Geometra, e gran-, 
de Algebrirta , e qualora parecchi ; Filici 1 ’ hanno let- 
to , rertano nel loro fpi rito infiniti dubbi, e delle dif- 
ficoltà , che fanno lor riguardare il firtema del Filo- 
fofo Inglefe, almeno come problematico . Per - 1 ’ altra 
parte il comodo, che avrà il Lettore di trovar in un 
momento la fpiegazione di una quantità di termini olen- 
ti, e di quertioni fpinofe , che s’incontrano ad ogni 

pai- 


D I Z 18» 

paiTo nello Audio della Fifica Newtoniana , dee far ri-» 
(guardare quello Dizionario , come necertario tanto a’ 
giovani Filofofi , quanto lo fono agli titolari delle dalli 
inferiori i Dizionari, eh? lor fi merrono in mano . Con- 
tuttociò quello comodo par accompagnato dall’ incon- 
veniente , che con ragione rimproverarli a tutte P Ope- 
re di quello genere , che trattano di feienze , Delle ma- 
terie ,"che devono elfer tra loro Prettamente conneffe , 
difpofle per ordin alfabetico , non pofTono elfere che 
fcutiche . L’Autore lo compréfe, quello difetto, e vi 
rimediò in un modo quanto nuovo altrettanto ingegno!© , 
Per far una fpezie di Tutto diparti sì diffcnti , e difpa- 
rate P una dall’altra, alla parola fifica diede il meto- 
do d’ infegnar q-uella feienza coll’aiuto di quell’unico 
libro; e nella fua prefazione prefenta egli a! Lettore , 
fotto un'medefimo punto di villa , il fillema tìfico cui 
egli abbraccia, eh’ pinttoAo quello di Newton , che 

D uello dei Newtoniani . Bifogna leggere quello compen- 
io fatto con molta chiarezza, e che per elfer compre- 
fo non ha bifogno , che di una volgar penetrazione. 
L’ Autore ripefeò ne’ migliori fonti , come fono i prin- 
cipi e Poetica di Newton , i principi di Cartefio , i Com- 
riientarj fopra Newton de’ padri le Seur e Jacquier de' Mi- 
mmi , le Illituzioni Newtoniane de! Sig. Abate Sigor- 
gne , le Memorie dell’Accademia delle Scienze, le 
Analifi di parecchie queflioni di Fifica che trovanti ne’ 
Giornali, la Fifica del P. fqbri Gefuita r quella del Sig. 
Dtfaguliers , le Difgrelfioni tìfiche, che il P. de Cha- 
let Gefuita ha inferite nel fuo mondo matematico, le 
lezioni di Fifica di Prinat de Molieres , P Opere del Sig. 
de Mairan , e fopratttitto i fuoi Trattati dell’ Auroia 
boreale, e del Ghiaccio, le Lezioni Fifiche , e la Elet- 
tricità dell’ Abate No/let, gli Elementi dell’Abate de 
la Caille , lo Spettacolo della Natura e la Storia del 
Cielo del Sig. P luche , i Trattenimenti Filici del P . Re- 
gnault Gefuita , e la fua Opera fopra l’origine antica 
della Fifica moderna ec. Dietro, a tutti quelli Autori 
fu compollo con difcemlitrtnto il Dizionario di cui par- 
liamo. Io ne ho letti parecchj articoli , che mi parvero 
interelTantilfimi , e travagliati con diligenza. La mia 
cnriòfità s’ ò prima di tutto rivolta a quello delle Co- 
mete < in grazia di quello , che olfervafi di prefente , 
rurto ciò che dice P Autore in tal propofito c interef- 
fante. Io fono ec. ) 
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I Giornalai di Trevoux nel Giornale di Luglio 1750 
pag. 1855 non trattano in modo meno favorevole il 
Dizionario di Filìca portatile. Quelli Autori dopo aver 
dichiarato , che’ non prendono neflnn partito tra Car* 
tefio e Newton , ^parlano in quelli termini. ( Il Dizio- 
nario che aoi annunziamo è eccellente per tutti . Pre- 
cede dapprincipio una Prefazione , dove tutti i princi- 
pi Newtoniani fono molto bene fpiegati in nove arti- 
coli, che fi chiamano Verità. Pofcia gli articoli del li- 
bro fono , qual fi conviene a un libro elementare , ben 
efpoili , fgombri da ogni difcuflione troppo dotta, fon- 
dati fulle migliori cofe , che leggonfi a favore del- 
la Fifica moderna . Per trar profitto da quella no- 
menclatura, bifogna cominciare dal leggere l’artico- 
lo Tifica ; trovali fotto quella parola l’ordine del- 
le cognizioni, che fi debbono acquilfare colla fuccelfio- 
ne delle idee, che s’hanno da raccogliere dallo flelTo 
Dizionario . Si faccia particolar attenzione agli articoli 
Coni età, Copernico , Coluti , Durezza , Elettricità , Stel- 
la , F luffa , e rifluffo del mare , Calendario , Logaritmo , 
Luce , Materia, Moto, Suono , Vortice , Tremuuto ec. e 
in generale tutto il libro merita d’ efl'er in mano di tut- 
ti gli Alunni di Fifica . Siccome «ertamente fi faranno 
dell’ altre edizioni di quell’ Opera, così vi fi aggiunge- 
ranno moltiffitni articoli , foprattutto quello di Riphl- 
fione .... Generalmente parlando fi pub affermare , che 
1 ’ Autore ha egreggiamente analizzato le fue idee ; che 
il fue libro è metodico , iflrutti vo , lufììcientemente or- 
nato di figure , e di uno Itile il più analogo alia materia . ) 

Quando comparve quello Giornale , era già fotto il 
torchio la feconda edizione del Dizionario portatile . Io 
ebbi riflelTo all’avvertimento, che mi fi diede; e non 
lolamente parlai delle leggi di Ripulfione , ma feci inol- 
tre al mio libro degli accrelcimenti notabilifiirui . Di 
quella feconda edizione parla il Sign. de Voltaire nel- 
la lettera, ch’egli mi fece l’onore di fcrivermi dal 
Capello di Ferney alli 1 6 Novembre 1765. Eccola paro- 
la per parola. „ Io ritevei con molta riconofcenza , Si- 
„ gnor mio , i libri , che voi mi felle I’ onore d’ in- 
,, drizzarmi. Uno de’ vollri confratelli chiamato il Sig. 
„ Adam , eh’ è fiato per lungo tempo ProfelTore a Di- 
,, jon , e che abita in cafa mia , mi ha parlato dell’ 
„ Opera vofira , comedi un libro il più ifirurtivo , che 
„ lìafi fcritto da gran tempo in materia di Fifica. 
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„ Il nome vodro m’era già noto, perche celebre tra 
„ i dotti . Vorrei potervi tedimoniare l’obbligo, ch’io 
,, mi Tento di avervi. Trattanto vi prego di accoglie- 
,, re con aggradimento i miei rendimenti di grazie ', e 
„ le fincere protefle della rifpettofa dima , colla qua- 
„ le ho l’onore di edere , Signor mio; vodro utmlif- 
„ lìmo e obbedientifTimo fervitore . Voltaire . “ Quella 
lettera b in rifpofla di quella, ch’io fcriffi al Sig. 
de Voltaire, quand’ebbi certezza, eh’ egli avea fatta 
ricerca del mio Dizionario allo Stampatore , che ne’ fe- 
ce la Edizione . . 

Quelli fuffragi accordati a’ miei primi faggi, m’ im- 
pegnarono di dar al Pubblico nel 1761 un corpo inte- 
ro di Filica , in forma di Dizionario , in tre volumi 
in quarto. Quell’Opera contiene come tre parti, la 
parte Matematica ; la parte Filica , e la parte Storica . 
Noi rimettiamo il Lettore , al giudizio che ne danno i 
fogli periodici del 1762, de’ quali troppo lungo farebbe 
il farne 1’ edrarto . 

Finalmente le prime Edizioni del Dizionario porta- 
tile eflendo ornai corifumate , e vedendomi codrerto 
ad accudire a una nuova ridampa , ho creduto di do- 
ver darla in due Volumi in 8.° Vedi nella Prefazione ; 
di quedo primo volume le ragioni , che mi ci hanno 
determinato . 

DIZIONARIO DELLE SCIENZE, DELL’ ARTI , 
E. DE’ MESTIERI, OSSIA DIZIONARIO ENCI- 
CLOPEDICO . Elporre 1 ’ ordine delle cognizioni uma- 
ne , e la connedione di quelle ; prefentare fu d’ ogni 
Scienza e d’ ogni Arte sì liberale, che meccanica i 
principi generali , che ne fono la bafe , e i detagli più 
eflenziali , che ne fono il corpo e la fodanza ; qued’ ’e 
il vado , il magnifico progetto di una Enciclopedia. 
Quedo progetto fu immaginato , e dato al Pubblico , 
fono due fecoli incirca , dall’ Illudre Cancelliere Baco- 
ne . Quedo grand’ uomo ci ha lafciato un albero enci- 
clopedico , dove trovafi la divifione generale della Scien- 
za umana in IJltria , Poefia , e Filosofia; fecondo le tre 
facoltà dell’intelletto, Memoria , Imaginazione , e Ra- 
gione . 

Verfo la metà dell’ultimo fecolo , Giannenrico Al- 
fledio diede al Pubblico 4 volumi in folio latini , eh’ 
«i rifguardava come la elecuzione del vado progetto 
di Bacone. Aldedio dopo aver fatto conofcere nel prin- 
cipio 
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cipio del primo volume, ch’egli pofleueva perfetta^» 
mente quelle che chiamanfi lingue dotte, tratta della 
Grammatica , della Rettorica , della Laica, dell’ Arte 
Oratoria , e dall'Arte poetica. 11 Tuo fecondo volume 
Contiene la Metafifica , la Pneumatica la Tifica , V Arit- 
metica , la Geometria , la Cofmografia , V Ajironomia , la 
Geografia , V Ottica e la Mufica . Parla nel terzo volu- 
me , della Morale , della Economica , della Politica , del- 
la ScolaJUca , della Teologia, della Giurifprudenza , del- 
la Medicina, deila Meccanica generale e particolare , Ti- 
fica e Matematica . Finalmente nel fuo quarto volume 
dà le regole della Memoria artificiale , della Storia , 
della Cronologia , dell* Architettura ', e della Critica. 
Tutto ciò , che può dirfi di quella Enciclopedia fi è , 
che fé il progetto di Bacone avefle potuto eflef efe- 
guito da un folo uomo) in un tempo, nel quale la 
maggior parte delle feienze erano ancora , bambine, 
Alllodio ne farebbe riufeito . Fu egli forfè il piò dot- 
to uomo del fuo fecole. 

Finalmente fono vent’ anni , che una focietà di let- 
terati fece noto al mondo dotto , che fi accingevano 
ad efeguire in brutti i fuoi punti il progetto di Bacone 
l'otto il titolo di Enciclopedia i ofifia di Dizionario ra- 
gionato delle Scierìzb , dell’ Arti, e de’ Meftieri in 17^ 
voi. in foglio , non comprefivi parecchi volumi di ta- 
vole nella llefTa forma . I fette primi volumi furono 
infatti pubblicati tra il 1751 e il 17J7 , e gli ultimi 
dieci furono efpofli in vendita fui principio del t’jhó. 
Nella parte Matematica e nella parte Fificai di quell’ 
Opera vi fon delle cole ottime ed eccellenti , quando 
i punti che vi li trattano non hanno alcun rapporto 
diretto o indiretto colla Religióne, e co’ buoni collu- 
mi . Ma in generale fi può egli configliare la lettura 
di quello Dizionario ad ogni uomo, che ama la Reli- 
gione, l’onore , la patria, e il Re? Se ne giudicherà 
dagli anecdori leguenti , i quali ferviranno a chiunque 
vorrà far la Boria di quello libro troppo famofo , e 
troppo degno di eflerlo . 

Noi non direm qui nulla da noi mede fimi . Quella 
articolo non farà , che un ellratto fuccinto e fedele 
dei Decreti del Configlio , e de’ Parlamenti , dei comi 
renduti dalle Genti del Re , dei Mandamenti de’ Ve- 
feovi , ec. Entriamo nel deraglio il piò vero, il più 
interelfante , e il più imparziale . 
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Lì 7 Gennaio 1752, cioè alcuni meli dopo che com- 
parvero i due primi volumi della Enciclopedia , il Con- 
liglio di Srato del Re , fendovi prelènte Sua Maelià , 
lìefé un Dexreto , ifr qual foppreffe que’due volumi . 
Vi fi legge in termini efprelfi , che Sua MaeRà rico- 
nobbe , che fi affettò di inferirvi molte maffitne , ten- 
denti a dijìr uggire i autorità regia , a Jìabtlire lo fpiri- 
to à' indipendenza , e d ’Lribel Itone , e fatto termini oj cu- 
ri ed equivoci , a innalzare il fondamento dell ’ errore , 
della corruzione de' coturni , delia irreligione , e della 
incredulità j In confeguenza il Sig. di Malezerbes fo- 
vraintendente alla materia di {lampe fi portò dallo 
flampatore dell’ Opera , e ne fece trafportare tutti gli 
efemplitri , che vi fi trovarono; facendoli depofitare 
nella Baciglia per effer dati alle fiamme* 

Nell’anno 1757 comparve il fettimo volume della 
Enciclopedia . Monfignor Arcivefcovo di Parigi , Cri-* 
ftoforo di Beaumont , le cui virtù , ed eminenti quali- 
tà fono l’.ornamento non meno del Vefcovato, cne la 
edificazione del mondo criiìiano, lo efamir.ò che la 
follecitudine di un padre, che teme pe’ ftjoi diletti fi- 
gliuoli, la malfima di tutte le fciagure . Comprefe i 
mali , che 'far potrebbe quello fetrimo volume e gli 
altri fei precedenti ; perdette la fperanza , che fin al- 
lora avea egli avuta di veder gli Autori dell’Opera 
rientrare in fefielfi ; fi diè fretta di firappar dalle mani 
de’ Fedeli la Enciclopedia, e di garantirneli , con un 
Mandamento belliflìmo, il quale ne proibifce la Let- 
tura, dall’aria contagiofa e pellifera, che dappeyutto 
ella efala . 

Appena fu pubblicato il Mandamento di Monfignor 
Arcivefcovo' di Parigi, che il Sig. Joly de Fleury de- 
fiunciò la Enciclopedia alle Camere raunate , come un 
libro il più perniciofo forfè , che mai folle comparlo . 
La fua informazione è un capo d’opera di eloquenza -, 
vi fi rilevano le pruove più luminofe di rifpetto per 
la Religione , di attaccamene alla {agra perfona del 
Re, e di zelo pegli intereffi dello Stato . Quella ifian- 
za fu leguita da un Decreto del Parlamento, il qual 
foppreflè i 7 primi volumi della Enciclopedia con tut- 
te le qualificazioni, ch’ella fi merita, e che ne proi- 
bì fce la continuazione. Gli Encidopedifii parve che 
cbbediffero fino all’anno 1766. 

Agli S di Marzo 1759 il Re coti un Decreto del fqo 
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Configlio rivocò ie Lettere di privilegio , che gli En- 
ciclopedici aveano ottenuto anni addietro, per la 
imprefltone del lor Dizionario . Sua Maellà dice in 
effo in termini efprefifi , che gli Autori dell ' Opera fud- 
detta , abufando della indulgenza , che fi ebbe per ejfi , 
hanno dato cinque nuovi volumi , che non riempirono me- 
no di J cannalo de' primi , e che anzi aveano eccitalo lo 
zelo del Miniftero pubblico del fuo parlamento . Soggiu- 
gne , che il vantaggio , che fi può trarre da un'Opera di 
queflo genere , pei progrcffi delle fetenze e delle arti , non 
può mai compcnfare il danno irreparabile , che ne rifulta 
ai cojìumi , e alla Religione : che per l' altra parte , per 
quante nuove cautele fi prendeffero per impedire , che non 
s' introduceffero negli ultimi volumi de' tratti tanto ri - 
prenfibili , quanto ne' primi , vi farebbe fempre un incon- 
veniente inevitabile nel permettere di continuare un' Ope- 
ra di queflo genere , perchè ciò farebbe un ajficurare lo 
fpaccio non piti a' nuovi volumi , ma eziandio a queliti 
eh' erano comparfi ee. Su di quelli motivi e d’ altri mol- 
ti , che fono enunziati nel Decreto del Configlio di 
cui parliamo, è fondata la rivocazione, che fece il 
Re del Privilegio , eh’ egli avea accordato agli Enci- 
clopedifli , alti Gennaro 1746 per la Campa del lo- 
ro Dizionario . 

Alli 21 Novembre 1759 Monfig. Vefcovo di Lode- 
ve , Gianfelice Enrico di Fumel, del cui carattere ne 
abbiam data contezza all’articolo Dio , pubblicò un 
Mandamento, nel quale dopo aver prefo il parere di 
moWe perfone di fetenza , e di virtù eminente , invo- 
cato il S. nome di Dio, condanna la Enciclopedia, 
come contenente una dottrina abbominevole , contenuta in 
certi emp j fiflemi perverfi e fediziofi , come tendenti a di- 
flruggere la libertà dell' uomo , come annichilanti le no- 
zioni primitive del giuflo e dell' ingiuflo ; come atta a 
turbare la pace dello Stato , a ribellare i Fedeli contro 
la Chiefa , i fudditi contro l' autorità e la perfona flef- 
fa del Sovrano ; infomma come contenente propofiziont ri - 
fptt tritamente falfe , fcandalofe , ingiuriofe alla Chiefa , 
e a' fuoi Miniflri , contrarie alla fommeflione e all' offe- 
quio dovuto alle Podcflà , empie , blasfeme , erronee ed 
eretiche . In confeguenza M. Vefcovo di Lodeve proi- 
bire a tutte le perfone della fua Diocefi , di leggere 
o ritenere il detto libro forto le pene del Gius rifier- 
vandofi il potere di aflolyere quelli e quelle , che con- 
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traverranno a quella proibizione . Lo Aedo Veicovo 
pubblicò alli 13 Ottobre 17Ó5 un Mandamento , dove 
fono ritrovate contro il Dizionàrio Enciclopedico fé con- 
danne , proibizioni , pene , e riferve inflitte còl fuo 
Mandamento delli 21 Novembre 1759. 

Alli 23 Gennajo 1764 M. Arcivescovo d’ Auch Gian- 
francefco di Montillet, la cui religione , zelo, e fcien- 
za-e nota a tutto il Mondo, indirizzò una Lettera Pa- 
florale al Clero fecolare e regolare della fua Diocefi , 
nella quale parla egli còsi della Enciclopedia, pag. 22. 
e 23. della edizione in 12: In*effa tutti i nuovi Jìjìemi 
fono ( in onofe , quegli JìeJJi che degradano la dignità dell ' 
Ente J'upremo ; que' che avvi lij cono , eh- annichilano la 
bella porzione di noi JìeJJi , eh' è il .principio de' nojìri 
pen fieri ; ■ quelli che fon dijlruttivi dj ogni principio di 
buon governo .... Indarno gl' interfjji della polizia , t 
del pubblico bene ; indarno*' lo zelo del\buon ordine e 
della Religione han reclamato , e reclamano tuttavia con - 
tro quejìa formidabile congiura di una focietà di mifere- 
denti , /’ Enciclopedia . ... ha, il fuo corfo . . Gli 

Autori fono in riputazione ; inJtUtano qualunque Autorità, 
con pari alterigia e infolenza ; i lor cenfori non fono eh' 
gntuftafli fedotti da una credulità irragionevole , uomini 
f empiici degni di compaffiono , e difprezzo , mejfi in ridi- 
colo ne' circoli ; queJV c il tuono , quejìo il linguaggio del 
tempo , così la irreligione trionf a. e la vera pietà vie/, meno'. 

Nel 1765 gli Arcivefcovi e i Vefcovi deputati dal 
Clero di Francia , e raunati a Parigi nel Convento de- 
gli Agoftiniani grandi, dopo un maturo efame, e in- 
vocato il Santo Nome di Dio , condannarono tutte le 
Opere, eh’ erano fiate fatte in quelli ultimi tempi con» 
tro la Religione Criftiana , la regola de’ collumi, e i 
principi della obbedienza eh’ è dovuta a’ Sovrani , con- 
dannarono in particolare il DiziòHario Enciclopedico , 
come contenente de’ Principj rifpeitivamenu falft , in- 
gi ttr io fi a Dio e a' fuoi augujìi attributi ; favoreggianti l ’ 
ylteifmo , pieni del veleno del Materialifmo ; annichilan- 
te la regola de' cofìumi ; intrpducente la confusone de' vi- 
zj 0 delle virtù ; atto ad alterare la pace delle fami- 
gli* , ad ejìinguere i fent imitati , che, le tengono unite ; au- 
torizzante tutte le pajfiom e i difordini d' ogni maniera ; 
dijìruttivo della rivelazione , tendente ad infpirar del 
ai i/prezzo pei Libri Santi , a rovefeiarne l' autorità , a 
Jpogliare ia Chiefa della podeflà che ha ella ricevuto da 
Tomo I, T Ge- 
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GeJ'ucriJlo , e a [ereditare i [noi Miniflri ; atto a rivol- 
tare : [additi coatra il Sovrano , a f omentar le [edizio- 
ni e le turbolenze ; [candalo[o , temerario , empio , 

[emo , e ingiurio[o del pari alla Mae fìà di fòie , quanto 
nucevole al bene degl ’ Imperj , e delle Società . In con- 
feguenza i detti Arcivefcovi e Vefcovi , proibirono lot- 
to le pene del Gius, a tutti i Ivfleli alla lorcuracom- 
mefli , di leggere , o di ritenere la Enciclopedia , ed al- 
rri Libri fiffatti , efortandoli a ricordarli , che quella 
proibizione non è tanto una cautela falutevole , quan- 
to un avvertimento necÉTàrio intorno a un dovere efl'eu- 
ziale della loro Religione, che quegli che ama il peri- 
colo perirà in eflo ; e eh’ è un farli già reo di peccato, 
il farfi lecite, anche per folo motivo di curiolità , cer- 
te letture atte ad eflinguer la fede , a corrompere i co- 
ftumi , e ad altera 1 re la tranquillità dello Stato . 

A’ primi di Aprile 1766;- ad onta delle proibizioni 
del Re, de decreti delle lue Corti, della condanna del 
Clero di Francia, vide/ li a comparire i dieci ultimi vo- 
lumi della Enciclopedia. Siccome fono ancor peggiori 
dei primi, il Re ne fe« immediatamente proibire fa 
vendita. Fece arrecare e condurre nella Baciglia i di- 
verfi Stampatori e Libra; , preflo de’ quali fu trovata 
quell’ Opera abbominevole a 

Quelle cofe io già non le ferivo per odioso per ri- 
fentimento contra glf Enciclopedi/li . Mio feopo è fola- 
mente di giullificare la Chiefa , che gli ha anatematiz- 
zati , il Governo che gli ha abbandonati , i Magiflra- 
ti , che ne han fatto giullizia . Delìdero anzi di tutto 
cuore, che dopo aver proceduto con rigore cantra l* 
Opera loro , non procedano , e non infierifeano contra 
la loro perfona , e che non vendichino in un modo 
efemplare il difprézzo, che hann’ eglino fatto dell’ or- 
dine del loro SovratR) , facendo Comparire , con grave 
fcandalo di tutti i buoni , gli ultimi dieci volumi del- 
la Enciclopedia . 

Nota. Quanto s’ è detto da noi in «quello articolo lo 
terrà forfè alcuno , come toor di propolito ; ma guar- 
difi egli che quello giudicò precipitato non abbia per 
principio un attaccamento fecreto alle mjftfìme empie 
e fediziofe , che fi fono fparfe nel Dizionario Enciclo- 
pedico . Infatti coflrerti a parlare di un Libro nel qual 
fi tratta la Filìca colla maggior eflenfione , polfiam noi 
difpeufarci dal farne conofcere il veleno a coloro , nel- 
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le cui mani deve naturalmente cadere ? Per 1 ’ altra 
parte ciò , che ha rapporto alla Religione , può mai ef-, 
fere fuor di argomento in un tempo, in cui i nortri 
pretefi Filofofi Teminano la irreligione nell’ Opere , che 
fembrano H? tnen ftrfcertibili di filfatte materie ? 

DOLCE. Il lapor dolce è il primo de’ fetti fapori 
principali . Egli ha per caufa delle molecule faline , 
bislunghe, lifcie, ben preparate, e ben cotte. 

DORSO. Parte del corpo umano formata da ia ver- 
tebre , che diventano più grtìffe e più forti a mifura , 
che fcendono al baffo . La ragione n’ è fenfibile . Le 
vertebre inferiori hanno un maggior pefo da portare , 
delle vertebre fupefiori ; dunque quelle debbono effer 
men groffe , e men forti di quelle ; 

DRAMMA ; L’ottava parte d’ un’ oncia. 

DUODENO. Il primo de’ tre interini fottili.i come 
s’è notato parlando delle budella. 

DUPLA . Chiamali cosi ogni ragione , il cui ante- 
cedente contiene 2 volte il fuo confeguente . Vedi Ra- 
gione » 

DUPLICATA . Due grandezze fono iti ragione du- 
plicata , quando fono tra loro come i loro quadrati , 
vai div quando coi 4 lor quadrati formano una propor- 
zione Geometrica . Vedi Ragione de' quadrati . 

DURA-MADRE. La membrana che verte il cranio 
‘chiamali dura madre ; J 

DUR-rffclONE . Vedi Tempò *■ 

DUREZZA. Un corpo è dur$ , quando' le parti , 
©nd’ egli e comporto , non fi fep2rano facilmente 1’ un^ 
dall’ altri 1 . La durezza conviene non pur alle moleco- 
le fenlibili., ma eziandio alle molecule < inferifibili de’ 
còrpi ; màPqUerto punto di Filici non è sì facile d 3 
fpiegare, come forfè alcuno potrebbe credere. Ecco fu 
di quarto quali fono le noflre conghiettlfre . 

1.0 Le patti inferifibili di un corpo duro , quantun- 
que troppò feflui per cadere folto 1 nortri lenii , fono 
però comptrte di parricelle ancora minori , eh’ io chia- 
njerei volentieri parti elentennhrj .Quelle partf elemen- 
tari l©no figurare in guiJfcj che fono attilllme a incro- 
cicchiarli elàttillìmarnjnte T une coll’ altre ; quindi fon 
«lléno uqpe in modo , che mancano d’ ogni forra di pq* 
ri j o fe aleVjn ve ne torta-, *£on troppo piccoli per atn- 
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btiire la durezza delle mólecule infenfibitì , onde il cor- 
po duro è compollo . 

2 .° Quanto alla caufa principale della durezza de’ 
corpi,, noi la troviamo nel fluido, che li circonda, e 
preme le lor molecule fenflbili 1’ una conno l’altra. 
Non già che pretendiamo affegnare per quello fluido 
la materia fottile Cartella na ; produzione ingegnofa dì 
una fantafia erudita, non avrà ella mai neflun effetto 
reale : non c nemmen 1’ aria che refpirano quella , che 
da noi fi confiderà , come fola cagione della. durezza j 
ma con quella aria infieme un fluido affai pm fottile , 
la cui elìflenza ci è comprovata da mille e mille fpe- 
rienze . Infatti , fe avvien che fi bagnino cfhe laflre dì 
marmo, e fi applichino poi 1’ una full’ altra in manie- 
ra che relìino effrlufe tutte le particelle d’aria, che 
poteffero effervi tra P una e l’altra, non (blamente 
quelle due laffre non fi feparano , che con grandiflìma 
difficoltà , tirandole perpendicolarmente alla loro (ju- 

f ierfizie ; ma inoltre il Sig. Abbate Nollet provb , cne 
a loro unione fuffilleva, dopo aver rarefatto l’aria per 
quanto era poffibile di farlo , colla macchina pneuma- 
tica la più efata . 

Sb , che alcuni Newtoniani fpiegano la durezza de 1 
corpi per 1’ attrazione di coefions , vai dire per una at- 
trazione, ch’eglino fanno operare in ragione inverfa 
dei cubi delle diffanze . Quanto a noi', che npn pen- 
fiamo come i Newtoniani , fe non qualot fi ^'poggia- 
mo alle dimoflrazioniwpiìi luminofe , e fiato ficuri che 
l’attrazione opera in ragione inverfa de’ quadrali delle 
diffanze, confefferetno ingenuamente, eh’ é faggio par- 
tito il rigettarla una limile attrazione, fina tra ntochè 
la fua efiffenza fia provata colle fperienze pii» manife- 
ffe . Le leggi della natura fono collanti e uniformi , e 
poiché é dimSflraro che l’attrazione la qual é caufa 
della gravità opera in ragione inverfa ‘de’ -quadrati del- 
le diffanze, perché vorrem noi, per ifpiegare la du- 
rezza de^corpi , farla operare in ragione inverla de’ cu- 
bi delle diffanze ? Sarebbe meglio ìafeiar quello effetto 
fenza fpiegazióne , di quello ^he cambiar così a capric- 
cio le leggi generali della nutura. Altrimenti non ap^ 
drà molto, che un altro per upic-gare up Sjfcnomeno 
ancor più difficile della durezza, farà opràr l’attrazio- 
ne in ragione ipverfa dei quadrai»- quadrati \ oppur dei 
quadrato-cubi delle diffanze ; nel qual cafo non ci vor% 
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tebbe di più per far riguardare come arbitrario e fa- 
volofo un fiftema di cui è fondamento il più licuroméc* 
caniimo. Attenghiamoci dunque alla preflìone di uri 
fluido circondante, per ifpiegare la durezza de’ corpi 
tìficamente , quello non è un dipartirli dalla maniera 
di penfare di Newton, il quale nella fua Ottica par- 
la l'ovente di un fluido più lottile dell’ aria , la cui 
efillenza è afiólutamente necefl'aria per ifpiegare una 
quantità di fenomeni, che cadono tutto giorno fotto 
degli otchj. 

Alla cagion Fificà della durezza uniamci le regole 
del moto che fi oflervono nell’urto de’ corpi duri non 
elaflici . Quelle fi riducono a due. 

Prima Regola : Se due corpi duri che muovonfi per l* 
fieffo verfo , vengono a urtar fi , continueranno dopo V urta 
a muoverft infieme , e nella prima lor direttone colla font- 
ma delle forze che aveano avanti all ’ urto . 

Spiegazione . Supportghiamo , che il corpo A e il cor- 
po B fi muovono verfo il punto C, il primo con 6 e 
il fecondo con 4 gradi di forza; dico che dopo 1’ ur- 
to continueranno a muoverli infieme verfo il punto G 
con io gradi' di forzai * 

Dimojlrazione . Le forze cofpiranti non fi difiruggond 
coll’urto; ma il corpo A e il corpo B fi urtano con 
forze cofpiranti ; dunque le forze loro non fi diflrug- 
gono coll’urto; dunque quelli due corpi devono dopo 
1 ’ urto muoverli infieme verfo il punto G con dieci gra* 
di di forza . / . 

Da quella regola fa ne traggono le confeguenzs 
feguenti * 

i. c Se il corpo A diretto verfo il punto G con dò= 
dici gradi di forza, trova per via il còrpo B in quiete, 
lo urterà, e que’due corpi dopo l’urto fi moveranno 
infieme verfo il punto C con dodici gradi di forza . 

Se alcun dimandi , quanti gradi di celerità il corpo 
urtante A comunichi ai corpo urtato B? Si dee rifpon- 
dere con tutti i Filici che la comunicazione della ce- 
lerità fiegue Tempre in ragione diretta delle mafie ; 
quindi fé il corpo A ha 6 gradi di celerità , ne comu- 
nicherà § al corpo B, fuppoltoche fiano eguali di maf* 
fa } gliene avrebbe comunicato 4 fo la mafia del cor- 
po B fofie Hata doppia di quella del corpo A . Si dee 
prima di tutto riflettere qual fia la caula tìfica di que- 
llo meccanifmo ; un corpo non fi muove : f* non quan. 

T 1 do 
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do riceve una celerità proporzionale alla fua mafia , 
vai dire una celerità capace di vincere la fua forza d' 
inerzia togliendolo dalla quiete in cui fi trova ; dun- 
que la comunicazione della celerità dee tempre farfi in 
ragione diretta delle mafie, 

2.° Se il corpo A la cui mafia è x viene a colpire 
con 12 gradi di celerità il corpo B, ch’è in ripolo, 
e la cui mafia è iooo ; il corpo A gli comunicherà 
quafi tutta la fua celerità , e farà per confeguenza ri- 
dotto in quiete ; il corpo B non farà per queflo rhofl'o 
fenfibilmente , perchb non avrà ricevuto una celerità 
molto confiderabile , per fargli percorrere uno lpazio 
fenfibile . 

j.o Ogni corno duro, getratc perpendicolarmente fo- 

r ira un piano duro immobile, non dee muoverfi dopo 
’ urto ; perchè egli a comunicato tutta la tua celerità 
a quel piano . 

4^0 Un corpo duro gettato obbliquamente fopra un 
piano duro immobile, de muoverfi dopo l’urto, con- 
fervando folamente il moto orizzontale che avea . Nè 
occorre maravigliarfene ; quello corpo duro non percuo- 
te il piano, lui quale è gittaro , che col fuo moto 
perpendicolare; dunque nou perde coll’arto che il fuo 
moto perpendicolare , e per confeguenza conferva^dopo 
l’urto tutto il moto orizzontale, eh’ egli avea dianzi . 

Quelli, a’ quali' quello Corollario pafefle ofeuro, 
debbono riflettere , che un corpo non può cader obbli- 
quameqte fopra un piano , fenza eflere nel tempo Itef- 
fo animato dg due moti , 1’ uno orizzontale-, e l’ al- 
rt;o perpendicolare , come lo abbiamo fpiegato parlan- 
do del moto in linea diagonale . 

Seconda Regola . Se due coi pi movendofì in fenfo di- 
rettamente contrario vengono a urtarfi , andranno in fie- 
no? dopo fi urto Jecondo la direzione del corpo piU forte 
col fi eccejfo , ojfia la differenza delle forze , che aveano 
avanti fi urto . 

Spiegazione . Suppolto che il corpo A , e il corpo B 
foflero eguali di mafia ; fuppofto in oltre , che il cor- 
po A fi muova con 12 gradi di celerità, e il corpo B 
fi muova verfo un punto direttamente oppoflo con fo- 
li 8 gradi di celerità * egli e evidente, che quelli due 
corpi fi urteranno ; dico che dopo 1* urto cammineran- 
no infieme fecondo la direzione del corpo A con 3 gradi 
ciafeuno di celerità . 

Di- 
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0 / mojìr azione . Il corpo A, e il corpo B devono coll* 
urto perdere ciafeuno 8 gradi di celerità ; dunque do- 

f io 1’ urto devono reftare con quattro foli gradi di ce- 
erità da dividerli tra ambidue . Io non veggo qual di 
quelle due propofizioni fi pofefle rivocare in dubbio ; 
non certamente la prima , poiché la fperienza c’ infe- 
gna , che due forze eguali fi difiruggono , quando fo- 
no direttamente oppolte 1’ una all’ altra; per la fecon- 
da, ella non luppone che la verità feguente, chi da 
20 ne prende 1 6 fe ne rejìa con 4. 

Non e necetario provare, che il corpo B fiegue do*- 
po 1’ urto la direzione del corpo A, poiché dal corpo 
A riceve la fila celerità . 

Né fiegue evidentemente da quella feconda regola , 
che dii% corpi duri , che fi muovono in fenfo diretta- 
mente contraddittorio con forze eguali, non polTono ur- 
tarfi lenza refiar immobili dopo 1* urto . 

N O T 

Quelli, che fanno i primi elementi di Algebra, leg- 
geranno con piacere le formule feguenti , efprimono. 
efie le due regole di moto da noi tabilite per l’urto 
de’ corpi duri non elaflici . In quelle formule V , « 
efprimono le celerità ; M , m le mafie -j E, e gli fpa- 
zj ; T, * i tempi ; e d’ ordinario ^ lettera - majufcola 
dinota qualche cofa di più forte della piccola lettera . 
Rammentili dunque che la celerità é fempre eguale al- 
lo fpazio percoifo fiivifo per il tempo impiegato nel 
* E 

pettorrerlo , e che per confeguenza V ~ — , e u 
e T 

— . Rammentili inoltre , che quella llefia celerità è 
t 

eguale alla forza de’ corpi divifi* per la mafia . Infatti 
la forza di un corpo qualunque é fempre eguale al 
. prodotto della fua malfa per la velocità , vai a dire a 
MV, ovvero mu , ovvero M«, ovvero m V; dun- 

F MV 

que F ~ M V; dunque - ~ V ; dunque V — . 

M M 

Ciò fuppollo , venghiamo alle formule , che abbiamo 
gnnunziate fui principio di quella nota . 

T 4 > i.* Ne- 
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1.6 Negli urti cospiranti , la celerità comune del Tut- 
" . MV4.m« 

io dopo l’ urto h » 

M+m 

Dimojìrafcione . La fomma delle forze prima dell’ ur-, 
to era M V -{- m u j farà dunque dopo P urto M V 
+ m u \ e ficcomc i due corpi continueranno dopo P 
urto a niuoverfi nella lor prima direzione con pari ce- 
lerità sì l’uno che l’ altro * e la celerità è Tempre e- 
guale alla forza divifa per la mafia , la celerità comu- 
ne di quello Tutte , che ha per forza MV -f- m u , e 
* MV -j-mu 

per malfa M -f- m ;Tarà dunque dopo l’urto — . 

, M -f- m 

Corollario . Se il corpo m folle fiato in Aipof'o , 
prima che il corpo M lo invefiifie , la fomma dell* 
forze avanti 1 ’ urto farebbe fiata M V , perchè M >4 
o ~ 0 > farebbe dunque fiata anche dopo l’urto M V ; 
e fi avrebbe avuto per la celerità comune del Tutta 
M V 

dopo P urto . 

M -j- m ^ y'V 

i.» Negli urti oppolli la celerità comune ,del ( *T«/r* 
M — . tu u 

dopo P urto è . 

M-f- m 

Dimojìr azione . Per P urto non fidamente il corpo m 
perde la fua celerrcà u , ma ne fa perdere inoltre al 
corpo M, tanto più, quanto e più confiderabile il va- 
lore di «; dunque la forza, che refi* al Tutto dopo P 
urto l MV d- m»; dunque la fua celerità comunf. 

M V — m u 

dev’ edere dopo P urto . 

M„ 4 =^» 

DUTTILITÀ’. La duttilità è una qualità , che con- 
viene (ìngolarmente a’ metalli. Vedetene la Spiegazio- 
ne nell’ articolo , che comincia dalla parola Metallo . 

E 

E CCENTRICO . Chiamane eccentrici due Circoli , 
che non hanno un centro comune . 

ECLISSI DELLA LUNA. La Luna fi eclifla , q^an- 
> ' do 
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4 ó pèr’la fu*. irtimerfione nell’ ombra della Terra elisi 
e privata del ‘lume del Sole . Quefii fenomeni non pon- 
no accadere , fe non nel tempo del plenilunio , vai 
dire quando comparile fotto un fegno direttamente op- 
poflo a quello del Sole ; perchè (blamente allora la Ter- 
ra T trovafi tra il Sole S e la Luna l ,, com’ è facile 
da vedere dando un’occhiata alla F/g. 15. della Tav. 
2. Ogni plenilunio ci darebbe una Eclilfi, fe quello Sa- 
tellite della Tetra averte il luo moto periodico nell’ 
Eclittica ; ma non è cosi. L’orbita della Luna CDEF 
Fig. 14. Tav. x. forma coll’ Eclittica *ABCD un ango- 
lo, che arriva alle vo.lte fino a 5 gradi e 17 minuti ; 
quipdi non fi eclifla ella , fe non quando trovafi in uno 
de’ nodi , o vidno a uno de’ nodi C e D , nel tempo 
fteflo che il Sofè comparifce nel nodo, o vicino al no- 
do oppoflo . 

L’ ecliffi Lunari dividonfi in centrali e non centrali. 
Le prime non fuccedono fe non quando il Sole , la Ter- 
ra , e la Luna hanno il lor centro nella fterta linea 
retta ; fono fempre totali , vai dire il difco della Lu- 
na è fempre totalmente ofcurato : non così è delle fe- 
conde , le quali fon ora totali * ed ora parziali; e ap- 
punto per determinare efattamentè la grandezza delle 
ecliffi parziali gli Afìronomi hanno divifo il diametro 
del globo lunare in 12 parti, o in 12 dita. La ecliffi 
« di fei dita , quando la metà del difco lunare entra 
nell’ombra della Terra; e non è che di j dita, quan- 
do l’ombra della Terra non cade f che fui quarto del 
medefimo difco . Le queftioni più intereflanti , che fi 
poffono fare fu di querta materia , fon quelle . 

Prima quefìion e. QuiW fono le piu lunghe ecliffi Lunari I 1 

Sono le ecliffi centrali della Luna apogea , perchè la 
Luna apogea muovefi più lentamente della Luna op^- 
rigea , o nella fua media'difianza della Terra . Noi ab- 
biain dato a fuo luogo la fpiegazione di quelle parole 
apogeo e perigeo . Le più lunge ecliffi lunari non arriva- 
no però mai a cinque ore. 

Seconda queftione . Perchè la Luna totalmeate eclirtata 
appar ella , ora rofficcia , or di color cenerino ec. ? 

Si renderà facilmente ragione di quello fenomeno , fe 
fi rifletta che l’ombra della Terra dividefi in perfetta 
e in imperfetta; l’ombra perfetta non fi eflerde che 
fino a 48 mila leghe incirca ; l’ombra imperfetta, o 
la penombra fi ellende fino a trecenventicinque mik 

, leghe 
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leghe di là dalla Terra . Or l’immerlìoqe del difco lu- 
nare fiegue non già nell’ ombra perfetta , ma nella pe- 
nombra; quella penombra contiene di molti raggi del 
lume del Sole ; la Luna , quantunque totalmente tclif- 
fata , dee dunque comparire ora rolficcia , ora di color 
cenerino ec. 

Terza qucjìione . Dal qual lato la Luna comincia la 
immerfione del fuo difco ? 

Elfendo già noto che la Luna muovéfi periodicamente 
da Occidente in Oriente , fi dee rifpondere qfie il lembo 
Orientale di quello pianeta b quello , che deve entrar 
il primo nell’ ombra della Terra . Quindi qu.e’ che of* 
fervarono la famofà eclilfi lunare , eh’ ebbino li 24 
Gennajo dell’ anno 1758, dovettero norare , che l’ini- 
merfione cominciò dalla macchia Orientale , che chia- 
mali Grimaldi . 

Quarta qucjìione . La Luna ecliffata può ella trovar- 
fi nel tempo Hello col Sole full* orizzonte ? 

La cofa è imponibile, poichb quelli due aflri fono 
allora feparati 1* uno dall’altro per 6 fegni celelli ; che 
però fe talvolta par che fucceda. il contrario , fi dee 
conchiudere, $fler. quefta una illufione puramente Otti, 
ca , cagionata dadla rifrazione della luce. Quella rifra- 
zione medefima b quella, che ci fa tutto giorno com- 
parire il Sole full’ Orizzonte , quando non c’ è ancora 
realmente. Permeglio comprendetela fodezza di quella 
rifpofla , veggafi l’articolo della rifrazione della luce. 

Quinta quefìione /Si 'può egli conofcer per mezzo di 
una eclitTì lunare , quale di due Città prefe ad arbitrio, 
fullo Hello emisfèro t# fia piò Orientale dell’ altra * 

La cof* b facililfima .• fe 1 ’ eclilfi cominciò alle 8 ore 
della fera v. g. per P una , e alle 9 | 5 er l’altra, la pri- 
ma di quelle due Città farà fileno Orientale di un’ ora 
della feconda . Con quello me^zo fi b perfezionata da 
un feco.Io a quefta parte fa Geografia , determinando 
con molta elattezza la longitudine di moltilfime Città . 
Noi chiuderemo quello articolo con due Problemi in- 
fereflantilfimi , 

PROBLÈMA I. 

Trovar le lunazioni complete , che furonvi dagli 8. 
di Cennajo 1701. fino ali io. di Gennaio 1758. 

Rifoluzione . u° Cercate quanti giorni fono fcorlì da- 
gli 8. di Gennaio 1701 fino a Ili io di Gennaio 1758 

e tro- 


* ■ ' . E . C L .* «$>? 
f troverete 2o82r, giórni. 2.° Riducete quelli giorni ile 

ore, moltiplicandoli 15^24, e averete 4997(^4 ore . 3.» 
Dividete quell’ultimo numero per le ore , che forma- 
no una Lunazione/media , vai dirfe per >708 e il quo- 
ziente ch’é 705, v’ indicherà le lunazioni che cercate, 


PROBLEMA Jl. 5 

* 

Dar un metodo femplice e facHe per trovar 1 ’ editti 
della Luna . „ ^ 

Rifol azione . Pet rendermi pili intelligibile, ioappli- 
co quella dimanda generale al Plenilunio di Gennajó 
dell’anno 1758. Efl'endomi noto , che furono 705. 
Lunazioni compiute dagli 8 di Gennaio 1761 , fino di 
plenilunio dì cui parliamo, io moltiplico 7361 per 705 
v’aggiun§o 37326 al prodotto 5189505 ; divido per 
43200 la fomma 5226831 ; trafcuro il quoziente 120, 
e veggo che mi refla dopo 1’ ultima thtd^operazióne 
42831 ; fottraggo quello nurpero dal dimore 43200 ; 
e ficcome il refiduo non eccede 2800 , io ‘‘cOnchiudo , 
che deve eflervi fiata un’ecliffi lunare alli 24 Gennaio 
dell’anno 15158. Quell’ editti dovette anch’ efiere con- 
fiderabilifiima , poiché il refiduo 369 è inferiore di mol- 
to al numero 2800. 

Il metodo che noi diamo per la foluzione del Pro- 
blema precedente, confitte dunque 1.0 j n trovare le Lu- 
nazioni complete , che fcorfero dagli 8 Gennaio 1701 
fino al Plenilunio propotto , 2,° nel moltiplicare i{ nu- 
mero di quelle Lunazioni per 7361 , 3.0 in aggiungere 
37326 al prodotto , 4. 0 in dividere la fomma per 43200 , 
5.0 in tralcurare il quoziente «che rifulta da quella di - 
vifione , oflìa |a differenza , tra il refiduo e il divifore 
43200 non eccedente 2800, e quanto più il refiduo of- 
fia la differenza farà al di forco del 2800 , tanto più 
confiderabile farà la editti . 

Si troverà collo Hello gjnetodo , che dovette effervi 
ecliffi lunare a’ 24 Febbraio dell’anno 1766 . Infatti 
dalli 20. Gennaio 1758 , fino alli 24 Febbraio 1766 
fcorfero 2957 giórni, olfia 70968 ore, ovvero 100. 
Lunazioni complete , le quali aggiunte alle 705' Luna- 
zioni , delle quali fi è parlato nel primo Problema di 
quello articolo , yi danno 805 Lunazioni complete , fcor* 
le dagli 8 Gennaio 1701 fino alli 24 Febbraio 1766. 
Moltiplicate adefló'736t per 805. Aggiungetevi 37326 
ftl prodotto 5925605. Dividete per 43200, la fomma 

5962931. 
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jpó2py. Trafcurate il quoziente 138, che dà quella di* 
vilione; e ficcome il refiduo 13^1 non eccede 2800. con- 
chiudete , che deve efTerci fiata eclifiì lunare a’ 14. Feb- 
braio 1766; in fatti fu ella di 4 .dita e it minuti nel- 
la parte boreale della Luna . 

Quello metodo maravigliofo è del Sig. de la Hire , 
ed è fondato fopra i feguenti principi. 1.0 Io fuppon- 
go , che il Sole fia oggidì nel nodo attendente , e la 
Luna nel difendente ; quel primo afiro nel periodo di 
una Lunazione fi allontanerà dal fuo nodo di 30. gra- 
di , 40. minuti, 15. fecondi . Quella quantità efprefia 
in quarti di minuto full’ efempio del Sig. de la Hire 
vai 7361. Ed ecco la ragione, per la quale vuoi quello 
Afironomo , che fi moltiplichi quello numero per quel- 
pmt lo delle Lunazioni compietecene feorfero dal Novilu- 
nio degli 8 di Gennaio 1701 fino al plenilunio propo- 
fio ; il prodotto dà neceffariamente tutti i movimenti 
che fece il Sole in quello fpazio di tempo per allonra- 
narfi da un, nodo , e avvicinarfi all’ altro . 

2.0 II Sole, nel Plenilunio del mele di Gennaio 1701 
era lontano dal fuo nodo di 155 gradi , 31 minuto, 
30 fecondi , ofcfia di 3732 6 quarti di minuto . Il Sig. 
de la Hire ebbe dunque ragione di ordinare , che fi ag- 
giungefle 37326 al prodotto , di cui fi è parlato num. \. 

3.0 I due nodi dell’ orbita Lunare fono lontani 1 * uno 
dall’altro di 180 gradi, ovver di 10800. minuti, ovver 
di 43200 quarti di minuto; dunque la difianza da un 
nodo all’altro è rapprefenrata dal numero 43200. 

4.0 Per aver la difianza vera del Sole dal nodo , bi- 

fogna levar 43200 tantg,volre quante fi può dalla fom- 
ma di cui fi è parlato num. 1. e 2. Ed ecco perchè il 
Sig. de la Hire divide quella fomma pei* 4320® , e tra- 
feura il quoziente,, che 1 rifulta dalla divifione. , 

5.0 II refiduo dopo l’ultima divifione dà la vera di- 
fianza del Sole dal fuo nodo, che noi abbiam' fuppofio 
finora edere il nodo nfcrndentf , vai dire quello pel qua- 
le pada il Sole dalla parte Meridionale nella parte Set - 

r tentrionale della sfera . Se quello refiduo non eccede 

il 2800, vi farà eclilfi , o almeno farà podibile , per- 
chè il Sole non farà lontano dal fuo nodo di n gradi , 
40 minuti. Infatti n gradi, 40 minuti vagliono 700 
minuti , odia 2800 quarti di minuto . 

6.° Può edervi eclide , quantunque il refiduo dopo 1 ’ 
ùltima divifione ecceda il 2800 ; ed è allora quando lai 
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differenza tra quello rejiduo , e il divisore 43200 non 
eccede 2800 j e p?rché ? perché allora il Sole è necef- 
fariamente lontano da uno eie’ nodi meno din gradi , 
40 minuti . Infatti non e (Tendo lontano un nodo dall’ 
altro, chi di 43200 quarti di minuto, e non potendo 
il Sole allontanai da un podo lenza accodai all’ al- 
\ tro ; fe la differenza tra il refiduodopo 1’ ultima divi- 
fione è il divifore non eccede 2800 , vi farà neceffaria- 
menfe uno de’ nodi , dal quale il Sole non farà lontano 
11 gradi, e 40 minuti. 

Ma , dirà f'o *f‘ alcuno , il Sole durante una Lunazio- 
ne non •percorre 30 gradi della Eclittica da Occidente 
in Oriente ; perché dunque a'bbiam detto al num. 1 , 
che fe in oggi foTTe il Sole nel fuo nodo afeendente , 
fe ne allontanerebbe nel periodo di una Lunazione 39 
gradi , 40 minuti ,-*15 fecondi ? 

La rilpolt^ a ^efta obiezione fi é, che i nodi dell’ 
orbita Lunare fond mobili, vai dire percorrono i 12 
fegni del Zodiaco nello fp^ziodi 19 anhi ; ’non “da Oc- 
cidente in Oriente, ficcome il Sole, ma dà Oriente in 
Occidènte ; dunque in fine di una Lunazione il Sole 
dev’effer lontano dal nodo, ch’egli ha lafciato , di 30 
graffi , 40 minuti, 15 fecondi, perché non fidamente 
li allontana darfuo nodo , ma anche il fuo nodo fi 
allontana da lui . 

ECLISSI SOLARE . Sempre che la Luna l trovati 
in congiunzione tra i!|Sole S e la Terra T, Fig. 14. 
Tav. 2. , noi dobbiamo avere una Ecliffi folare , perché 
allora la Luna fipande la fua ombra fulla Terra, e c’ 
impedifee di ricevere i raggi di luce , che il Sole cltraf- 
mette . Le (Tede ragioni che fanno effer rare le eclif* 
fi lunari , rendono ancor più rare quelle del Sole , per- 
ché l’ombra della Terra ffendendofig^fino a 325 mila 
leghe, e quella della Luna non (Tendendoli , che fino 
a 135 mila leghe, é molto più facile, che- la luna en- 
tri-- nell’ ombra della Terra ,’ di quello chp- la-Terra nell’ 
ombra della Luna * 

Gli Affronomi dividono l’ Ecliffi Solari in quattro 
claffi . La prima clafie contiene le Ecliffi parziali ; la 
feconda 1’ ecliffi totale; la terza le ecliffi centrali; e la 
quarta l’ ecliffi annulari. Una eoli (Te del Sole è parzia- 
le , quando la Luna non ci nafeonde , che una parte 
del (uo difeo ; ella é tanto piùh^ande , q uanfo più con^ 
fiderabilCjé la parte nafeoffa , Una ecliffi del Sole é to- 
tale , 
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tale , quando tutto il fuo difco ci 'e nafcoflo dalla Lii- 
na ; quello fenomeno è raro , io lo confetto , ma pur 
accade talvolta, Angolarmente quando la Luna perigea 
trovali in congiunzione col Sole apogeo : la cofa non 
ci forprenda ; le olTervazioni meno equivoche c’ inie- 
gnano , che il diametro apparente della Luna perigea 
è fenfibilmente maggiore del diametro del Sole apogeo. 
Una Eclidì del Sole è centrale , quando veggonfi nel- 
la flelfa linea retta il centro del Sole , il centro della 
Luna , e l’occhio dello fpettatore ; Finalmente I’ eclidì 
del Sole èannulare, quando fi offerva uy annetto di lu- 
ce fparfo d’intorno al globo lunare ; P eclilfficentrali , 
che accadono quando il Sole è perigeo , e la Luna apo- 
gea , Tempre fono annulari : perche il diametro appa- 
rente della Luna apogea è più piccolo del diametro ap- 

f iarente del Sole perigeo 4 La ofiervazidnéf più interef- 
ante* che polla farfi full’ editti del Spie fi è, che co- 
minciano femprd dal lembo fuo Occidentale , e che 
non nifi Topo totali per tutto l’emisfero. La ragione 
del primo fenomeno è evidente ; il Sole e la Luna 
avendo uri moto periodico da Occidente in Oriente, è 
imponìbile che la Luna patti fiotto il difico del Sole , 
fenza cominciare dat nafconderci il Tuoi lembo, ^Occiden- 
tale . Il fecondo fenomeno non è punto piu difficile dà 
fpiegarfi del primo , fi fa che il volume della Terra t 
50 volte più grande di tjuel della Luna ; fi deve dun- 
que conchiudere, eh’ e impottibiie , che facciali mai 
una immerfione totale del glob* terre lire nell’ ombra 
Lunàre; fe una tal immerfione è impottibiie , noi dun- 
que non poffìamò aver mai un’ editti del Sole totale 
e univerfaìe * 

PROBLEMA. 

Attegnar un metodo breve e facile per trovar I’ eclif- 
fi del Sole . 

Rifoluzione , 1.0 Cercate le Lunazioni complete , che 
pattarono dagli -8 di Gennaio dell’anno 1701 fino al 
novilunio propoffo . i.° Moltiplicate il numero di que- 
lle Lunazioni per 7561 . 3.° Aggiungete al prodotto 
33890 . 4. 0 Dividete la* fomma totale per 43200. 5.0 
Trafcuratc il quoziente , che vi darà quella operazione . 
6.0 Efaminate fe quello refiduo dopo 1 ’ ultima opéfazio- 

J e della 'divifione , ovver la differenza tra quello refl- 
uo e il dìvifof e 43200 eccedono 4060 : e quanto più 
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il refiduo e la differenza faranno al difotto di 4060, 
ramo più confiderabile lari l’eclifTe del Sole. 

Applicate queflo metodo alla famofa eclilfe folare , 
eh’ ebbimo il primo di Aprile 1764 .. Moltiplicate dun- 
que 1.° 782 Lunazioni complete per 7361 . 2.0 Aggiun- 
geteci al prodotto 5756302. 3.0 Dividete per 43200 li 
lomma 5790192. Tralcurate il quoziente 134 . Elimi- 
nate il refiduo 1392 e ficcòme egli è inferiore a 4060 
voi conchiuderete , che vi farà eclilfe folare nel novi- 
lunio del primo di Aprile J764 . Infatti ci fu in Avi- 
gnone d’intorno a dieci .dita 1 ^ 

Queflo metodo è fondato fu gli.fteffi principi , come 
nell’ articolo precedènte . Si potrebbono far tuttavia le 
due feguenti queflioni . 

Prima quejìione . Perchè aggiungefi folamente 33890 
al prodotto , che dà la moltiplicazione delle lunazioni 
per 7361? j 4 

Rifoluzione . Nel Novilunio del mefe di Gennaio 179* 
il Sole era lontano dal fuo nodo 141 grado, 12 minu- 
ti , 30 fecondi, offa 33890 quarti di minuto ; dunque 
quando fi tratta dell* ecliffì folare j bisogna aggiungere 
lolamente 33890 al prodotto, che dà latUnoltiplìSazio- 
ne del numero delle lunazioni per 7361. 

Seconda .quejìione . Che cofa rappref^nta il numero 
4060 ? 

Rifoluzione. Rapprefenta 16 gradi, 55 minuti. Un’ 
ecliffi folare non è imponìbile, fe non quando il Sole£ 
e la Luna fono diffami dal nodo per più di 16 gradi, . 
55 minuti; dunque bifogna paragonare il refiduo e il 
divifore «non con 28od , come nella ecliffi della Luna , 
ma con 4060. 

Quindi ne fiegue, che non vi farebbe ecliffi di Lu- v 
na a quella diflanza , dove fiegue la ecliffi del Sole . 
Nè’punro di queflo mi inara vigilo ; il volume della Ter-* 
ra eflendo 50 volte incirca più gfande del volume del- 
la Luna, e>,tpiù difficile a quella rincontrar V ombra 
della Terra , che a quella P incoptràr T ombra della Lun* .• 

NOTA . 4 

Coi metodi del Sig. de la Hire , lo fo , noti fi ppò 
conofcere l’ ora nella quale devono feguire 1’ ecliffi*. 
]VIa queflo difetto non è cdufiaerabile ; vi fono '.cent* 
a lift Libri , dove Ifi nota ogni annuii momento pr^ci- 
fo de’ Noviluni e de’ Pleniluni . 

ECLIT- j 
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ECLITTICA ..La linea che divide la larghezza del 
Zodiaco in due parti eguali. VSdi Sfera . 

ECO. Vi fon degli Eco femphci, e ueg.t Eco po- 
lifoni . Si troverà la fpiegazione degli uni e degli aitri 
nell’ articolo del Spono rifiejjo . „ 

EFEMERIDI : Gli Aftronomi chiamano efemertdt 
certe tavole che loro infegnano qual Ila Io fiato del cie- 
lo o?ni giorno al mezzodì ; vai dire in qual punto del 
cielo ’ fi trovino gli altri ogni giorno al mezzodì . 

ELASTICITÀ’. Chiamali corpo vlajìtco quello , al^ 
quale l’urto e la compVeiTione > fanno cambiar figura, 
e che dopo l’urto e la compreffìone ripiglia , o almen 
tende a ripigliare la figura dianzi perduta . Le mole- 
cule , onde Affarti corpi fono comporti, devon ellere a 
un tempo flelfo fleflibili e dure; fenza querta fleflibiii- 
tà i corpi elartici non fi comprimerebbono mai , e len- 
za quella durezza non ripiglierebbero mai la lor prima 
fiaura Ci vuol -inoltre una certa proporzione ne’ pori 
de’ corpi elartici, vai dire bifogna , ghe non «ano ut 
troppo grandi n* troppo piccoli . Ma quelle non fon 
altro ché condizioni; e noi cerchiamo la caula cella 
elarticità . La troveremo probabilmente in una materia 
molto più fciolta dell’ aria , che relpifia.no , e d. cut 
ne abbtam data la definizione nell articolo della Ma- 
teria fattile Newtoniana . Ecco in qual maniera quella 
materia /ia la caufa dell’ elaterio de’ corpi . 
i Prendete un corpo elaltico , v. g. una lamina di ac- 
ciaio ; curvatela *in fowna d’ arco ; voi allargare i pori 
della fua fuperfizie convelfa , e riftnngete quelli della 
fua fuperfizie concava . La materia lottile Newtonia- 
na, che fa tutti i fuoi sforzi per partar pei pori rirtret- 
ti , gli riapre, e appunto.nel riaprirli reflituike al a 
lamina la fua prima figura. Si porrebbe anche dire, eie 
quella^ materia fiottile , feorrendo da un diremo all a 
irò rimette la lamina nel fuo primiero fiato . 

» Alla caufa Fifica della elallicità aggiungiamo e re- 
sole del moto, che.fi oflfervano collantemente nell ur- 
to de’ corpi elartici 1 . Sarà “ben fatto , chi vuol comprèn- 
derle fenza (lento , dar un’occhiata a quelle, che fi of- 
fendano nell’urto de’ corpi duri , le qua i fi troveran- 
no all’articolo Durezza. Si debbono inoltre dirtinguere 
accuratamente nell’urto de’ corpi elartici due forra di 
moti; l’uno, diretto, col quale il corpo elafiico per- 
de la ftw prima figura ; e 1’ altro tiusffo > col 
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le Io fieffo corpo ripiglia la figura poc’ anzi per- 
dura , 

Prima Regola, Nell' urto de' corpi elafiici , il moto 
diretto fi comunica , come fe i corpi foffero duri . 

Quella regola non ha bi fogno di fpiegazione . Lacau- 
fa dell’ elaterio , qualunque ella fiafi , non opera , fe non 
quando il corpo ripiglia , o tende a ripigliare la fua 
prima figura. Quanti corpi privi affatto d’ ogni elate- 
rio fon foggetti a perdere la lor figura , qualor fog- 
giacciono alla menoma comprelfione ? Dunque nell* 
urto de’ corpi elafiici il moto diretto ec, 

Seconda pegola . j Quando dopo P urto , due carpi eia- 
Jlici ripigliano la hr prima figura , il corpo impellente 
a equi fi a altrettanta velocità per ritornar addietro , quan- 
ta ne ave a perduta nell' urto , e il corpo urtato àcqui- 
fta tanta velocità per andar avanti , quanta ne uvea 
dapprima acqui fiata nell' urta . 

V efperienza feguente metterà in chiaro e dimofire- 
rà quelle due regole . Supponghiamo la palla A e la 
palla B tutte e due elaftiche , e di mafia eguale ; l'up- 
ponghiam inoltre , che la palla B fia in ripofo ; fup- 
ponghiam finalmente , che la palla A diretta verfo il 
punto C venga a colpirla con 6 gradi di celerità ; ve- 
drete la palla A ridotta in quiete, mentre la palla B 
fi avanzerà verfo il punto C con 6 gradi di celerità . 

Nè occorre maravigliarne ; fe quelle due palle foffero 
dure , fi farebbero mode dopo P urto verfo il punto C 
ciafcuna con j gradi di velocità . Ma a cagione di fua 
elafiicità , la palla A acquila 3 gradi di velocità per . , 
tornar addietro ; deve dunque celiar immobile perchè 
avea canfervato 5 gradi di velocità per aqfiar avanti. 
Parimenti la palla B, elaflica al par dgUa palla A , l 
ripiglia dopo l’urto la fua prima figura, e ripiglian- 
dola acquifla ancora 3 gradi di velocità per andar avan- 
ti i deve dunque avanzarli con 6 gradi di velocità ver- 
fo il punto C , e per^confeguenza le due regole enun- 
ciate e (tabilite dal Creatore fin dal principio del món- 
do , fi offervano letteralmente nell’ urto de’ corpi elafiici . 

Quello è il luogo di proporre e di rifolvere le que- 
fiioni feguenti , le quali ferviranno di dimonfiraziontf 
alla regola , che abbiamo fpiegata . Perchè il corpo mi? 
pellente acquifta egli, ripigliando la fua figurai tatua 
celerità riflefi'a , quanta ne avea perduto di diretta «TI* 
urte i e perchè acquifta egli quella celerità per ri.tor- 
Tom» /♦ / V nar 
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nnr addietro ? Per lo contrario perchè ia celerità che 
acquila il corpo urtato ripigliando la fua figura. Io fa 
andar innanzi , e perchè quelta celerità rifleffa è ella 
precifamente eguale alla celerità diretta, che gli avetl 
guadagnare coll’urto ? Una fòla rilpolla foddisfa a tut- 
te quefle opinioni ; ella è fondata fu quello principio , 
la reazione <? fempre èguale e contraria all'' azióne ; il qual 
principio fe mai ha luogo, malfime nel cafo preferite . 

Nell’urto de’ corpi elaflici, il corpo impellente com- 
prime il corpo urtato, e quello a vicenda comprime 
quello; dunque diflendendofi il corpo impellente deve 
continuar a lofpigner avanti il corpo urtato, e queflo 
dee fpinger indietro il corpo impellente.' Voi già ve- 
dete il perchè il corpo impellente acquilti della celeri- 
tà per tornar addietro , e -il corpo urtato per andar 
innanzi/ Se il primo ne acquila tanta per refilire , 
quanta ne avea perduta nell’urto,, quell’ è perchè il 
corpo urtato dille ndeli con tutta la celerità diretta , 
che gli era Hata comunicata ; e fe il fecondo acqui- 
li tanta celerità rifleffa , quanta ne atfea acquidato di 
diretta , avvien perchè il corpo impellente diftendefi , 
quanto s’era egli compreflo, vai dire fa' tanto più, o 
meno di sforzo per diflenderfi, quanto più o meno s’ 
era comprerta - . Ma nel comprimerli, egli evea comu- 
nicato al corpo urtato uiì certo numero di gradi di 
celerità diretta ; dunque nel diflenderfi deve comunicar- 
gliene un egual numero di celerità rifleffa ; dunque in 
generale qualor dopo 1’ urto due corpi elaflici ripiglia- 
no la lor prima figura * il corpo impellente acquifla 
tanta celerità per ritornar addietro, quanta ne avea 
perduta nell’urto; e 1’ urtato acquifla tanta celerità 
per andar avanti , «-quanta ne avea dianzi acquillara 
coll’urto. ' £ . - 

r La fperieuza , qhe i giocatori di palla fan, tutto 
giorno, quando hanno la delirerà per tirar in piaz- 
za, come dicelì , pare a prima villa contraddetta dal- 
la fperienza leguenre . Quando fui tappeto di un bi- 
gliardo una pallai è fpinta contro un’ altra in quiete r; 
quantunque liano tutte e due eguali edelalliche , quel- 
la che urta, continua comunemente a muove rfi ;• ep- 
pure fembra , ch’ella dovelTe , fecondo le noflre rego- 
le , reflar lènza moro dòpo 1’ orto / Ma per poco che 
fi voglia riflettere , fi vedrà rollo , che quelli due cali 
tono totalmente diverfi l’uno dall’altro; nel primo* 
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ii corpo impellente girrato in aria non ha che un mo- 
to femplice diretto ; nel fecondo la palla che urta , e 
rotola fui tappeto , ha due moti 1’ uno in linea ret- 
ta , e l’altro di rotazione fopra il fuo afte . 

Corollario I. Difponete fei palle d’ avorio per. 
fettamente eguali, tra loro in guifa, ch’abbiano t lo- 
ro centri nella ftefta linea retta ; che la prima fia per- 
cofta da una palla che fia eguale , ed abbia io gradi 
di celerità , voi vedrete pàrtir la feftà con io gradi 
di celerità; e perchè? 'pèrche non c’è in quella efpe- 
rienza , che la feftà palla, che fia corpo urtato, tutte 
l’altre diventano per là loro reazione corpi impellenti . 

Corollario II. Se il corpo elafticó A e il corpo 
elaftico B vengono a urtarfi per direzioni cohtrarie , e 
Con forze eguali * ritorneranno addietro ambidue colle 
ftefle forze . Infatti fe quelli due corpi fodero duri , 
rellerebbono irrlmobili dopo 1’ urto ; come s’ è fpiegà- 
to a fuo luogo; ma quelli due corpi fono amendue eia- 
ilici , ed àmbidue fono impellenti ; dunqife devono , ri- 
mèttendofi nel loro flato primiero , ripigliare > per ri- 
tornar addietro, tanta forza, quanta ne àvrebbono 
perduta, fe foflerd flati perfettamente duri.,- 
Corollario III» Se un còrpo elaftico A cade per- 
pendicolarmente fopra un piano immobile ed elaftico 
B con 6 gradi di celetità ; rifalirà puf con fei gradi di 
celerità v Intatti fe il corpo A e il piano B fofl'eró fla- 
ti duri, il corpo impellente A farebbe reflato immo- 
bile dopo l’urto, come lo abbiamo rimarcato fieli’. ar- 
ticolo della Durezza ; ma quello corpo è elaftico ; dun- 
que dee ripigliare per ritornar addietro tanta celerità , 
quanta ne avrebbe perduta, fe folle ftaro duro. 

Corollario IV. Se il corpo elaftico pFig. 15 .Tav. 
i. cade lui piano immobile ed elàllicd A B per la li- 
neà obbliqua C p, farà riflettuto nel punto D, defcri- 
vefidtì la linea obbliqua pD t e per confeguenza rifa- 
lirà verfo il lato oppofto ; facendo un angolo di riflef- 
fione D p B eguale all’ angolo d’incidenza C /> A . In- 
fatti, fe il corpo p e il piano AB fodero flati duri 
il corpo p percuotendo il piano nel punto p avrebb? 

f ièrduro il fuo moto perpendicolare rapprefentato dalla 
inea E p , e avrebbe conferrato il fuo moto orizzon- 
tale rapprefentato dalla linea p B, come fi è detto nell’ 
articolo della Durezza : ma il corpo p è elaftico , dun- 
que deve, rimette ndofi nel priifirèro flato, ripigliare 
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il Tuo moto perpendicolare E p : dunque nel punto p 
il corpo p ha due moti, l’uno perpendicolare Ep, l’ 
altro orizzontale p B ; dunque deve defcrivere la dia- 
gonale p D , come s’ è dimoftrato nell’articolo del Mo- 
to per linea diagonale . Tali fono i principali feno- 
meni , che fi offervano nell’ urto de’ corpi elafiiei ; la 
fpiegazione di quelli, che noi abbiam riferiti, collera 
poca fatica a ehi avrà comprefo il fenfo delle nollre 
regole . 

Corollario V. Se il corpo elaftico M di quattro 
libbre di mafia , e di 6 gradi di celerità incorre nel 
corpo elaftico nt di due fole libbre , e inquiete , an- 
dranno ambidue dopo l’urto Verfo Io flefTo luogo v. 
g. verfo Oriente con celerità ineguali ; la celerità del 
corpo m farà di 8 , e quella del corpo M di 2 gradi. 
Eccone la prova . 

1.0 Se il corpo m forte duro femplicemenre , andreb- 

be dopo 1 * urto verfo Oriente , eoa una celerità rap- 
ivi V . r % * 

prefentara per — — . Vedi 1 ’ articolo Durezza . Ma 

M -f- m 

egli è elaftico ; dunque ripigliando la fua figura, acqui- 
la inoltre per andar verfo Oriente , una celerità efpref- 
M V 

fa per ; dunque il corpo elaftico m dopo l’ur- 

M 4. m j • 2 M V 

to va verfo Oriente con celerità . 

M -f- m 

2.0 4, V “ 6 , m 2 per ipotefi ; dunque 

2 MV 48 

~ ~ 8 ; dunque nel cafo prefente il corpo 

M -f -m 6 

m andrà verfo l’Oriente con 8 gradi di celerità. 

5.® Se il corpo M forte femplicemente duro , andreb- 
be dopo I’ urto come il corpo m colla celerità efprefta 
M V 48 

per _ >— _ 4; dunque il corpo M ha per- 

M 4 - tn 6 

duto nell’urto due gradi di celerità ,* dunque ripiglian- 
do la fua figura deve acquiftar due gradi di celerità 
P. e . r ritornare indietro ; vai dire per andar verfo 1 ’ Oc- 
cidente. Ma egli ha confervato 4 gradi di celerità per 
andar verfo l’Oriente; dunque deve andar verfo l* 
Oriente con 2 gradi di celerirà . 

Co- 

'• •• 
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Corollario VI. Se i corpi elafHci A e B fono egua- 
li di mafia, fe v. g. fono ciafcuno di due libbre, e fia* 
no diretti ambidue verfo l’Oriente, l’uno con 6 , e 1* 
altro con 2 gradi di celerità ; dopo I’ urto continuerai 
no ambidue andando innanzi colla medesima direzio- 
ne ; ma cambiando velocità . Chiamiamo M la mafia 
del corpo A , V la fua celerità , M la mafia del corpo 
B , u la fua celerità . 

1. ° Se il corpo urtato B folle femplicemente duro > 
andrebbe verfo l’Oriente dopo l’urto della celerità ef- 

MV -f- M« MV.-j- 

preda per — ■. Vedi Durezza . Ma 

16 2 M z M 

Z — ' 4 5 dunque fe il corpo urtato B foflfe fempli- 

4 

cernente duro, andrebbe dopo 1’ urto verfo l’Oriente 
con 4 gradi di velocità ; dunque il corpo B, come du- 
ro', ha guadagnato per l’urto 2 gradi di velocità : dun- 
que il corpo B come elaftico acquifia , ripigliando la 
iua figura , ^ gradi di velocità per continuare il fuo 
viaggio verfo l’Oriente ; dunque andrà verfo l’ Orien- 
te con 6 gradi di velocità . 

2. ° Se il corpo impellente A fofle femplicemente du- 
ro , andrebbe verfo Oriente dopo l’ urto con celerità 
MV-fM» 

* — — ” 4 : dunque il corpo A ha perduto per 

2 M 

l’urto due gradi di celerità; dunque ripigliando la fua 
figura acquifera due gradi di celerità per ritornar ver* 
fo Occidente r Ma ne avea egli 4 per andar verfo l* 
Oriente ; dunque continuerà a camminar verfo l’Orien- 
te con 2 gradi di velocità ; dunque quelli due corpi 
hanno cambiata velocità . 

Corollario VII. Se due corpi eiaftici eguali di maf- 
ia ♦ e ineguali di velocità , fon diretti l’ un contro l’ 
altro, ritorneranno col cambio fatto delle celerità . Io 
chiamo quelli due corpi A e B, le loro mafie M, V 
*la velocità del corpo A, quella del corpo B, «. Sup- 
pongo M ~ 2 libbre , V ~ 6 gradi ; « ^ 2 gradi . 
Suppongo inoltre il corpo A diretto verfo i’ Oriente , 
e il corpo B verfo l’Occidente. 

• i.° Se il corpo impellente A fofle femplicemente du- 
ro, riporterebbe il corpo B con celerità rapprefen- 
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rezza ; dunque il corpo impellente A , confiderato come 
duro, ha pèrduto 4 gradi di celerità , e non ne ha con- 
fervato che 2 per andar verfo Oriente i dunque quello 
corpo ripigliando la Tua prima figura , acquifterà 4 gra- 
di di celesta per ritornar verfo Occidente ; dunque ri- 
tornerà infatti verfo 1’ Occidente con 2 gradi di celerità , 

2.0 II corpo urtato B , conGderato come femplice- 
mente duro* perderebbe la direzione , ch’egli ha Ver.- 
io 1’ decidente , e andrebbe verfo Oriente colla celerità 
MV M« ' • I 

— ' 3; % ^ dunque ripigliando la fua figura , 

jM 

acquifterà di più $ gradi di velocità per andar verfo 1’ 
Oriente ; dunque il corpo B , confiderato folamente 
come corpo urtato, andrebbe verfo l’Oriente con 4 
gradi di velocità . 

5.0 Poiché trattafi qui di un urto oppoflo , il corpo 
B non è folamente corpo fpinto , egli \ ancora impel- 
lente ; e come rale ripiglia per ritornar verfo l’Orien- 
te i due gradi di celerità, che lo portavano verfo l* 
Occidente Ma il corpo B come corpo fpinto andava 
già verfo Oriente con 4 gradi di celerità; dunque que- 
llo corpo confiderato fotto tutti i fuoi rapporti, vo- 
glio dire come corpo fpinto, e come corpo impellente , 
andrebbe verfo l’Oriente con fei gradi di velocità. 

4.0 Avanti l’urto, il corpo A andava verfo l’Orien- 
te con 6 gradi di velocità, e dopo l’urto ritorna vet- 
fo V Occidente con due gradi folamente ; così il corpo 
B, avanti l’urto andava verfo l’Occidente con 2 gra* 
di di velocità, e dopo l’urto ritorna verlo l’Oriente 
con 6 gradi; dunque fe due corpi elaflici eguali di maf- 
fa , e ineguali di velocità, fono diretti l’un contro 1’ 
altro, ritorneranno fatto il cambio delle velocita, 

CLASTICO. Si dà quello epiteto ad ogni corpo , a 
cui 1* urto e la compresone fanno cambiar figura , e 
che dopo l’urto, e la compresone , ripiglia, o alme- 
no tende a ripigliare la figura , eh’ avea poc’anzi per- 
duta . Cercate le caufe di quello effetto nell’ articolo 
precedente . 

ELATITE . Chiamali con quello nome li legno di 
abete pietrificato. Vedi Pietrificazione . Si dà ancor 

que- 
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quello nome a una pietra fi-rruginofa , che i Litografi 
chiamano xanto . 

ELEMENTI . La materia e la forma fon gli ele- 
menti , ovvero i principi de’corpi. Per la materia fi 
dee intendere una foftanza naturalmente impenetrabi- 
le capace di divifione , di figura, di moto, ai quiete , 
in una parola naturalijiente eltefa , vai dire natural- 
V inente lunga, larga, e profonda. La configurazione, 
e la difpofizione delle pani non pur fenfibili , ma fo- 
pratutto deile parti infenfibili fon quelle, che determi- 
nano la ma teria a formar piuttofio il tal corpo , che 
il tal altro, che però noi dobbiam riguardare quella 
configurazio /je , e quella difpofizione come la forma, 
per la quale i corpi di fpezie diverfa fimdiftinti tra loro . 

ELETRICITA’ . Era rifervatoal fecol noflro il pro- 
durre per mezzo della macchina elettrica i piu forpren- 
denti fe nomi ni , Da cinquanta e più anni i più cele- 
bri Filici fi occuparono a rintracciarne le cagioni ; al- 
tri timidi, e pufillamini han confelfato , che non fi po- 
teva proferir aiente fu di una materia sì ofcura ; al- 
tri arditi e profontuofi hanno propollo de’ fiflemi per 
le forme , ed han voluto alToggettar tutti i Filici alla 
loro maniera di penfare ; alcuni finalmente più faggi , 
e più ritenuti non han dato le loro fcoperte in quello 
genere , che come femplici conghietture . Noi feguirem 
V efempio degli ultimi. Cominciamo dalla definizione 
della macchina elettrica. 

La macchina elettrica dev’ elfer, compofia j.« di un 
globo di vetro , il cui diametro fia di un piede incir- 
ca , e la cui groflezza fia di una linea e mezzo alme, 
no , 2.0 di un fufo e d’ una ruota di tre in quattro 
piedi di diametro, il qual comunica col globo per mez- 
zo di una corda , e che girando gl’ imprime un moto 
di rotazione , 5.0 di un cufcinett.o coperto di pelle , che 
fre^a il globo, quando. è in moto; banche megliofre- 
garlo colla man nuda, purché fia ben afciutta , 4.® di 
una sbarra di ferro , 0 di un tubo di ferro bianco , 
appoggiati refi a de’ nallri , e fofpefo per mezzo di al- 
cuni cordoni di feta ; la sbarra ai ferro , o il tubo di 
ferro bianco dee comunicare cpl globo di vetro per mez- 
zo di un pò di oricalco , o di una piccola frangia di 
metallp , la qual s’inoltri di un pollice, e che polla 
toccar impunemente lòlla fuperfizie del vetro , 5. 0 ^ 
Una focaccia di refina, 0 dipefce ch’abbia 7 in 8 pol- 
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lici di defiliti , e fia larga quanto bada per appoggi*» 
comodamente i piedi della perfona , che dee montarvi 
fopra . Tai è la macchina, per mezzo della quale noi 
facciam le fperienzé più forprendenti . Prima di prò. 
porle , ecco fu quai principi faranno fondata le nollre 
fpiegazioni . 

1.0 Un corpo attualmente elettrico è Un còrpo eh’ è 
ridotto in illato di attrarre e di rifpingere de’ corpi 
leggieri , come fono le paglie , le piume , le foglie 
di metallo : le elettricità di un corpo manifeftàfi inol- 
tre per mezzo delle fcintille di fuoco, fe ne traggono. 

2.* 5 Quafi tutti i còrpi pofTono diventar elettrici , o 
per via di fregamento, o per comunicazione. 

5.0 Le materie vetrificate , e le materie Telinola fi 
eletrizzano faciliflìmamente , qualor fi fregano, o col- 
la mano nuda , e ben afciutta , o con un pazzo di drapppo . 

4.0 I metalli e i corpi vivi diventano elettrici faci- 
lillìmamenre , quando comunicano , v. g. per mezzo 
di una frangia di metallo , o di una catena di ferrò 
coi corpi divenuti elettrici par via di fregamento ; 

5. » I corpi che diVentano elettrici per via di frega- 
mento, noi diventano quafi mai, o alinen poehilTìmo 
per comunicazione ; e i corpi , che diventano elettrici 
per tomunicazione noi diventano mai per via di fre- 
gamenro . 

6. » Un corpo elettrizzato perde d’ ordinario li fui 
virtù pel contratto di quelli , che non Io fono. 

7.0 Ogni corpo elettrizzato , o fia egli tale per via 
di fregamento, o di comunicazione , è intorniato da un 
fluido fottiliflìmo , il qual fi ellende più o meno lon- 
tano, feeondochè- fu più o men forte la életfricirà. 
Quello corpo ferve di atmosfera al corpo attualmente 
elettrizzato . 

8.0 II fluido, che ferve di atmosfera ai corpi, che 
fono nello fiato attuale di elettrizzazione , non .è I’ 
aria grolla , che noi refpiriamo, poiché i corpi fi elet- 
trizzano beniflìmo nel resipiente della macchina pneu- 
matica , dopo eftrattane l’aria . 

p.® L’ atmosfera de’ corpi attualmente elettrizzati è 
formata dalle particelle , eh’ efeano di continuo dal lo- 
ro feno , e che vanno più o meno lontane fecondochè 
più o meno forte è la elettricità . 

io.» Il fluido fottile, il quale compone l’atmosfera 
de’ corpi elettrizzati, s’ infmua fenza ftento nell’inti- 
mo 
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no de’ eorpi piu duri ; dieefi eziandio , che quella ma* 
reria attraverfi più facilmente i metalli , dell’ aria ; nel 
che attbmigliafi ella alla luce, che penetra più facil- 
mente il vetro, dell’aria. 

n.oJl fluido fottile , il qual compone 1 ’ atmosfera de’ 
corpi elettrizzati , e che noi polfiam chiamare materia 
elettrica , trovàfi più o meno abbondante in tutti i cor- 
pi ? fi può anche conghietturàre , che quella materia fia 
fparla dappertutto, nè abbia bifogno, che di un tal 
grado di moto per farli fenfibile . 

t2.o La materia elettrica è una materia ignea -, ella 
è un vero fuoco , il quale per agir con più forza , fi 
unifce a certe parti eterogenee , eh* egli trova o ne’ 
corpi che fi elettrizzano , o nell’ atmosfera di elfi corpi . 

ij.o Un corpo, coll’ etter elettrizzato, non perde la 
fua elettricità . Elettrizzate , v. g. un globo di vetro 
per 2 o i ore di feguito , non per quello comparirà 
men elettrico. Tali fono le nozioni, che debbonfi aver 
prefenti , qualunque partito prender fi voglia in mate- 
ria di elettricità . 

C onghietture intorno alle caufe fificht de y 
Fenomeni Flettrrici » 

L’ ipotefi che ho formata per ifpiegare con qualche 
probabilità i fenomeni elettrici è fondata fopra una 
Legge d’ Idrolitica confettata da tutto il Mondo , e 
fopra una efperienza , che riufeì in ogni tempo , a ogni 
forra di perfone , e colla macchina più mediocre . La 
Legge d’ Idrolitica è quella. 

I fluidi fimili non pojfono toccar fi , fenza mefcolarfit in- 
fume , e metter fi in equilibrio l y uno colP altro . In vir- 
tù di quella Legge avvien , che l’aria ellerna è coftrer- 
ta a entrare per le feflùre della porta e delle fìneflre 
in ogni camera, dove l’aria è rarefatta dal fuoco che 
vi fi accende. 4 

La fperienza , fu cui è fondata la mia ipotefi , è la 
feguente . Prendete due focaccie di refina ; e mettetevi 
due uomini , l’uno de’ quali comunichi col tubo di fer- 
ro bianco al folito , e 1 ’ altro fia intefo a confricare il 
globo di vetro . Fate cenno ad ambidue , che accollino 
nel tempo fletto il diro loro al tubo di ferro bianco ,* 
il primo non trarrà punto fcintille ; e il fecondo ne 
ararràdi viviffime . Avvicinatevi ad elfi ; troverete elet- 
yTrrizzato non pur quello , che comunica col tubo per la 
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catena ordinaria; ma quello ancora che frega il globo ! 
fon quella differenza, che le faville, che voi trarrete 
da quello faranno molto più deboli , di quelle che trar- 
rete dall’altro. Quello fperimento mi lece accorgere, 
che non tutta la materia elettrica, ch’efce dal globo 
di vetro, paffa da banda a banda il tubo di ferro bian- 
co; che quella, che fi fpande per aria, è 'capace di 
comunicare una debole elettricità ai corpi circollanti ; 
che fi può coglier vantaggio dalla corrente elettrica } 
la qual non paffa nel tubo ; in utja parola , quella efpe- 
rienza mi ha data occafione di far le conghie.tture feguenri. 

i.f Si può riguardare la materia , eh’ efee dal globo 
di vetro, come divjfa in due correnti, 1’ una delle qua- 
li trapaffa il tubo di ferro bianco , e 1* altra fi fpande 
per Ì aria ; poiché il tubo fofpefo a fili di feta , e il 
fregatore ifolato fulla focaccia ,/pno elettrizzati nel tem- 
po lleffo . , 

2.0 La prima corrente rende il tubo di ferro bianco 
perfettamente elettrico , poiché fe ne traggono delle fa- 
ville viviffime . La feconda mette in moto la materia 
elettrica fparfa per l’aria , e rende femi-eTettrizzato tutto 
ciò, che fla intorno alla macchina, purché fia elettriz- 
zabile per comunicazione . Quella conghiettura c fon- 
data fulla debolezza dell? faville, che traggonfi dal fre- 
gatore , quand’é collocato fopra una focaccia direfina. 

5.0 Tutti i corpi elettrizzati dalla prima corrente , 
fono intorniati d’ un’ atmosfera denGffima , avendogli ef« 
fa elettrizzati gagliardamente. Per lo contrario tutti 
quelli, che non furono elettrizzati, che dalla feconda 
corrente', fono intorniati d’ un’atmosfera rarillìma , ef- 
fendo elettrizzati debolilfimamente . 

4.° Quando un corpo femi-elettrico s’ accolla a uncor-r 
po perfettamente elettrico ', allora 1’ atmosfera di quello , 
per la legge dell’equilibrio tra due liquidi omogenei , 
portali verfo 1’ atmosfera di quello , all’ incirca ficco - 
ine l’aria ellerna fi porta verfo l’aria contenuta in 
una camera nella quale fiali accefp il fuoco . Quelle 
due atmosfere coinpoffe di particelle infiammabili , fi 
mefcolano , fi urtano, e in tal maniera s’infiammano . 

5. 0 La rnefcolanza , e la infiammazione da noi accen- 
nate , fono la vera cagione del piccol minore , ond’ è 
accompagnata la favilla, perché l’aria efillente tra 1* 
atmosfera denfa, e l’atmosfera rara, é fcacciata 
jnefcolamento , e dilatata dalla infiammazione . 
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<5.o Le due correnti che iono il fondamento di quell* 

Ipoiefi polfono rifguardarfi come una Elettricità affine»- * 
te . La materia , che quelle due correnti determinano 
a portarft nel globo, e le due correnti medefime , ri- 
flefie o in tutto, o in parte verfq lo Hello globo dagli 
{Irati dell’ aria circondante , fono una yerz Elettricità 
affluente. Diftinguo io adunque, a efempio del celebre 
Sig. Abate Nollet , ma in un fenfo diverfo d’ affai , la. 
materia elettrica in effluente , ed affluente • La prima efce 
dal globo di vetro , e rende certi corpi perfettamente , 
e certi altri imperfettamente elettrici . Il fregamento e 
il moto di rotazione fono le caufe tìfiche dell’ effluen- 
te.» ^ che fi fa dal feno llefl'o del globo. Quelle caufe 
fono più che fulfieienti per operare una fintile emifiio- 
ne , giacche il moto eziandio più femplice fa ufcir dal 
fen de’ corpi odoriferi quantità di particelle odorofe . jp- 
Per ciò che rifguarda la materia affluente , io ammetto 
non pur la materia elettrica, cheli porta dall’ aria nel l- 

vetro , ma inoltre la ftelfa materia affluente , che gli V 

ftrati dell’ aria circollante riflettono foventemente ver- 
fo il globo;'! e forfè quell’ è la cagione, per la quale 
la elettricità è più forte nel verno, quando l’afta é 
denfiflima , che nella fiate , quando 1’ aria è rariflìma . 

La legge dell’equilibrio tra due liquidi omogenei , uno 
de’ quali fa delle perdite confiderabili filine , e l’altro 
le ripara; il pieno quafi perfetto d’intorno alla mac- 
china; la refiilenza dell’aria, il moto comunicato al 
fuoco elettrico," il qual rifiede nell’ atmosfera te r refi re , 
fon dunque le caufe tìfiche del affluenza ; or di una 
nuova , or della fielfa materia verfo il feno del glo 
bo di vetro . 

7.0 Avvi fovente un urto violentiamo tra la mate- 
ria effluente , e la materia affluente ; poiché quella efce 
dal globo nel tempo He fio , che quella vi fi porta - Tal 
è la ipotefi , che noi abbiamo immaginato . Veggiamo 
fe le Ipiegazioni , che ci fomminifira de’ fenomeni elet- 
trici, liano ammiflìbili . 

Prima efperienza . Elettrizzate un corpo, o per via 
di fregamento, o per comunicazione, e prefentategli 
qualche corpo leggero , v. g. delle paglie , o delle fo- 
glie di metallo ; yoi vedrete quelli corpi leggeri or at- 
tratti ed ora rifofpinti dal corpo elettrizzato. 

Spiegazione . La materia affluente deve necefiariamente 
fofpingere i corpi leggieri verfo il corpo elettrizzato , ,-ttrii. 

e que- e a 
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e quello è quel che chiamali attrazione , la materia e/* 
fluente trafporta feco i corpi leggieri , e gli obbliga a 
fuggire dal corpo elettrizzato; e quello è quel che chia- 
mali repulfione . 

Seconda ifperienz* . Fate montar alcuno l'opra una fo- 
caccia di materia rcfmofa , e fategli tener in mano una 
\ catena, la qual comunichi col tubo della macchina elet- 
trica ; quel? uomo li elettrizzerà per comunicazione , 
e voi trarrete dal fuo corpo faville colla lìelfa facilità , 
come dal tubo della macchina elettrica . 

Spiegazione . Quando li fa girar il globo della mac- 
china elettrica, n’ efce una materia ignea, la qual per 
mezzo del tubo di ferro bianco e della catena , che Vi 
ì attaccata , mette in moto quella eh’ è contenuta nel 
corpo della perfona , che Ila fulla focaccia di refina , e 
t l’obbliga a portarli dal di dentro al di fuori. 

Le fcientille, che traggonfì dal fuo corpo hanno per 
caufa la mefcolanza , di cui abbiam parlato al n. 4. 

Un uona che tenefle in mano la ftelTa catena , e che 
, folfe collocato immediatamente fui pavimento di una 
camera , non li elettrizzerebbe ; perchè? perchè 1’ uo- 
mo» e il pavimento elTendo elettrizzabili per comunica- 
zione , la materia ignea , eh’ efee del globo di vetro , 
non agirebbe folamente full’ uomo , come nella efpe- 
rienza precedente , ma eziandio fopra ogni corpo col 
quale quel!' uomo comunica ; qual maraviglia dunque , 
che non fortifea ella quali neflun effetto ? 

Quindi ne (iegue , che non fi elettrizzerà mai un cor- 
po elettrizzabile per comunicazione , collocandolo fo- 
/ pra un altro corpo elettrizzabile per comunicazione . 
Per venirne a capo bifogna ifolarlo , vai dire, bifogna 
collocarlo lopra un corpo elettrizzabile per via di fre- 
gamento, come fono i crini , la feta , larefina , le ma- 
larie vetrificate ec. 

Ne fiegue inoltre, che l’uomo, che fi fece montare 
fulla focaccia di refina , fecondo il folito , non trarrà 
nemmen egli delle faville dal tubo di ferro bianco, col 
quale egli comunica per mezzo di uua catena di ferro, 
perchè l’atmosfera elettrica , che lo circonda , è tanto 
denfa , quanto quella del tubo. 

Terza esperienza . Collocare fulla focaccia di refina 
quello, che frega il globo, e accollate il voftro dito 
al fuo corpo, voi ne traete delle fcintille fenfibililTì- 
me , ma peto molto men forti di quelle, che fon traf- 
ile 
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re da quello , che monta folla focaccia fecondo il fo- 
lito . 

Spiegazione . Quel che abbiamo conghietturato al num. 
1. , è attualmente dimodrato dalla fperienza furriferita . 
La materia elettrica , eh’ efee dal globo di vetro , e che 
non fi potrà nel tubo di ferro bianco , pafla a elettriz- 
zar quello, che frega il globo. Le fcientille , che trag- 
gonfi dal fuo corpo I0110 però affai deboli , perchè qued’ 
uomo non è elettrizzato che per metà. 

Quarta esperienza . Fate giuocar la macchina elettri- 
ca , e in un tempo umido, e in un tempo fecco , 1* 
elettricità farà molto più forte in un tempo fecco, che 
in un tempo umido. 

Spiegazione . In un tempo umido, e piovofo l’aria 
e pregna di efalazioni attiflìme a ritardar il moto del- 
la materia elettrica , lo (ledo è in un tempo caldo . 
Ma in un tempo lecco l’atmosfera non contiene mol- 
te di fiffatte efalazioni; la elettricità deve dunque riu- 
feir molto più in un tempo fecco , che in un 'tempo 
piovofo; dee più riufeir nell’inverno, che nella fiate. 
Rileggete il num. 6. 

Un Fi fico non ha difficoltà a render ragione di un 
fimile effetto. Avvezzo a fpiegare , perchè il fuoco a- 
gifea fopra il legno con più forza l’inverno, di quel- 
lo che Pedate, comprende fubiro perchè il fuoco elet- 
trico produca maggiori effetti l’inverno , che non la 
date. Tutto quello ci prova, che l’elaterio dell’aria 
ha molta parte ne’ fenomeni elettrici. A tutti è noto, 
che l’aria nell’inverno è molto più denfa , e più eia- 
dica, che nella date. 1 

Ma qui v’ è codume di far una obbiezione , che a 
prima vida fembra fpeziofa . Se 1 ’ umidità , v y è chi op- 
pone , ritarda gli effetti della macchina elettrica , per- 
chè poi la elettricità fi comunica all' acqua con tanta 
facilità ? La elettricità fi comunica facilmente all’ acqua ; 
concedo; ma perchè? perchè trova in quedo elemento 
de’ pori difpofti a ricevere la materia elettrica . Vi è 

S an differenza tra l’acqua, e le efalazioni, che mar- 
no gli effetti della elettricità . Quede efalazioni non 
fono particelle acquofe , lono per la maggior parte par- 
ticelle craffe , attiffime a diminuir il moto del fuoco 
elettrico . 

Quinta efperienza . Prendete una corda bagnata, lun- 
ga » piacere; attaccatela al tubo della macchina elet- 
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trita dà un capo , e collocate fui la focaccia di refinà 
un uomo, che tenga l’altro capo della corda ; fe la 
corda è il'olata, vai dire, fe è foilenuta di fpazio in 
ifpazio per mezzo di alcune fetuccie o cordóni di fe- 
ta , l’uomo collocato fopra la focaccia di refina fi elet- 
trizzerà j per quanto fia egli lontano dalla macchina 
elettrica , e per quanti giri faccia la corda . 

Spiegazione \ Io mi rapprefento la materia elettrica 
come refidente in tutti i corpi ; e come comporta di rag- 
gi j le cui parti fono contigue. E’ imponibile di far gi- 
rare il globo della macchina elettrica , fenza che uno 
degli ertremi di quelli raggi fia agitato; ed è importi- 
bile, che uno degli ertremi di quelli raggi fia agitato *, 
fenza, che l’altro lo fia quafi nel medelìmo iliante 4 
Lo fterto 'e j predo a poco, de’ raggi della materia elet- 
trica, come di yoo palle contigue , e lchierate in fila ; 
colpite la prima palla , che da voi fi è collocata fui 
principio della linea , vedrete partir quafi nel medefi- 
mo irtante quella; eh’ è collocata full’ altro eftrema 4 
Se quello fuccede de’ corpi tanto marticci , come le pal- 
le , come non avverrà lo fterto di particelle lottili e 
niobiliflime , quanto fon quelle; delle quali è comporto 
il fuoco elettrico? Una corda bagnata riefee molto me- 
glio d’ una corda afeiutra ; perchè ? perchè la materia 
elettrica dileguarti più difficilmente partando per quel- 
la , che non pet quella . > 

Sefta efptrienza . Accollate davvicino la punta del di- 
to , ovver un pezzo di metallo ad un corpo qualunque 
gagliardamente elettrizzato ; voi feorgerete una ; o più 
Scintille brillantillime ; che sfavilleranno con dello ftre- 
pito 3 e fe fodero due corpi animati , che fi applicafle- 
ro a quella prova , 1’ effetto , di cui ragiono , farà ac- 
compagnato da una puntura, che fi farà fentiredauna 
parte e dall’altra. 

Spiegazione . Ogni corpo elettrizzato contiene e den- 
tro e fuori delle particole di un fuoco mirto di molte 
parti eterogenee , infiammabili ; balla agitarle ogni po- 
co , perchè s’infiammino. Quando io accorto la punta 
^ di un dito , 0 un pezzo di metallo ad un corpo ga- 

f ;liardamente elertrizzato , la mefcolanza , cheli la del- 
e varie atmosfere elettriche , delle quali abbiamo par- 
lato al num. 4, imprime a quelle particelle quel grado 
di moto e di agitazione neceiTaria per cagionare 1 ’ in- 
fiammazione ; devo dunque nel calo noftro feorgete una 
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ó più faville vivi (Time fcintillar con qualche rumore » 

Due corpi animati, che fi applicadero a queda pruova , 
devono poi fentir una puntura forridima ; e perché ? 
perchè non vi è cofa , che adoperi tanto fui corpi y 
quanto il fuoco infiammato; V- • 

Settimd efperienza . Traete »na o due fcientille da 
un corpo elettrizzato , cederà dubito la fua elettricità , 
o almeno fi diminuirà fenfibiliflimamente . 

Spiegazione . Siami permeffo di arrifehiar qui una 
conghietrura . Io paragonerei volentieri un corpo nel- 
lo (lato attuale di elettrizzazione a un fucile da vento ; 
ì primi colpi , che tiranfi , fono terribili , gli ultimi noi 
fono nemmeno per la metà. Parimenti le prime feien- 
tille , che voi tirerete da un corpo elettrizzato , faran- 
no fortidìme, e brillantidime ; ma 1’ ultime perderanno 
predo tutta la loro forza , e il loro fplendore . 

Ottava fperienza . Collocate una perdona fopra la fo- 
caccia di refina , elettrizzatela per mezzo del globo di 
vetro ; e prefentafeglì in un tucchiajo di metallo dello 
fpirito di vino , o un liquor infiammabile , un pb ri- 
baldato , la perfona accenderà il liquore colla punta 
del dito. 

Spiegazione . La materia elettrica è un vero fuoco ; 
a tutti è noto , che il fuoco , qualor abbia un certo 
grado di moto, e fia unito a un corpo infiammabile, 
lo penetra, e didìpa in fiamme le fue parti, ovver in 
fumo. Non è dunque forprendente , che ufeetìdo dal di- 
to in un uomo elettrizzato delle particole di fuoco , e 
quede particole unendofi a un corpo tanto infiammabi- 
le, quanto lo è lo fpirito di vino* non è dico lorpren- 
dente , jche quefiò liquore fià accedo. 

Il Sig. Noi/et porta opinione , che fe la elettrizza- 
zione fode fortiffima ,• il grado di calore preparatorio' 
non farebbe di adoluta necedirà per P efiro della efpe- 
rienza di cui parliamo . 

Il Sig. Nollet fa inóltre fu di qùeda efperiénza ùnà - 
odervazione avVedutidìma . 11 dito , die' egli , che f» 
preferita al liquore , fion dee toccarlo , ma blamente 
accodarvi!! a una piccola diflatìza * Che fe vi fu egli 
immerfo , bifogna afciugarlo ^oppure prefetìtarne Un. ^ 
altro , imperciocché fenza quefi’ avvertenza fi corre ri- £ 
lchio di non avere fcinrilla , e di mancare della efpé- * 
rienza .. L’ odacol nafee da quedo , che un corpo Da. 
gnaro d; fpirito di vino , è un corpo iftdortoL d 3 una ma- 
teria ì là £i. 
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teria Sulfurea , attraverfo la quale la materia elettrica 
«Jura fatica a farfi ftrada per ufcire . Forfè mi f. dira, 
fieaue j| Sig. Nollit , che quella materia palla pur at- 
tr averto deUo fpirito di vino, eh’ è nel cucchiaio; ma 
Si rifpondo a quello'/ che quello tonto d. vino t cal- 
do laddove quello eh’ è intorno al duo non lo e piu, 

te colla mano fopra una pedana non elettrica vefttta 
di Qualche drappo d’ oro o di argento ; la fara /cint i-, 
lare per ogni parte; ne folamsnte lei ma tutti quelli 
che fodero vetfiti di fnnili drappi , e la toccafierc > , e 
auefte fcientille fi faranno fentire alle perfone fopra 
?e quali compariranno, con delle punture , che a (le - 

to fi foffrirebbono lungamente. . ,, 

Legazione. Io mi rapprefento i drappi d oro e d 
* ^ nieni e nenetran di materia elettrica ih 

S «n uomo elettrizzato ; tome 

quiete, i pp di mater i a elettrica in moto.. Quan^ 
pieno p j]- i i u e [| 0 colla mano fopra di una- 

d „ quell' "”2,^?*. vidi dì falche drappo * oro . 

3Si8Sr$!&3!& 
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f, fa la efperienra, dev’ effer dotìfofiffime «**• 
non V - 1 rota pili fertile , pio penetrante , e p.u vi* 

del fuoco elettrico . .1 nuafi flato 

Per ì [pie ga r la efpertenza propoda , fere q al 
tentato fi «guardar la materia elettrwa rmclaanlt a net 

•drappo d. oro® o £at f nto come u d. 



dall’uomo elettrizzato, n qu».= . 

la mano bel bello fu d’una perfona non elettrica 

Aita di qualche drappo d’ oro o ^rgen^. di 

Bcdmì efpcri'w , Tenete m una mano un 
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vetro o di porcellana, pieno in parte d’acqua , nel qua- 
le Ha immerla la efiremità di un rii di merallo elettriz- 
zato , e avvicinate l’altra mano a quel filo per irar» 
ne una fcintilla , voi fentirete una commozione vio- 
lenta in ambe le braccia , nel petto , nelle vifcere , e 
in tutto il corpo . 

Spiegazione . Elettrizzando il fil di metallo , io P ho 
caricato di materia ignea , predo a poco, come li ca- 
rica di polvere una pillola, che vuoili sbarrare . Acco- 
llando il dito al fil di metallo elettrizzato , ho appic- 
cato il fuoco a quella materia ignea , ed ho fcaricato 
a poco a poco il mio rilo poco appiedo come fi fca 
rica la pillola , dando fuoco alla polvere contenuta nel 
focone della pillola . Una corrente' di materia ignea 
efee allora con impeto dalia efiremità fuperiore del fi.- 
lo , ed entra nel inio corpo colla mano , che ha trat- 
to la fcintilla ; una feconda corrente di materia ignea 
elee con quali altrettanta forza dalla efiremità inferio- 
re dello fielfo filo, attraverfa il vetro , ed entra nel 
rn^L corpo per la mano che tiene la bottiglia . Quelle 
da^torrenti s’ urtano violentemente , e quell’ urto mi 
cagiona quella terribile commozione , eh’ io fenro in 
tutto il mio corpo. 

Si dimanda il perchè , quando io traggo una fcin- 
tilla dal tubo di lata della macchina elettrica , io non 
ricavo, che una commozione leggeriflìma ? Rifponuo , 
che la materia elettrica non è tanto compreda nel tu- 
bo di latta, quanto lo è nel fil di metallo della fpe- 
rienza precedente , e non entra nel mio corpo ; che 
una corrente di materia ignea . 

La commozione farebbe fiata infinitamente piu vio- 
lenta, l’e la bottiglia avede contenuto, la' fieda quanti- 
tà d’ acqua bollente.; prova evidentidìma dell’analogia, 
che palla tra la materia ignea, e la materia elettrica. 
Io non co.nfiglierei più niduno a tentare una famigliati- 
le efperienza . Il Sig. Jallabert , per evitare a un pa- 
ralitico chiamato Nogues il contatto di un vafo fred- 
do , nella fperienza della commozione , gliela fece pro- 
vare coll’acqua bollente. Comparvero da 'se de’ lampi 
di lume vivilfimo, prima che Nogues accofiade la ma- 
ro al vafo. - diventarono ancor più vivi e più numero 
fi , quando vi applicò la mano , e nel momento che 
traffe la fcintilla, il fuoco, ond’era pieno il vaio, 
parve d’ improvvifa di una vivacità inefplicabile . La 
Tomo 1, X feof- 


fco'la fu prodigiofa , e nello lte(Io idante un pezzo or- 
biculare di due linee e mezzo di diametro fu lanciato 
contro il muro, ch’era didante 5 piedi . Il pezzo ne 
fu portato via fenza fenditura del vafo . Noguts iin al- 
lora follecito di ofleriffi alla commozione , (paventato 
e tramante li g'ttò fopra una fede . Adicurò , che un 
colpo violento 1’ avea pèrcoflb in diverfe parti del cor- 
po , e che redàvàgli Un vivo dolore nelle braccia e 
nelle reni. Io Io donai, dice il Sig .Jallabert, di an- 
dar a metterli a letto. La vivacità forprendente di uri 
fuoco, che non fi può meglio paragonare , che a quel- 
lo del fulmine; il fenomeno inaudito di un vafo fora- 
to dall’azione dell’elettricità; la commozione terribi- 
le , che avea rifenriro la perfona che trafle la fcintil- 
la , tutto quedo avea imprefib negli fpettatori un ter- 
rore , che non ci permette , ne ad elfi , nè a me defl’o , 
di tfporre alcuno ad una feconda pruova. 

Si può fare queda pruova con minor rifehio, ma d* 
una maniera quali dei pari efficace . Prendete un qua- 
drello di vetfo bianco di 18 pollici di lunghezza^: 
dodici di larghezza . Incoiate lotto e lopra di qH^ro 
vetro due plache di metallo di quindici pollici di lun- 
ghezza , e io di larghezza , Ponete quedo quadrello co- 
sì coperto fopra un corpo elettrizzaoile per comunica- 
zione , e collocate il tutto fotto il tubo della macchi- 
na elettrica. Fate comunicare per una piccola catena 
la parte fuperiore del quadrello col tubo , e mettete 
una feconda catena fotto il quadrello. Se alcuno tiene 
con una mano queda feconda catena , e trae coll’ altfà 
una favilla di fuoco dalla foglia di metalló , Cernirà una 
commozione predo a poco fimil a quella di Nngues . Que- 
lla è la fperienz^ del quadro magico . 

Se fopra il quadrello di vetro póngafi un uccello fpen- 
nacchiato la teda , e la mano, che tiene la catena in- 
feriore , tragga una favilla dalla teda dell’animale; il 
folo uccello proverà la commozione , e morrà fui fatto . 

Se invece di un uccello fi porrà Culla foglia di me- 
tallo un cartone, e la fleffa mano, che tiene la catena 
inferiore , proccuri di trarne una feinriila ; quella lo 
ferirà, eccitando una fiamma limile all’ incirca a quel- 
la di una grofla candela , ed un rumore sì forte , co- 
me quello di un piccol cannone. 

Undecima tfperienz* . Servitevi per la efperienza pre- 
cedeste di un vafo, che non fia nè di vetro , nè di 
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porcellana , v. g. di un vafo di metallo; il fil di fer- 
ro non fi elettrizzerà più di quello, che fe- ne averte 
tenuto il capò in mano; quindi non fentirete. neffuna 
commozione, quando tirérete la fcintiJla , o ai più de- 
bolilfima , 

Spiegazione . La decima efperienza notilfimà fotto il 
nome di efperienza di Leyda , perdhè Sfiata trovata dal- 
li Signori Mufcbèmbroek.t Alternano di Leyda , quella 
efperienza ; dico , noti riufcìj le non perchè la mate- 
ria elettrica ; che fi è comunicata al fil di ferro , e all* 
acqua contenuta nel vaio , non fi ditfipa attraverfo i 
pori del vaio, ovver non fi va a perdere ne’ medefimi 
pori. Bifogoà dunque fervirli di. un vafo o di vetro* 
o di porcellana , perchè quelli due corpi elTendó elet- 
trizzabili per via di fregdmento, lo fon pochilfimoper 
comunicazione . I vali, di metallo pelilo contrario ef- 
fendo eletrfizzabiiilfimi per comunicazione j ricevereb- 
beroM e -lafcierebbero paliate una gran parte della elet- 
tricità comunicata al fil di ferro, e all’acqua ; il fil di 
ferro non farebbe dunque più carico di materia elettri* 
ca , e per cónfegueriza non dovrei rifentir commozione . 

Duodecima efperienza. Formare una carena di 50 ih 
óò perfóné , che^fi tengano tutte per mano; che il pa- 
ino dalla banda tenga il vafo delta efperienza di Ley- 
da fotto il fil di metallo, e l’ ulrimo tragga la fcinrfl? 
la dal fil di ferro ; tutti quelli ; che avran parte i# 
quella efperienza, jifentiran tìel tempo Hello la com- 
mozione ; < 0 . 

Spiegazione . E’ faèiìe render ragione- di queflo fieno 
meno , quando lì concepifce la materia elettrica ; come 
relìdénre in tutti i corpi, e come comporta di raggi, 
le cui parti fono contigue ; bifogna dunque fpiegare 
quella duodecima efperienza , poco appretto come ab- 
biane fpiegara la quinta. Infatti non e punto più Ap- 
prendente , che la elettricità fi comunichi , non dico 
folamente a 50 , ma a iooo- perfone , le quali 'fi tenef- 
fero per mano, di quel che lo fia che fi comunichi ad 
una corda di 1200 piedi . Il Signor Nollet ci aflìcùrà 
che la efperienza, di cut parliamo, gli riufeì perfetta- 
mente con 200 perfone ; eoe formavano due fili , ognu- 
na delle quali avea più di 150 palli di lunghezza . 

Io inen d’ ogni altro pollo rivocar in dubbio la Ve- 
rità del fatto riferito dal Sig . Nollet . Nel mefe di Ot- 
tobre del 1757 mi fón trovato aGajans, Villaggio del- 
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la Lmguadocca nella Diocefi "di Ufez . Il Signor del 

luogo , eh’ ebbe fin da’ Tuoi più teneri anni un genio 
fonimo per le feienze , e Angolarmente per la nuova 
Filica , avea col^rurto eglilteflo una eccellente macchi- 
na elettrica. Raunb una Domenica tutto il Villaggio . 
Piantò fui terrazzo del Caltello la bottiglia della efpe- 
rienza di Leyda , mettendola l'opra un piatto d’argen- 
to , e facendolo comunicare per una corda bagnata col* 
la macchina elettrica . Tutti i Paefani formarono una 
catena di prodigiofa lunghezza . Il primo della banda 
teneva la mano llefa fui piatro d’argento, e fubitochè 
P ultimo traeva la fcintilla dal fil di ferro, udivafi un 
grido , che ci provava quanto violenta folTe la com- 
mozione , che avevano rifentito coloro òhe formavano 
la catena . i . . . « 

T redicefima efj erieiza . Lafciare pender dal tubo del- 
la macchina* elettrica due tratti di filo di t 2 in xj pol- 
lici dr lunghezza ; daranno diftanti l’uno dall’altro , 
e formeranno un angolo tanto maggiore quanto farà, 
più forte la elettricità . 

Spiegazióne . Finattdntochfc il tubo di latra t elettriz- 
zate, elee da ognun di que’ £li una materia effluente, 
che gli tiene diftanti l’ uno dall’ altro ; quindi veggonfi 
ricader l’un verfo l’altro , quando il 'tubo ceda di ef- 
fer elettrico . Quelli due fili potrebbonli chiamare un 
vero Elettrumetrb . 

Quattordictfirna efperierrza . Elettrizzate un fluido con- 
tenuto in un vafo, v. g. elettrizare dell’acqua, o del 
vino contenuto infuna bottiglia , efervitevi per votar- 
la di un fifone , il cui ramo più lungo fia terminato 
da un tubo capiilare; l’acqua e il vino elettrizzati 
feorreranno con più celerità dell’acqua e del. vifio non 
elettrizzati . 

S pi agazi one . Il fuoco elementare , che noi non di- 
ftinguiammo dalla materia elettrica , è la caufa filica 
delia elettricità de’corpi, come lo proveremmo a fuo. 
luogo. L’acqua e il vino elettrizzati fono dunque più 
fluidi dell’acqua e del vino non elettrizzati ; l’acqua 
e il vino elettrizzati devono dunque feorrere con più 1 
celerità dell’acqua e del vino non elettrizzati. 

Quindicejìma esperienza . Prendete diverfe cipolle di 
gionchilla, di giacinto, dirarcifo, polle fecondo il fo- 
1 ito caraffe piene di acqua . Scegliete per quella efpe- 
rienza delle cipolle U maggior parte ch’abbian gittate 
- * del- . 
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dèlie radici, e alcnne ch’abbiano i bottoni del bore 
molto b«ne avanzati . Mifurare la lunghezza delle ra- 
dici , del gambo, delle foglie di effe cipolle. Mettete- 
ne alcune di quebe caraffe fopra delle focaccie di refi- 
na elettrizzatele mediante certi fili di fi! di ferro, i 
quali partendo dal tubo di latta della macchina , vada- 
no ad immefgerfi nell’acqua delle caraffe. La differen- 
za del progredir) delle cipolle elettrizzate , paragonata 
a quello d’altre cipolle non elettrizzate della beffa fpe* 
zie egualmente avanzate, e coltivate allo beffò modo , 
toltane la elettrizzazione , farà (enfibiliffìma . Le ci- 
polle elettrizzate crefceranno più in foglie e in gam- 
bo , le foglie fi eflenderanno vieppiù , ed i fiori apri- 
ranfi più preffo . 

Spiegazione . La materia elettrica , atta ad accelerare 
il corlo de’ liquidi , accrefce il moto de’ fughi nutritizi 
che le piante racchiudono; contribuifce per confeguen - 
za a folpignere , e a introdurre nelle lor parti eltrerae 
il fucco neceffario per ifvillupar/'e , diffenaerle , accre- 
scerle; dunque la elettricità ha dovuto follecitare fen- 
fibilmente l’aprimento de’ fiori delle cipolle contenute 
nelle caraffe, la cui acqua fu elettrizzata, non una 
ma più volte per tyi tempo confiderà bile , v. g. di 8 
in ore ogni giorno . 

■Quella efperienza l’abbiamo dal Sig. Jollabert. Il 
Sig. Nollet ne fece una fimile poco appreffb fopra il 
feme di fenapa . Una egual quantità feminara in due 
vafi di metallo eguali, pieni delia beffa terra , efpo- 
ba al medefimo fole, e l’un de’ quali era elettrizzato 
5 6 e 7 ore al giorno , avea vegetato in modo affai 
diverta. Il feme elettrizzato era fpuntato più prebo , 
e avea fatto cobantemente più progreflo ; in guil'à che 
l’ottavo giorno avea meffì de’ gambi alti 15 in 16 li- 
nee , laddove i più lunghi gambi della femenza non 
elettrizzata , non eccedevano le j 0 4 linee . 

Sedicelima efperienza . Sofpendete due campanelli al 
tubo di latta della macchina elettrica, l’uno con un 
fil di ferro, e 1 ’ altro con un cordone di feta . Allon- 
tanateli l’uno dall’alrro un pollice incirca, e colloca- 
te tra l’uno e l’altro un battaglio leggeriffimo , il qua- 
le penda dal tubo per un fil di feta fortiliffìino . Fate 
comunicare col pavimento per mezzo di una catena di 
ferro il campanello fofpefo al tubo per un cordone di 
età. Quante volte voi farete giuocar la macchina, 
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il battaglio vi darà una l’pezie di carigliene porrandó- 
fi con molta velocitavi boat tantoché dnrerà la elettri- 
cità, prima verfo il campaneJlo fofpefo per un cordo- 
ne di feta , poi verfo quello eh’ è folpefo pel fil di fer- 
ro . Ma il battaglio relìerà qual» immobile , fe toglie- 
te la comunicazione tra il campanello fofpefo per* un 
cordone di feta , e il pavimento della camera. 

Spiegazione . Il tubo di latta diventando elettrico, 
il campanello fofpefo pel fil di ferro anch’ effo il di- 
venta , Efce dunque dal fuo. feno una materia ignea , 
che fofpinge il battaglio verfo il campanello fofpefo 
pel cordone di feta, vai dire, che la materia elettri- 
ca effluente è la caufa del primo movimento del batta- 
glio , la materia elettrica affluente porta fubito dopo 
il battaglio verfo jl campanello fofpefo pel fil diser- 
ro, e il cariglione continua, fmattantoche durano l s - 
effluenza , e 1’ affluenza della materia ignea . 

Ma perché, dirà alcuno, cefTa egli il cariglione, 
quando non c’ é più comunicazione tra il campanello 
fofpefo per un cordone di feta, e il pavimento della 
camera ? Sarebbe forfè perché il campanello diventò sì 
elettrico, per maniera che il battaglio trovandoli al- 
lora tra due * materie effluenti di forza quali eguale , fof- 
fe per quello appunto privato di quali ogni moto di 
trafoorto ? 

Tal é la conferenza diretta, che lì vuol trarre da 
un fenomeno , c^e mi cartonò grandi'Tìma forprefa la 
prima volta, ch’io l’ho feoperto . Ma dopo di aver- 
lo efaminato con tutta l’attenzione pofTìbi le , mi fono 
convinto, che lì poteva recarlo in prova della bontà 
della iporefi efpofia fui principio di quello articolo . 
Infatti fe un campanello fofpefo al tubo di latta per 
un grolfo cordone di feta , e quindi perfettamente ifo-. 
Iato dal tubo, fi elettrizza tuttavia quanto balla per 
impedire il moto del battaglio., perché tuttociò che 
circonda la macchina , e che fi trova eletrrizzabile per 
comunicazione non acquifierà egli una elettricità imper- 
fetta , ofTìa un principio di elettricità? E s’ é così, 
come non fi può dubitarne, la noftrà ipotefi non diven- 
ta ella un filicina fondato Tulle leggi piò inviolabili 
della Meccanica, e, fulle fperienze più palpabili, e 
più comprovate ? 

Ufo . Quell’ ultima efperienza diede , alcuni anni fo- 
no , al P. de la Borde Gefuira le prime idee d’ un eia* 
v vi- 


ylcembalo elettrico , di cui fi parlò tanto a Parigi per 
qualche tempo . Coll’ efaminarla dmfofamente ei ne 
conchiule , che avendo parecc-hj campanelli fopra i di- 
verfi tuoni della ottava potrebbe riul'cire di trarne al- 
cune arie, toccandoli fuccedivamenre . Mife egli dun- 
que la mano all’opera, e in pochidìmo tempo ei per- 
venne a coflruire con otto campanelli un vero clavi- 
cembalo acudico , che didingueva le brevi e le lunghe 
molto meglio de’ clavicembali ordinari . La materia 
elettrica n’ è l’anima, ficcome l’aria lo è dell’organo. 
Il globo tien luogo di mantice, a il condotto, odia 
il tubo di latta, quello di portavento . Nell’organo il 
regidro è come un freno, con cui fi modera l’azione 
dell’ aria . Il P. de la Borde trovò 1 ’ arte d’ impor lo 
dedb freno alla materia elettrica ad onta della (ua fot- 
tigliezza e agilità. L’aria rinchiufa nel fondere dell’ 
organo vi gelhe , finattanrochè l’organida, qual altro 
JEolo , gli apre le porte della prigione. S’egli apride 
nel tempo lteflo tutti i ripari, che l’arredano, fareb- 
be una confufione e un difordine orrendo ; ma con di- 
Icernimento si egli darle diverfe ufcite . La materia 
elettrica riman qui come cattiva , e freme inutilmente 
intorno ai campanelli del nuovo clavicembàlo , finat- 
tantochè le fi dà la libertà abSadando i tadi . Scappa 
allora colla maggior celerità j ma ceda di agire lubt- 
tochè i tadi fono rialzati . De! rimanente , dice il P. 
de la Borde , è tatuo difficile concepire la codruzione 
di quello nuovo drumenro , quanto quella dell’orga- 
no, quando non s’ è mai veduto. Ed ha ragione. Se 
ne formerà tuttavia un’idea chiara abbadanza chi li 
procurerà l’ Operetta , che egli diè al Pubblico nel 1761 
intitolata il Clavicembalo elettrico, la quale fu irnpref- 
la.a Parigi predo Guerin e de la Tour. 

Fuwi chi oppolè alnodro ingegcofo Fifico l’efperien- 
za di due campane, che fi fanno fuonare continuamen- 
te per mezzo della materia elettrica, aggiungendovi , 
che il fuo elavicembalb non avea il merito della novi- 
tà, perchè non era in fine, che la fteda efperiertza 
portata un pò più avanti . 

Ma v’ è tanta didanza , die’ egli tra il fenomeno del- 
le due campane , e il clavicembalo, quanta ve ne ha 
tra una campana dimenata , e il cariglione della Sama- 
ritana. E per non dilungarli dal paralello da elio intro- 
dotto p$c’ anzi tra il clavicembalo elettrico e 1' orgi- 
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no ; dimanda , fé debbafi ricònofcere per inventore udì 
quell’ ultimo dromento quegli; che il primo 'fece fuo- 
nar un tubo fonandoci dentro . Infatti parmi che’ il 
paragone fia giudo, e che pofla tordi mezzo ogni dub- 
bio luila novità dei clavicembalo elettrico . Sarebbe da 
defiderare che il P. de la Borde rifpondefle di uha ma- 
niera trionfante a quelli $ che attaccano con più ragio- 
ne la novità , e fletti quali per dire la fingolarità del- 
ie fué fpiegazioni . -, , - 

OSSERyAélOttE. 

Non è poflìbile riferite in un Dizionario porta tilé 
tutte le conghietture , che furon 4 fatte da'. Gartefio fino 
a noi per ifpiegàre con qualche probabilità i fenomeni 
forprendenti , che noi abbiatn efpofti fotto gli occhi 
del Lèttore » Quella parte intereffante della Storia del- 
la elettricità noi 1’ abbiam trattata , con “tutta là elìen- 
fione eh’ ella fi merita , nel noltro gran DizionariO-di 
Filìca. Gontuttóciò noi non portiamo difpenfarci dal 
prefentare in poche parole i principi, fu de’ quali fo- 
no fondate le fpiegazioni di quello, che fi dee rifguar- 

'dare come il Duce de’ Filici elettrizzanti. 

% .« 

Ipotefi del Sig. Abate Nollet /apra le caufe fifiche 
de' fenomeni elettrici . 

Il Sig. Abate Nollet ha tratto da una farragine di fpe- 
rimenti fatti coll’ ultima efattezza le 3$ propofizioni fie- 
guenti , che formano la fua ipotefi fopra la elettricità . 

Prima proporzione . Di tutti i corpi , che hanno fuf- 
ficiente confidenza pet edere confricati , o le cui par- 
ti non fi anunollifcono gran fatto collo 'Sfregamento , 
ve ne fono pochilfimi , che non fi elettrizzino, qualot 
fi fregano. 

Seconda proporzione . I corpi vivi j i metalli perfet- 
ti 0 imperfetti non diventano elettrici • per via di fre- 
gameli to . 

Terza propoftzione . Tutti i corpi, cheli podeno elet- 
trizzare fregandoli , non fon capaci di acquidare un egual 
grado di elettricità cor. quefta operazione . 

Quarta proporzione. Le materie più elettriche do- 
po edere dare fregate, fon quelle che- furono vetrifi- 
cate ; pofcia-il zolfo, le gomme-, ;certi bitumi * le ra» 
gie ec. ' ^ - ,■ 

' Quinta propofizione . Par che non vi fia neffùna ma- 
teria 
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feria in qualunque flato ella fiali , ( toltone la fiam- 
ma , e gli altri fluidi che fi diffipano con* un moto ra^ 
pido , perchè non fi può gran fatto fottometterli a fif- 
fatre prove) nOri c’è dico neffuna matèria, che non 
riceva la elettricità da un corpo attualmente elettrico . 

Sejla proporzione . Vi fon delle fpezie , alle quali fi 
comunica la elettricità molto più facilmente , e più 
gagliardamente j che all’ altre ; tali fono i corpi Vivi,* 
i metalli, e iy generale 'quafi rottele materie che non * . t 
fi poflono elettrizzare per via di frenamento , o che non 
diventano, che poco e difficilmente per quella fltada . 

Settima proporzione . Per Io contrario i corpi , che fi 
elettrizzano più degli altri per via di fregamento , il 
vetro, il zolfo, le gomme, le ragie , la feta ee. non ri- 
cevono che poco o nulla di elettricità per comunicazione . 

Ottava propofizione . Gli affetti pajono efTer in fondo 
gli fleffi , offìa che la elettricità nafca. per via di fre- 
gamento , o per comunicazione. .* 

Nona proporzione. La via di comunicazione è un mez* 
zo più efficace del fregamento, per avaloraregli effet- 
ti della elettricità. ' 

Decima proporzione . Un corpo attualmente elettrico 
attrae e rifpinge ogni forte di matèrie indifiintamente * 
purché non fiano ritenute invifìbilmente dal troppo pe- 
lo , o da qualche altro oflacolo . 

Undecima propofizione . Vi fono certe materie fufle qua- 
li adopera più efficacemente la elettricità, che full’altrj . 

Duodecima propofizione . Quefla difpofizione più o me- 
no grande d’ efTer attratto 1 o rifpinto da un corpo elet- 
trico , non tanto dipende dalla natura delle diatene , 
da! colore ec. quanto da una raunanza più 0 men ri- 
firetta delle lor parti . 

Tredicefima proprofizione . La elettricità non è uno fla- 
to permanente ; s’ indebolire , e celta da se dopo un 
certo tempo, fecondo il grado di forza , che le fi fa pren- 
dere , e la natura delle materie nelle quali fi fa nafcere . 

Qattordtcefinta propofizione . Un corpo elettrizzato per- 
de comunemente la fua virtù pel contatto -di quelli 
che non Io fono . 

Quindicefima propofizione . Nel cafo di una forte elet- 
tricità i contatti non fanno diminuire la virtù del cor- 
po elettrizzato , e non gliela fan perdere interamente - 
le non dopo uno fpazio di tempo che può elTere mol- 
to confiderabile'. 

Se- 
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Seefictfirn* pr opofizione . Egli è evidentifTimq che le 
attrazioni , repulfionù , e altri fenomeni elettrici fon 
gli effetti di un fluido fonile, che inuo véli intorno al 
corpo che tu eiettcijzato, e che eftende la fua azione 
a una dillanza minore , o maggiore , l'ècondo il grado 
di forza , che gli fece prendere . 

Diciaffettefima proporzione . Quello fluido fonile non 
c l’aria dell’atmosfera del corpo elettrico , ma lina ma- 
teria diflinta da ella e più fonile di quella . 

Di ciottefima propofizione . La materici elettrica -non 
cola intorno al corpo'elettrizzato , e L atmosfera, eh’ 
ella forma , non b un vor^iqe propriamente detto . 

Diciannove firn a propofipio%e . La materia ch,e noi chia- 
miamo elettrica £ vibrata dal corpo elettrizzato , e por- 
tali progreflìvamente all’intorno fino a una certa di- 
ftanza . 

Ventefima propofizione . Sinattantochè dura quella ema- 
nazione , una fìmfl materia viene’ da tutte le parti al 
corpo elettrico a rimpiazzare probabilmente quella , 
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one . Quelle due correnti di ma- 
rio , elei 


flrcitano i lor 




che V e'fce . 

Ventuntefima prbp 
teria , che vanpo in^Tenfo contra 
movimenti nel fempo (ledo . 

Venduefima proporzione . La materia, che va al cor- 
o elettrico^ gli*viene non folainente dall’ aria , che 
o circonda ; ma altresì da tutti gli altri corpi , che 
poffono effergli vicini . 

’Ventreefima propofizione . I pori pe’ quali la materia 
elettrica slanciafi dal corpo elettrizzato, non fono iu 
in sì gran numero , come quelli pe’ quali vi rientra . 

Venquattrefima propofizione . La materia elettrica efee 
dal corpo elettrizzato in forma di mazzo di fiori , 
o di pennacchi , i cui raggi fi fan tra loro molto di- 
vergenti . 

Vencinquefitma propofizione . Slanciafi ella nella flef- 
fa maniera, e nella fletta forma de’ luoghi , dove re- 
fla invifibile . 

Venfeejima propofizione . E’ molto probabile, cheque- 
ila materia invifibile , che agifea più oltre affai de’ 
pennacchi luminofi , altro non fia , che un prolunga- 
mento di que’ raggi infiammati ; é che ogni materia 
elettrica, il cui moto non è accompagnato da luce, 
non differita da quella, che illumina. ed arde, fe not^ 
per un rai^or grado di attività . 

Ven* 
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Venfettepma propopzione . La materia elettrica tanto 
quella eh’ efce da’ corpi elettrizzati , quanto quella che 
ricorre ad effi de’ corpi circolanti è di tanta lotrigliez- 
za , che può paflar attraverso delle" materie più dure e 
piu compolle, e realmente le penetra. 

Ventottapma propostone. Ma non penetra ella tutti 
i corpi didimamente colla della facilità. 

Vennovefima proporzione . Le materie fulfuree , o re- 
fino le , v. g. le gomme , la cera, la leta fìefla ec. non 
la ricevono nè la trafinettouo , che poco nulla , fe non 
fono fregate e rifcjddare . 

'Yrentepma proporzione . Penetra ella più facilmente 
e muoveli con più libertà ne’ metalli , ne’ corpi anima- 
ti , in una corda di canape, nell’acqua ec. di quello- 
chè nell’aria della della nodra atmosfera. 

Trentuntepma prof opzione . Di molte fperienze e otier- 
vazioni , c’ inducono a credere , che la materia elettri- 
ca da dappertutto, sì dentro come fuori de’ corpi , tan- 
to folidi , che liquidi, fpezialmente nell’aria della no- 
dra atmosfera . 

Trentaduepma propofiz one . E’°probabililTìmo , che la 
materia collirutiva della elettricità, o che ne opera i 
fenomeni , da la mededma di quella del fuoco c della 
luce . 

Trentatreepma propopzione . E’ probabilidimo altresì, 
che quella materia, la llefla in fondo dei fuoco elemen- 
tare , da unita a certe parti del corpo elettrizzante , 
ovver del corpo elettrizzato, ovver, del mezzo per 
cui el là palla , „ _ 

Conclupone . Tutto il meccanifmo della elettricità di- 
pende, per avvifo del Sig. Abate Nollct , dal fuoco, 
eh’ efee dal corpo attualmente elettrico, da un fuoco 
che ricorre al mededmo corpo . La prima chiamati ma- 
teria elettrica ejpuente , e la feconda materia elettrica 
afpuente . 

Il Sig. Abate Nollct ferveti delle fue 53 propodzio- 

ni , come di tanti principi per ìfpiegare 1 principali te. 
nom.eni elettrici. Le divide in due*clafTì . Nell’ una 
comprende tutti que’ movimenti alternativi, a’ quali li 
dà il nome di attrazione e di repulpone , e generalmen- 
te tutto ciò che ti teiera da una caufa , che rimane in- 
vifìbile . L’altra comprende tutti que’ fa'ti , che fo- 
lio accompagnati da luce , feoppi , punture ^infiammazio- 
ni ec. Ecco , per eftmpio , com’ egli ipiega la fperien- 
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za della fcintilla, eh' io reputo effer quella, che con»- 
tiene in piccolo i fenomeni elettrici più forprendenti * 

Fatto . Accollandoli davvicino la punta del dito , o 
un pezzo di metallo a un corpo qualunque fortemente 
elettrizzato, feorgonfi una, o più fcintille lucidilfime , 
che comparifcono con illrepito ; e fe dono due corpi 
animati quelli , che fi applicano a quefla prova , 1’ ef- 
fetto , di cui fi tratta , è accompagnato da una puntu- 
ra , che lì fa fentire da una parte all’ altra . 

Spiegazione . Quando prefentafi un còrpo non elet- 
trizzato ( malfime s’ egli è animale, o metallo) a un 
altro corpo gagliardamente elettrizzato, i raggi effluen- 
ti di quello, naturalmente divergenti , e per confeguen- 
za rarefatti, acquillano maggior forza per due. ragioni , 
i.o perchè (corrono con più celerità , 2.° perchè la lor 
divergenza fi fa minore , e fi condenfano .• due circo- 
danze , eh’ è facil cofa offervare , fe prefentafi la pun- 
ta del dito a’ pennacchi luminoli di una sbarra di ferro, 
e fpieganli facilmente , quando fi fa, che la materia 
elettrica trova men difficoltà a penetrare i corpi più 
denfi , dell’ aria (iella dell’ atmosfera . ( per la prop. 30. ) 
Non è dunque più una materia femplicemente effluen- 
te e rara, quella che urta un’altra materia vegnente 
dall’ aria con poca velocità ; egli è un fluido conden* 
fato e accelerato, che ne incontra un altro ( quello 
che ricorre al dito) quali del pari animato , quanto quel- 
lo , e per le ragioni medefime ; quindi l’urto dev’ effe- 
re più violento , 1’ infiammazione più viva , lo feop* 
pio più llrepitofo . 

Se i due corpi, che fi avvicinano, tanto quello eh’ 
è elettrizzato, quanto quello che non lo è, fono am» 
bidue animati, la fein ri I la (coppia con dolore da una 
parte e dall’altra, perchè i due filetti di materia infiam- 
mata , che s’ incontrano in fenfo contrario , e fi urta- 
no gagliardamente , patifeono cìafcuno una ripercuflio- 
ne , che rende il loro moto retrogrado ,• e quefla rea- 
zione di no filetto di materia infiammandoli, deve di* 
llendere con violènza i pori della pelle , ovver ri falire 
eziandio molto avanti nel braccio , ficcome infatti ac- 
cade frequentilTittiamemente . Una perfona el ttrizzata , 
che tenga in mano una verga di metallo per un capo, 
rifente quafi per ripercuffione tutte le fcintille , che un’ 
altra perfona non elettrica eccita da T altro capo. 

Quefla fpiegazione è tratta parola per parola dal Sag • 

gio 
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gio fopra la elettricità pag. 182*. 18$. Quelli che la pa- 
ragoneranno coll’ altra che noi abbiam data in quello 
articolo , quando abbiamo renduto conto del naedefimo 
tatto , vedranno la differenza , che paffa tra la nollra 
iporefi e quella del Sig. Abate Nollet . l'armi che in 
quella l’uomo elettrizzato fulla /focaccia di refma, do- 
vrebbe trarre- delle faville dal tubo di latta, col quale 
egli comunica per una catena di ferro ; laddove nella 
nollra è imponibile , eh’ egli ne tragga neffuna . La no- 
(Ira ipotefi par dunque più acconcia di quella del Sig. 

Abate Nollet ad ifpiegare gli (perimenti della elettrici- 
tà . Tocca al Lettor imparziale decidere , le c’ ingan- 
niamo', o nò. Noi lo rimettiamo a ciò , che abbiain 
'detto nella efpofizionc della nollra ipotefi , e nella i'pie- 
gazione della nollra feconda efperienza . • 

Noi potremmo eziandio far offervare , che folìenen- 
do , che la materia elettrica , dopo elferc (lata effluen- 
te diventi poi affluente o in tutto , o in parte , non ab- 
biamo neffuna difficoltà di fpiegare il perche la elettri- 
cità riefea meglio nell’Inverno, che nella State : in- 
fatti e naturale il penfare , che un’ aria denfilfima ed 
elertricilfima , qual è quella dell’Inverno, rimetta me- 
glio, e con affai maggior forza verfo il globo la ma- 
teria elettrica, che ne efee , di quello che un’aria af- 
l«i rara , e pochiffìmo elaftica , qual noi l’abbiamone’ 
calori della State. Quelli per lo contrario, che come 
il Sig. Abate Nollet non vogliono che la materia elet- 
trica effluente póffa mai diventar affluente , fono obbli- 
gati a ricorrere alle particelle di un vapore eflremamen- 
te lòttilizzato , che vengono ad otturare, e a glutina- 
re , per dir così , i pori de’ corpi, che voglionfi elet- 
trizzare. (Saggio fopra la Elettricità pag. 177.) Noi Ia^ 
feiam di nuovo al Lettore il decidere qual delle due 
fpiegazioni fembri più conforme alle leggi della fana 
Tifica. A noi non aaaartiene efier giudici in caufa pro- 
pria , maffìme quamJpci frolliamo vifibilmente dalla ma- 
niera di penfare’ di un Tifico, che noi ci farem feinpre 
gloria di riguardare come noltro maellro in tutto ciò , 
che avrà rapporto alla Filica lperimentale . E ciò balli 
intorno alla elettricità confiderata , dirò così, in feflef- 
fa . E’ ora tempo di efaminare , fe rifguardar fi debba 
come un fenomeno di pura curiofità e quello efame 
fervirà di materia all’articolo feguente . 

ELETTRICITÀ’ MEDICA . Il Sig. Pirati in una 
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lettera diretta al Sig. Francefco Zanotti atteda , che in- 
tonacando la fuperhzie interna de’ vetri dediuati all 1 
elperi-enze della elettricità, di fodanze dotate di qua- 
lità medicinali , le parti più lottili di quelle fodanze 
attraverlano il vetro colia materia elettrica, e s’ infi- 
nuano inlieme ne’ corpi per produrvi gli effetti più fa- 
lutevoli. Senza efaminar qui la verità di un fatto, che 
non ha apparenza di romanzefco, mi contenterò di far 
oflervare , che la e ettricità è da qualche tempo il ri- 
medio per molti mali doioròlidimi . Eccone la prova . 

Prima ef^erienza . Il celebre Garoude portator di let- 
tiga , in era di 70 anni*, paralitico da io anni della 
metà del corpo, quali privo di villa, e d’ una debolez- 
za di reni i che lo rendeva impotente di. alzarli fenza 
l’ajuto di alcuno, fi fece elettrizzare a Mompdlier al- 
ti 29 , 50 , e 31 Gennaio , il primo , li 4 , li 6 , li 7 , 
lo , 1$ , 14, 15 , 16 , 17 , 18 , 19 , 23 , e 27 , Feb- 
braio 1749 . Li Gennajo Garoulte fu in illato di 
leggere un libro di carattere piccolifiimo , e camhiinnò 
fenza battone . Li 4 Febbraio camminilo ancora piu li- 
beramente $ e gli fcorlero dagli occhj di molte lagrime ; 
Li 19 dello dello mele gli li fortificò la vida : ii dolo- 
re * che tifentiva dinanzi nelle reni fi dileguò intera- 
mente . Finalmente li 27 Febbraio Garoude godette di 
una perfetta falute. 

Seconda efperienza . Pietro Lafoux, in età di 15 an- 
ni , attaccato fin dall’ infànzia da un paralifia , che 
comptendevagli la metà del corpo, fi fece elettrizzare 
a Mompellier quafi ogni giorno dagli 8 di Marzo , fi- 
no alli ? di Maggio 1749 . Alli 17 Marzo il fuo brac- 
cio paralitico avea acquidara della forza * e buon colo- 
re . Adi 18 Lafoux levò di rerra una tedia . Ai 20 fca- 
ricò piu colpi di martello . A’ 25 defa liberamente il 
pollice della mano inferma, curvato dianzi e nafcodó 
lotto le altre dita, e portò convella mano fino a ca- 
la fua una fecchia d’acqua. AlUjfe di Aprile 1 ’ infer- 
mo camminò liberamente . Finalmente alli j di Mag- 
gio fi trovò perfettamente guarito. 

Spiegazione delle due fperienze precedenti . Un mem- 
bro è paralitico , quando , il fluido nervofo , sì noto 
fotto il noine di J 'piriti vitali j non ifeorre liberamente 
ne’ condotti, che gli preparò la natura. Queda inter- 
ruzione di corfo ha perlagione otti mari a qualche odru-* 
afone , vai dire qualche umor coagulato , il quale ot- 
tura 
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tura l’origine di certi nervi. Or non v’ è rimedio pia 
acconcio per dilfipare quelle oflruzioni , -delle prove elet- 
triche ; e foprattutto la prova della commozione . Per 
poco che fi rifletta fu quella elperienza tremenda , fi 
reflerà convinto, che'" non v.’ è niente di più lottile, 
di più vivo, e di più atto a dtfgombrare i nervi, del- 
la materia elettrica . Il parer mio non può edere di 
gran pelo, laddove trattali di medicina e d’infermità, 
contuttociò penfo ; che i vomitorj , le acque minerali , 
le confricazioni , gli llernutatoj, e tutti 1 rimedj , che 
il collume fece ordinare finora con grande apparato, 
fono bensì più difpenfioni , ma meno efficaci de’ noftri 
fcuotimeriti elettrici . Quelli due paralitici non fono i 
foli a’ quali la nolìra macchina abbia renduta la fanirà 
fono gli occhj del Sig. de Sauvages . Quello celebre 
profelfore della prima fcuola di medicina , fcrivendo al 
Sig. Buhier Mèdico a Ginevra , fa menzione di tre al- 
tri paralitici, a’ quali, la elettrizzazione fece de’ vantag- 
gi grandilfimi , Quella' lettera chiude 1 ’ Opera del Sig. 
Jallabert . Quelle cure mirabili erano (late precedute dà 
quella, della quale noi fiamo per render conto; e che 
deve fervir di epoca nella floria della elettricità . 

Alli 26 Decembre 1747 il rinomato Noguès, chiava- 
io di profelfitìne , in età di jo anni , e di complef- 
fione affai dilicata„ venne alla cala del Sig. Jalla- 
bert profelfore di Filica fperiinentale ; e di Matema- 
tica di Ginevra . Noguès era paralitico dal braccio 
deliro. Il pugno era piegato verfo il lato interno del- 
le due offa della parte anteriore del braccio; era pen- 
dente e fenza moto ; il pollice , il dito indice , /’ aci- 
culare erano còme incoiati l’uno coll’altro; e piega- 
ti verfo la palma della mano . Al medio e all’ annulla- 
re rellavàci un pò di moto . L’ infermo alzava , e ab- 
ballava il braccio; ma con difficoltà, e la parte ante- 
riore non poteva ne’ piegarli ne’ diflenderfi . Andava al- 
tresì zoppo dal piè diritto , e non camminava che coli’ 
ajuto del baltone < Quella relazione è del Sig .Jallaberit^ 
il qual ci confelfa , che la curiofità di verificar certi fat- 
ti ebbe affai più parte ne’ fuoi primi faggi , che non la 
fperanza della guarigione dell’ infermo . Contuttociò elet- 
trizzò egli Noguès con tutte le cautele immaginabili 
dalli 26 Decembre 1747 fino alla fin di Febbrajo 1748 
quafi ogni giorno; l’operazione durava un’oca e mez- 
za incirca; non gli rifparmiò la commozione , pemmen 
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eoli’ acqua bollente ; e 1’ elìro fu tale, che vide/ì No* ! 
guès impugnare una palla di 4 in 5 pollici di diame-* 
tro , e girrarla mplti palli dinante , fendendo il brac- 
cio dianzi paralitico. Innalzò inoltre per mezzo di una 
girella un pefo di 18 libbre . H Einalmenté fu veduto 1 

prendere un groffo baflone, e una sbarra di ferro, e I 

alzar l’uno e l’altro tenendoli per un capo. • 

Nè folamente i paralitici guarifce la macchina elet- 
trica , ma inoltre ella è utililfima in parecchie altre in- 
fermità . Ecco una enumerazione, che. non può certa- 
mente efler difcara al Lettore . 

Terza efperienza . Nóguès dall’anno 173$ , nel quale 
foffrì l’accidente, fino al 1747 , in cui cominciò a tar- 
li elettrizzare , non avea pallato neflun inverno' lenza 
avere de’ pediguoni nella mano inferma, ma dopo la 
fua elettrizzazione non ne patì egli più , Anche 1 ’ en- 
fiagione , ch’egli avea nelle ditaparalitiche , e eh’ égli 
rifgurdava come un - principio dlpedignoni , (Vanì do- 
po alquante fcotle fofl'erte , e trattene alquante feintiile . 

Spiegazione ^ Il fangue e la linfa condenfante e arre- 
nate in quelle parti lontane dal cuore , e prive altron- 
de di moto, dice il Sig. Jaltabert , fono Hate attenua- 
te , fpezzate , e divife daKfrennn vivi , e pronti , ecci- 
tati in tutte le fibre mufculari , e tendinofe delle dita , 
e della mano di Nbgu^s 'quelli Cremiti llelfi., contri- 
buendo alla circolazione del fangue, e degli altri umo- 
ri , han fatto ufeire per ^afpiréizione le penicele oftruen- 
ti i pori della pelle; furon dùnque diffipati i pedigno- 
ni di quello paralitico . 

Quarta efperienza -I Nel mefe di Gennaio 1747 , un 
Dominicano attaccato da una fciatica, che gii cagiona- 
va dolprLacutilTìmi , fu elettrizzato quattro vtxlte -dal 
Sig. Verflti, profeffore elegia Univerhtà e deli* Tnfli- 
tuta di Bologna. La quarta operazione calmò adat- 
to il dolore , e 1’ infermo godette in progredì) perfet- 
ta fallite, * * . ‘ “ 

Spiegazione. Niente è più atto del fuoco elettrico per 
metter in moto, e diffipare gli umori, di qualunque 
natura fian eglino . La fciatica è una Ipezie di gotta , 
che. viene alla giuntura della cofcia . E’ cagionata dall* 
affluflfo di un umor acre, che fa fofFrir all’ infermo do- 
lori acutiffirai ; la macchina elettrica deve elfer dunque 
di gran vantaggio in fiffatte malattie . 

. • . * 0 * 
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Il Sig, Aba't^ Nollét , che li aventi nel fine del fuo 
Saggio /opra la èUiiìicttà , ..di andar cauti intorno ai 
racconti , chetai Sfanno delle Operazioni fatte in Italia 
col .mezzo deiV. macchina elettrica , .fa tuttavia lìp.’ 
eccezione tpolro gloriola al Filico , che ci fomminiftrÒ 
quella efperienza . Ecco com’egli jparla di lui alla^g. 
229. e feg. Quando fui^a Bbiogna \ non ho mancato 
„ di vibrare il Sig. Veratri, le cui fperiénze .non po- 
co contribui rqno^ad ad^rcditareJ^ medicina elettri- 
e verameqje %A dovuto produr quell 7 effetto ; 
„ jpòichè il Sig. Verace un Medico dotto, uom fag- 
„ gio , e. prudente / vlfitiero , 4: come tale riconofciu- 
,, W. Ile guarigioni , clf egli afTTcura di aver operate 
„ col iffezzo dellk macchina elettrica* non fon quej- 
„ le, eh’ io duri fatica a crederle; vedefi almeno’, che 
„ luccedettero col progreffo ; vi ff vede il morbo di» 
„ fenderfi , dirù^coSì , contfp il rimedio , non cedere , 
„ che a, pocojrpoco ; e iif fatti la natura nonpaffa d’ 
„ inprovvifo da'uno litftp all 4 ^Itro del tutto di verfo per 
„ mezzo di una elettricità appena fenfibile . Dico, che 
„ quelle guarigioni non mi dan tanta pena percreder- 
„ le , perchè pimii- nnturajilfimo , che un fluido , cosi 
„ attivo comedo è la materia elettrica , e che penetra 
,, ne 7 .corpi nòflri con tanta facilità., vi produca delle 
„ mutazioni o tjt bene o,ia male. 

Quinta èfperienza . Sugjiemo Giuliano di Mbmpel- 
lier , attaccatÒ .da tempo de vertigini oftinaie 

che lo facevantf' caqfrrynare con pattò vacillante, ed 
ofcuravangli la villa, ^,feqe elettriazare a Mompel- 
lier fottogli occhi del Sig. dè Sauvages nell’anno 174$). 
Dopo nfferlo ffato tre volte , Giuliano non patì più di 
vertigini , e ripigliò he lue occupazioni ordinarie. . 

Spiegazione jjL o fletto fu'ooo elerrfica, che dittipa 
gli umori , i uuali cagionano la Iciatica , e le attra- 
zioni , she rentfcno i meirihri del corpo parai itici , do- 
vette diflipatf con più facoltà i vapoti , che ofeura- 
vano la villk di Qióliano , facevano camminare d’ 
un pattò vacuante,» . -Ti 
Tutti quel# fatti ci portano 'a credere, che non fi 
eiàgeraffe nella U P iverlità di Praga l’acino 4751, quau* 
do fi ioflene in una Tefi Ai Medicina*-. che i Medici 
non «iai troppo cfinfigliar p ottono.' la elettricità : che 
Tomo J. Y qae- 
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parai: fia . Il jkifpondente rfeco in prozia, di quell’ ultima 
aflerzione la gtiatigion perfetta di 4? h Pa*$R I itici , opera- 
ta dàlia elettricità} vi aggiunfe il fqlitevg da un reu- 
matifmo dólotofiffimò ,..e .il riftabilimeintò .delle forze 
di un gottofo privo deli’ ufo ideile ^membra . Le prin- 
cipali Pofizioni di quelta^eli eraflo tè feguecrti . 

1. Ele&ricitas in arte medica rft adbienda . 

z. Ele&ricitas-jauget na&rplcfif\}ùnimalium trafpira- 
tionem . * . .» jf 

3, H<ec acceleratilo’ trafpirqt)anis .in hominibus P£.' tn 
v afa* capi Ilari a Uttb alanti#, & no» fiér gjf^qulas 

fubcutapeas • x ' t , + 

4. Vluidum tteYvum fluid um ^ ele&ritum atti debet . 

'j. Nervi fènforii a motarrìsfnop font diflinBi . 

6 . Hemiplcgite caufa pxoxima éjì immobilitar fluidi 

» nerbi per nervo ’: . \\ 

7. Hemiplegea pra rilijjuis morbi: eJl eleSh'izatione 

Curandai ’+i * ' r ' , 

8. Etiam febris infèlrmitten: e/eBnzatione debelan 

% potefl . ; • ■/ > 

O S S E E V A’ è I b N E : 

Si maraviglierà forfè alcurio , ;che appena due, paro- 
le noi, abbiam detto, fui pifncipio di .^uerto' articolo , 
delle beWe fperienze , che giù Italiani chiamano intona- 
cature 1 o purgazioni eletttrlcbe . Ò^retemióno che i pur- 
ganti pattino fi ranelle vlfcerè de*U’ inferno, quand’.egli 
fi fa elettrizzar^tenendoli ej^i in tnano ; /é quindi fi 
rifparmia la naufeà , che proVarfi rtaturalmente per tut- 
te quelle bevande difguflofe che chiamatili tredicine . 
Ma afcoltiamo l’Abate NoLkt fòpra quella materia; 
egli è cagione che npi phf rigettiam tra*U favole tutte 
quelle maraviglie Italiane . Ecco ciò eh’ ei ne dfte nei 
fuo Saggio foprq le elettrici^ . ■< . . 

P ( Un foggiorno di due meli e mezzo iw» 10 tea nel 
Piemonte , mi diè óccafiort zii Vedere/pelTo il Sig. Bian- 
chi ceiebre Medico Anatemitta di Turino , e che fi può 
rifguardare come il primo Autore delle purgazioni elet- 
triche . Dalla fu a gentilezza ottenni ^facilmente la gra- 
zia , che gli ho richiella , di ripetere in fua compagnia 
tutte quelle efperienze ; ch’egli mi avea comunicate 
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nelle fue lettere , e nelle fue memorie . . . Ma il cre- 
derete ? di trema perfone incirca di vario feto, e di 
erà‘, e di temperamento diverfo , che noi abbuiai ten- 
tato di purgare elettricamente , in diverfe volte , fol- 
to gli occhj e la direzione del Sig. Bianchi, e colle 
droghe , ch’egJitVeflo avea fcelte , con fua e tuia gran- 
de forprefa , nettino purgotì , toltone un garzone di 
cucina , il quale ci confelfS poi , eh’ egli avea prefo un 
feiroppo di cicotea per certo incomodo, eh’ allora egli 
avea ; e un .altro giovin dbmetico, la cui retimonian- 
za- ci diventò fofpetta , per le travaganze , onde tudiò 
egli d’ inorpellarla . ) 

Il Sig. Abate Noljet ripone la trafmitìone degli odori 
per mézzo della macchina elettrica nell’ ordine delle 
intonacature . (Da Turino, die’ egli , pattai per Vene- 
zia collo tfflb defiderio d’ informarmi in propofito del- 
la trafmitìone degli odori . ... . Fui condotto in cafa 
del Sig. Pivati, che n’era prevenuto, ed avea convo- 
cata una numerofa afemblea . Dopo .alcune efperienze 
volgari , le quali riufeivano a tento per effer calditì- 
ma la tagione , e perché gli trumenti non erano in 
troppo buono tato ; occupato dal mio oggetto, e fol- 
lecitato da un defiderio, che quafi giungeva all’impa- 
zienza, io feci iftanza di veder trafmettere gli odori; 
ma qual fu la mia forprefa , e il mio rincrefcimento 
quando il Sig. Pivati mi dichiarò fchiettamente , che 
noi tenterebbe ; che quello non et agli rìufcito mai , e he 
una ó due volte , quantunque avejj'e fatte dipoi parecebj 
tentativi per ottenere io Jìeffo effetto ; che il cilindro di 
vetro , di cui eraji ferpiito per quejlo , r’ era /pezzato , e 
ch'egli non ne avea nemmen confervati i rottami.’) 

Nella conferenza che il Sig;. Abate ’Nollet ebbe in 
Bologna col Sig. Verrari. gli èfpofe in confidenza i Tuoi 
dubbi intorno alla trafmitìone degli odori, il Sig. Ve- 
ratri gli rifpofe , eh 'egli avea fatte di molte prove , dal 
rifultato delle quali parevagh che l' odore di terebinto , 
e quello di belzoino fi /offe trafnieffo dentro e fuori di 
un vafe cilindrico di vetro. Il Sig. Aba teNollet gli rap- 
prelentò , che il vafe non ettendo otturato che con pic- 
coli coperchi di legno attai fonili , e che potevanfi toglie- 
re al bifogno per farci entrare o ufeire le materie adorofe, 

f iotrebbe ejfl'er accaduto, che queti odori fpinti dal ca- 
ore, /ottéV pattati pei pori del legno. Il Sig. Veratri 
ne fu perfualo , e fogginnfe ; che quantunque delle forti 
' Y 2 
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apparenze lo ave fiero indotto a credere la tra finizione de- 
ili odori tei pori del vetro , uvea tuttavia jofpejo tljuo 
giudizio intorno a quefio effetto , fin at tantoché altre nuo- 
ve prttove fatte con più cautela avrffero dileguati tutu t 
fuoi dubbj . Saggio [opra la elettricità I . pag. 2 3°i, 

J ELUSE. Ecco ciò eh’ è da oflervare nfclla EWfc 
A D H E rapprefentata dalla Figura io. Tav. z. I.° Que- 
lla Ellillt ha il fuo centro di figura C nel mezzo del- 
ia linea, AH ; 2.° 1 fuoi due fochi fono ne punti r 
en f; il fuo minor alfe $ la linea AH; 4.° jl 'oi- 
nor a(Te la linea DE; ha per parametro dell arte 
maggiore la linea A/»; purché A p fu perpendicolare 
l’opra A H , e purché dir fi poto tanto é maggiore il 
grand’ arte A H del piccol afl’e D E quaifo il p.ccol 
alfe DE é maggior de! parametro A pi 
pendicolari Ma, r N fi chnui.no linee ordinate al . 
«rand* alfe , Le linee AoArfi chiamano lineo ab* 
fcilfe de! graffi alTe ; l’abTciffa A» corrifponde aHa or- 
dinata M 0 ,'e 1’ abicifla A r corrifponde alla ordinata 
fi ; due linee F E , f E , una delle quali parte dal 
fuoco F , e l’altra dal fuoco /, fon feinpre eguali prefe . 
infierne al grand’ alfe A H , purché 
allo fi e fio punro della circonferenza ADHE, 
fi fuoi definire la ellifle, una. curva nella quale la -1 em- 
ina di due linee , che partono eia, leuna dall uno ^e due , 
fochi, e vanno a terminare a un- punto qualunque del - 4 
la circonferenza é tempre neqeiTanamcnte fcu* al 
grand’alfe. Quefta definizione , che a prima ' Jje 

parere ofeurt , «’ illuminerà amatavi . i & 
mente, che per deferirete la e.hffe A D H E, fi «ua<f 
crono i due capi del filo F E A’ du. punti F , J ^ 
è poi prefo lo ftileper tener telo quel filo , e J 
dotto lo (file intorno a que’ due punti, in b • ' 
tornò al punro dond’era partito. Chi ^aol lapere k 
forze, end’ è animato un corpo, quando *'$£/** 
Ellifie lette l v articolo de mota per linea elhtvrca. 

he fe -.isole ènei fuoco F e «piane- 
ta percorra d’intorno a lui la Ellifle A D H E que Ito _ 
S.5S farà u/W/. quando farà nel punto A ? eh» * 

E, quando farà nel punto H; fari poi itil a fila rr.e. ■ 

dia’diìlanza , quando farà un pò p|i ( ° lt ° de £ 

EMBOLISMICO. Vi fon duerni lunan di 
fi. Il tredicennio rnef? e chiamato Embol, firme* , Vedi 
1’ articolo Calendàrio a! ntm, 6. £MER- 
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EMERSIONE. Il tempo dell* emerfione di unaftro 
è l’ idanre , in cui quell’ altro ricomparifce agli occhj 110- 
ftri dopo edere- flato nsfcolld da qualche corpo opaco . 

EMISFERO. Chiamafi Emisfero la metà di una sfe- 
ra , o di un globo . 

EOLIPILA . E’ una macchina di rame fatta in for- 
ma di palla, o per dir meglio, in forma di pero Sca- 
vato, e terminato da un tubo (ìrettiflìmo, che egli fer- 
ve di coda . Chi vuol riempirla di qualche liquore, v. 
g. di fpifito di Vino , ecco coinè bifogna operare Col- 
locatela Iti de’ cànoni ardenti, e ritiratela, prima che 
fia fatta rofa ; mettete poi l’ effremità della fua coda 
nel liquore, che volete farci entrare, nel mentre che 
un altro girerà dell’acqua fredda fui corpo della eoli - 
pila ; voi ne riempirete lenza (lento almen due terzi di 
fifa capacità. % 

Ecconésla ragjioji fificai i corpufcoli di fuoco, che 
fi /ono infirmati nel corpo di quella palla di metallo, 
hanno dilagata l’aria interna, anzi I’ han fatta ufci- 
re in gran, parte ppl picco! tubo della coda , la poca 
aria che r è rimalla ; è (lata condenfata e riftrerra in 
un piccoliflìmo fpazio dall'acqua fredda che fi gitrè 
fui corp'ò della macchina} il liquore pregiato dell’aria 
eflerna trovando poca refideijza nella capacità dell’eo- 
lipila ha dunque dovuto entrate quali fenza dento per 
la ellremità del piccol tubo . \ 

Se fi torna a rimettete fulle brage la eolipila , quan- 
do è piena di fpirito.di vino, il liquore ne farà «lpol- 
fo a maniera di gerto ; e perchè? .perchè la eolipila 
continuando fempre a r:fcaldarlì , il liquore diiatafi > 
dilatato cerca di edenderfi ; e dunque coftretto a ufcire 
in forma di getto pel piccol tubo, e a follevarfi talo- 
ra fino a 25. piedi. Si renderà lo fpettacolo ancor più 
grato , prefentando , alquanti pollici .(opra 1’ origine del 
getto, una bugia acce fa ; imperciocché allora il liquo- 
re s’ infiammerà , e formerà un getto di fuoco . 

EPATTA . Il numero de’ giorni, onde il Novilunio 

f irecede il principio dell’anno, chiamafi Epatta . Vedi 
'articolo Calendario num. u. 

EPICICLO. Gli antichi pretendevano, che i piane- 
ti aveffero il loro moto periodico in ceni epicicli, vai 
dire in certi circoli , la cui circonferenza era cotnood* 
di piccoli circoli. E’ da gran tempo , che fi abbandonò 
un tal errore . 
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EPICUREISMO . Sifiema pochirtimo' fifico , fp'iega- 
to nell’articolo degli atomi , e inventato dall’empio 
Epicuro , Filofofo Ateniefe , che nacque*j4$. anni avan- 
ti Gefucrifio , e morì di 72 anni^ Quello fifiema noa 
farebbe fino a noi pervenuto , fe non forte fiato metto, 
in verfi eccelentirtìmi da Lucrezio Poeta Latino , il 
qual morì in ‘uno de’ fuoi acceflfi di frenesìa in età di 
42 anni ,T anno 700 incirca dopo la fondazione di Ro- 
ma . Quello è quel poema , che il Sig. Cardinale di 
Polignac riduce in polvere nel fuo Ante/ucrezio , Ope- 
ra fola capace di' render immortale ij fecolo in cui vi- 
viamo, e nella quale veggonfi tutte le ricchezze della 
Poefia unite alle ragioni più Còde della Filofofia. 

Non confondine tuttavia 1 ’ Epicureifmo^, di cui par- 
liamo, con quello che abbracciò il famolp Gaflendò 
Prevofio di Digne , Profeflbre di Afiroù.omi« nel Colle- 
gio reale, nato li 22 Grtinajo 1 792^ e morto li 9 No- 
vembre tóój. Quello gran Filòfofo , dhe, non •atàribui- 
fce niente al cafo , e ammette degli atomi creati dall’ 
Onnipotente , non fi è contentato di toglie** di mezzo 
tutte 1 ’ empietà, che infettavano l’ antico fifiema di Epi- 
curo ; ma lo ha prefentato in oltre con delle bellezze , 
che lo rendono più comportabile , e inen confarlo al- 
le leggi della fana Fifica . 

EP 1 DERMO . La membrana efieriore , che cuopre 
il corpo dell’uomo, è-detra epidsrmo ) certamente per 
chè trovali fopra la pelle. 

EPIPLOON . Una membrana piena di, graflo, che 
nuota fopra gl’ mattini . 

EQUATORE. Un circolo martìmo della sfera egual- 
mente dittante dal polo artico , e dal polo antàrtico , 
e che la divide in due patri eguali , 1’ uno boreale , e 
1’ altra meridionale , tagliando il meridiano ad angoli 
retti. Vedi l’articolo Sferra, nnm. 8. 

EQUILATERO. Uua fi'gura è equilatera, quando 
ha tutti i fuoi lati eguali . Un quadrato perfetto , v. 
g. , è una figura equilatera . 

EQUINOZIO . Noi abbiam equinozio Tempre che il 
giorno è eguale alla notte, vai dire quante volte il 
fole comparifce per 12. ore in punto fui nofiro o r ’ z " 
tonte . Quefi© fenomeno accade , quando il Sole par , 
che percorra l’Equatore in un giorno; fuccede dunque 
due volte all’anno, cioè verfo 20 di Marzo, nel qual 
tempo il Sole appare fotto il primo grado di Ariete , 

*e in* 
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e intorno alli 22 di Settembre quando il Sole entra nel 
primo grado* di Libbra . 

ERMETit AM ENTE . Si chiude un tubo di vetro 
ermeticanfenfe , quando li ottura colla fua propria mate, 
ria fondendo alfa lucerna una delle lue ellremità . Di 
quella invenzione ne liam debitori a un artefice chia- 
mato Ermete . 

ESAGONO ,J Chiamali efa^ona una figura di 6 lati. 

ESALAZIONE . ' Fonndnfi le efalazioni dalle parti-, 
celle terrefiri tollevate nell’atmosfera, principalmente 
dall.’ azione del Sole . Vedi 1* articolo Meteori . 

ESOFAGO*? phiamafi alle volte con quello nome 
la gala . 

ESPIRAZIONE. Col moto di èfpirazione P aria efee 
dal petto. La taufa Rubiamo indicata all’articolo 
Petto . \ W 

ESSENZA . I Chimici danno il nome di effenza alla 
parte più pura e più fottile di un corpo . Per mezzo 
del fuoco feparan? eglino le e/fenze , offia le parti più 
fciolte , e più fottili delle più grolle . 

ESTATE. L’ Eilate e* una delle quattro ftagioni dell’ 
anno; comincia il giorno dlefio ch’entra il Sole nel 
primo grado di Cancfb intorno a 1 21 di Giugno , e du- 
ra tutto il tempo, che il Sole feorre fotto i Segni di 
Cancro , Lione e Vergine , vai dire tre meli . 

ESTRAZIONE. Quello Termine appartiene alla Chi- 
mica e all’ Aritmetica . r Nel prime’xalo lignifica la le- 
parazione, che fi fa delle parti piu fottili di un corpo 
dalle fue parti più groffolane . Nel fecondo calo dino- 
ta certe regole, colle quali fi poffon trovare le. radi- 
ci quadrare, cubiche ec. d’una quantità data ; e que- 
lle faranno comprefe ne’ Problemi feguenti . Prima pe- 
rò di efporli è da notare , che un numero moltiplican- 
do feflefio produce il fuo quadrato. Il quadrato di io. 
v. g. è 100 ; perchè io moltiplicando io produce 100. 
Quindi ellrar la radice da un quadrato propolto , è un 
ritrovare quel numero, che moltiplicando fellefio ha 
prodotto quel quadrato . Ecco i quadrati tje’ primi die- 
ci numeri, è necelTarip nelle operazioni averli Tempre 
prefenti allo fpirito. 

Radici quadrate., 1. j. $. 4. 5. <1. 7. 8 , 9. IQ. 

Numeri quadrati. 1.4.9. 16. 56.49. 64. 81. 100. 

Notifi inoltre , che un cubo altro non è , che un 
quadrato perfetto moltiplicato per la fua radice. Ec* 
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cone dieci efempli y ohe fono i cubi de’ primi dieci- 

numeri *. 


è aa 

-f. bi 


Radici cubiche. !.• 2.' .5. 4. 5. 6. n. 8. <f 10; 
Numeri cubici . 1.8. a 7. 64^1 '25^16.* 45.51a1.72p. 
Notifr finalmente che il quadrato 'dei .i^nomio a-j-b 
aa zab 4 - bb e il fuo' cubo è ai 4: $a t b-±- ^abb 
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Ellrarre la radite quadrata da un quadrato perfetto 
qualunque, v. g; dal? quadrato penetro 2025, 

Rifcìuzione . Ella è cg^fenuta.riel tM>o Tegnente * il 
quale rapprefenta ^operazioni ficee 0 «ie per ellrarre 
la radice quadrata dal numero io’25 j jje verrà poi fd- 
hiro dono la fpiegazione-.* * 


biro dopò, la fpiegazione-.w 

Pipo , chi 


ipo , che contiene It operdfàoidkjwceflar'ifsp/ex 1 
” foTuyjone dcV-Probltrtra ^fropoflo . 

zo 25 ~. àd-\-iab-\-bb , 

16 zz a/: ■ Du'nque a— 4. radice prima . 

425 2ab-\~bb * j_ 

8 = la. Dunque b~^. radice feconda 

HO ,-zab . % 

4 a 5.'; tz zab-\-bb . 


la 


Radice quadrata a't 'b— 45 . 


vr 


Spiegazione delle operazioni precedenti . 

Ecco come fi 'è proceduto per eflrar la radice qua- 
drata dal- numero 2025 .-1.0 Si fedivifo in parti il nu- 
mero da td, di due in due cifre , ^ndando da delira a 
finidra , vai dire cominciando dafiaruaità . 

2.0 Si fc fuppofto il quadrato aritmetico 2O25 — al 
quadrato algebra! co aa-f-tab^-bb. . 

p* Siccome 20 non è quadrato perfetto , e 16 è il 
quadrato più grande contenuto nelle cifre della prima 
parte , cioè nel 20 ; cosi fi e metto il 16 lotto it 20 ; 
fi fetta la fottrazione-al (olito fi fe avuto pel retto 
4> e la prima operaziotìe è fiata fajta . v 

4.» Prima di pattare alia feconda operazione , bjfo- 
gna notare che poiché id il primp quadrato perfetto 
di 2025 , e aa il primo quadrato perfetto di aa\-zab-]pbb-y 
fi ebbe diritto di far 16^ aa , e 4— a . 

5e. Per 
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5.0 Per far la feconda operazione, fi abballarono ac- 
canto del refiduo 4, 'le cifre della feconda parte ; e fi 
eftbe 425— zab-\-bb . *■ \\ 

6. ® Xn quello binomio algebraico*} n^i ; quale fi eono- 
fcp U. valore cfi a ^ fi-è cercate* d^conofcer’e il valore 

• di £;,Pec venirne a-capo fi è dijrifo 4 2 5. P ?r *a~ 8 ; 
\[ primo quoziente 5 ha dato iLyalore di £, e la fe- 
conda cifra della radice quadrata ai 2025. 

7. ° .Per provare la bontà di quello .metodo , bisogna 
preddm iKvalore di aa , quel]o£di ìab , e quello di 
bb Supponendo a— 4,^-6— 5, bi fogna dilporlo come 
qui apprefib ; e ficcom^.ia lor fomma varrà precifa- 
inente aojf'.vol conchiuderete , che quello numero i 
un quadrato perfetto, la cjii radice è 4J» 

16- aa 
4 °= 

, * 2.5= bb 


^ — — mm 11 — -m 11 ■ ■ ■ 1 - - 

Somma 201 5— aa-\-zabf-J>hj 

~ eaj| o 1 L «Hht t\ 

Ellrarre ì? radice quadrata di’ un quadrato imperfet- 
to qualunque , v. g. dal numero 3046: 

Rifoluzioae . Ella è contenuta nel Tipo feguente . 

Tipo che contiene le operazioni necejfarie per la 
[olpzione del Problema propojìo . 

* 30,46 — aa-\-iab-\-bb 

-25 ~ aa ‘ Dunque S* radice prima. 

546 — lab-\-bb 

10 — za . Dunque b~ 5. radice feconda, 

50 —2 ab 
25 — bb 


525 " xab-\-bb 


V 

W 


Retta 2 1 


— — 1 — *— *_ 1 , r 

Radice quadrata approflìmata atb^ SS* 

Siccome retta qualche cofa dopo 1 * ultima operazio- 
ne , voi dovete conchiudere j che. 504 6 non è un qua- 
drato perfetto, cioè, che non c’è nettun numero, si 
quale moltiplicando fette Ho, produca 3046. Infatti 
55 Xi 55 — , e 5 ó x* 56 — 31 36 ; dunque 55 èia radi- 

ce del quadrato più grande contenuto nel numero 3046* 

v * PR O- 
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34 * *,-> 

PRO 

* 

Eftrarre la r 
bla più di 4 
Rifoluzione 

Tipo delle 

dei 



lemà propofij 

5,67,86,89 - ‘4 \ ^ 


4 


167 

4 "ti 

11 11 

12 

9 


12 p 


Refiduo 

f# 

yj 

OC 

00 

Os 


46 

— M 

768 

=2 

64 

^ 33 

??44 

, *g 

Refiduo p 

r 4 »n 

1428? — 

476 

zz 

1428 

\ 

u 11 

1428? 


Dunque 'fe^-2 Uditi' "pifn*£ ^ . 

ulT+Ss» \ r , r'- 

>4 . Dùnque b— j rad]ut feconda - 


lab 


t' 

. «** 



bb 


la 




nque 




terza 


db-f-bb 




— 2« . Dunque j radice quarta ^ 




« S 

~ o.ab-\-bb£ 


Radice quadrata a e 

Spiegazione . Si ù operato in quello Problema, come 
ne 1 due precedenti, con quella differenza , che nella ter « 
/a operazione fi è fatto 2$ , valore dejle due radi- 
ci ritrovate ; e nella quarta operazione fi è fatto o— 2$8 y 
vdtore delle tre radici ritrovate . E’ dunque regola ge- 
nerale, che nella terza operazione fi opera come nella, 
feconda, con quella differenza, ihe le due radici tro- 
vate fi conficcano come una fola radice ; nella quar- 
ta operazione fi opera come nella terza , con quella 
differenza , che le tre radici ritrovate fi confidcrano. 

V- , " come 
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come una fola radice ec. Là prova rifui ca da se nel 
Tipo feguente j . 



Somma 5678689;^ aa-\~zab-\-bb . 

* »■ ti * ■ i ì a|L — — m i • * 


' Pro b l e m a v iy. 

./*# # • ■ * 
Eltrarre la 'radice cubica da un cubo perfetto qua- 
lunque, v. g. fai /.nóme ^74088. •** 

Risoluzione. Il ripo feguente ve la metterà. fotto gli 
occh} . 


ì 


Tipo delle Operazioni necejfarie per la Soluzione 
del Problema propofìo , 

74*088 ~ al -f-^aab-f-^abb-^-br * 

^4 __ zz at • Dunque a = 4 radice prima. 


IQ088 

48 ~ Z aa • Dunque 2 radice feconda 

96 — 3^ . ’ f 

48 3tf<»£ . ' da 

8 ~b‘s 


I0088 ^ -jaab-^jahb-febi 


Radice cubica « e b~ 42 . 


Spiegazione delle operazioni precedenti y 

i.° Si e divifo 74, oS8 in parti, di 3 ito 3 cifre, 
andando da dellta a finiftra , cioè cominciando dalle 
unità . , 

2.0 Si è fuppoflo 74088 — ai -f-fadb^abb f bi . 

3.0 Siccome 64 è il maggior cubo contenuto nelle ci- 
fre della prima divifione , fi è meflo Sfotto il 74. Se 
n’ c fatta al folito la fottrazàone ; fe, n’ ebbe il io per 
refiduo ; ed ecco compiuta la prima operazione. 

4.0 Prima di paflare alla feconda operazione , è da 
notare , che poiché 64 è il primo cubo perfetto di 
74088 , e a* il primo cubo p'erferto di ai -f- $aab -f- 
Ijabb -f hi , così con ragione fi è fatto 64 — a ' , e 4 = a 

5.0 Per 



Per far la feconda operazione fi abbafsò accartd 
del refiduo io le cifre della lqcoilda divifione , e ft n’ 
e^be iooSS— %aab-\-$abb-^-b }^ . * 

6.° In quello Trinomio algebrico , nel quale fi co. 
nofce il valore di a , fi cercò di'cohWcere il valore di t 
b. Per venirne a ,capo fi ò divifo 100&8 'per $aa— 48; 
il primo quoziente 2 diede il .valore di b, e la fecon- 
da cifra della radice cubica di 74088. 

7.0 Per far toccar con mano la bontà di quello me- 
todo , prendere il valore di a> — 64 , quello di ^qab~ pó, 
quello di $abb~ 48 quello di b **w--8 , ordinatele co- 
me qui predo , fatene, 1’ addizione »*. e ficcóme la lor 
fomma varrà precifamente 74088 , voi ne conchiude- 
rete , die il numero propollo ò un cubo perfetto » la 
cui radice cubica è 42. > • 

z. .* • • 

64 - ,T 

96 ~ l^ab 
48 — labb 
. 8 ~ bì 


Somma 74®88 = -}-^aab-j~^abb-f-i> 


PRO BLEMA V. 

Élfrarré la radice .cubica da uri cubo imperfetto qua- 
lunque ,*fevg. dal numero 
R/foluzioriii Voi la troverei nel» tipo feguente. 

Tipo delle oporazioni neceffarie per: td foluzione 
del Proverrà propojio ; 

9,6ó 6,~ ai -f-i^ab-f-^abb-f-bt 


8 ~ 
l666 

Ì2 — 


12 


6. ~ 

1 /— 
— 


av . Dunque o~ 1 prima radice. 

$aab-\-^abb-]p-b' . 

%4a . Dunque b- • j*. radice fectnd. 
Zaab . 

fn V:- 


s , 


1 16 1 — iaìb-\-%abb-\-bi 


Refiduo 405 


Radice cubica approflìmata a e b~i l* 

Ciò che rimane dopo l’ ultima operazione , prova che 
il numero propollo non % un cubo perfetto , vai dire * 

che 
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che non c’è neflun quadrato, il quale raouiplican) per 
là fua radice produca póóó - Infarti il cubo di 21 'e 
9261 ; e quello di 22 è, 10048-; dunque il cubo di il 
è il maggior cubo che c’ entri nel 9666. 


Ellrarre la radice cubica da un cubo perfetto qua- 
lunque comporto 5 } più di fei cifre,, v. g : dal riumlfo 
54328125 . ' . r 

Rifolvzior.e . Dat'e un*occhiata al tipo feguente , e 
la trgverete ,* J*" .* i . ’* ■ 1 

ffipo dille j>pgf azioni nece [furie per la foluztone 
'“*,del Problema propojìo *V * . • 

' 34^85125 — ^ 

* •, •‘37. — a‘ . Dunqpe <»— 3 primarradiee ■ 

73 2 8 — ^aab 4 -^dbb-f~b> 

» ‘tp 27 — 3*/*. Dunque 63- 2 ftcendk radici, 

T 7 Ì" a 3^ ‘ 

36 » 

— * ■ ** .. 

$768 J iaab\,^abb-\-bi 

Rèfiduo 1560 ’ . * 

I5i6ai»5 =2 iaab-\-^mbb-\-,bi 
3072 v Dunque-Ai-. 5 radice . 

-• 3^ ,/ 

2400 - v : 

^ ■ -• 

1560125 7f*abJf*^abb-frb} . 

Radice cubica « e &s, 3 »S* 

Spiegazione . Si è operato in quello Problema , come 
ne’ due precedenti, con quella differenza , che nella ter- 
za operazione fi fon conliderate le due radici trovate , 
come formanti una fòla radice ; quindi sì è fatto in 
quella feconda operazione *^32. Confultate il tipo 
leguente , e ci troverete 4 a prova della bontà di qae- 
fio metodo . 
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27 * *' • 

54 =5 

36 ^ \J>b . 

8 ~ J» . 

15360 — $ aab . 
2400 ^ 3/»^ . 

12^ = • 


-# . , 


Somma 34328125 — a* -\?$ a ‘d , A~ ì a bb-\-b* 


ptu 


OSSERVACI Ò'y E\ , . * 

Si troveranno nellWticolo’sJe’ Lc^atatmi de^étodr 
^iìi compendioO ”^et eftrarre , non fidamente le radici 
quadratele cubiche, ma eziandio Te. radici quarte 
quinte'*; ec. Ciò nuIU ottante noi qui avvertiamo', oh 
per efttarre^Ia raditi quarta da un quadrato-quadrato , 
bifògùàti.eftrar due volte la ràdile quadrata.. Per con- 
vincervene , j»ittatd* |li occhi fui Problema feg^ite . 

V PROBLEMA VII. 

Ettrafre la radice quadrata ''da un quadrato-quadrato 
qualunque, v. g. dal numero 234256. 

Rifoluzione . Voi troverete il metodo nel ifc. dut ope- 
razioni feguenti . .* ' , ^ " ' 

Tipo dell « prima operazione,. *• 

2^,42, ^ —. aà-\*iab-\-bb . ' . 

1 * — ,aa . Dunque a^ 4 radice prima . 

=3 **bJ4k ; . 

— 2 a . Dunque b~ 8 radice feconda . 

i- 2 ab > * * ' ’ 

- bb> . • ‘ 

zab+bb , 


i6 

742 

8 


64 

64 


,-7°4 - 


Refiduo 38 


3 Ss‘. 

__9 6 

7 &r~ 

16 


2/?6-j-6^ g t 

2 a . Dunque b -~ 4 rW/Vf /era* . 

zab • * 

•' '* . . 


3856 s 2 ab-\-ab 

Radice quadrata « e b~ 484 . 


Ti- 
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4, 84 

4 * „ 

: 84 - 
4 =5 

*?.*= 
. 4 ~ 

84”=: 


-ÈST 0 

Tipo della feconda operazione. 

• c 

aa . Dunque 2 . radice prima . 

2 ab-\-l% . 

. Dunque radice feconda , 

> ' #^V/ 

i •- * V v.i *tHI 


2 « , 
lab 

bb. , 

zab^-bb . 


Radicerqùadrata b^zz . 

Non è neceflario avvertire , che nella prima opera *■ 
ziont noi abbiam ìtònfiderato 254256, non come uh 
quadrato-quadrato , ma come un quadrato perfetto , da 
cm abbiamo eftrarta la radice efatta 484; e ’neHa 7>- 
operazione , noi abbiamo confiderato 484 , come 
ijB Quadrato jfrtfetto, da cui abbiami eflnatta la ra- 
dice efatta ,22. Or egli è evidènte* <*he 22 è la radi- 
ce quarta del quadrato-quadrato propofio. Infatti 2* 

f^i ’ 22 ? V^ 4 > e 484 x 4841— 254256 i dunque 22 
la radice quarta del quadrato-quadrato propoflo j im- 
perciocché un quadrato moltiplicando felleflo produce 
il luo quadrato-quadrato . • * . 

Si avrebbe potuto eflrarre iu UnJol Colpe la radi- 
ce quarta del numero pfopofio ,• per qu erto baiava 
eguagliarlo alla quarta potenza -di a-X-b , nella manie- 
ra feguente, 

± Zì 4256 — a% -j-^ai b-f-ba* fa +4 afa -\-fa . 
s fà a; a*. Dunque a— i prima radice . 

74 2 ?6 =2 b-J-ba 2 fa •fjtfab* -|f ^4 . 

\ 4 «’ - Dunque^J 2 radice feconda . 

64 S5-* 44 1 6 

* 96 ^ ba 2 fa . % 

f 64 = 4<»^i . 

• 16 — * '6, ». 


— 




’rf 1 fa -f-qabi -j-b 4 . 

' 


74 2 5 <$ , = 4 ^’ 

Radice 4 *. a e b .—*22. 

Spiegazione delle Operazioni precedenti. 

X.* Poiché fi, tratta di quarta radice, fi è tagliatosi! 
numero 2542.56 in divisioni, di 4 in 4 cifre, andando 
da delira a finiflra , vai dire cominciando dalle unità. 

2 .4 Si 
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2.0 Si è fuppolto *34256 eguale alla quarta potenza 

di a-f-a. ’ i.- i- . . 

3.° Si è fatto 16— <**;» e <1—2 ; perchè 16 è il più 
grande quadrato-quadrato contenuto in 23. Si è fatta 
al folito la fottrazione^.fi ebbe' per refiduo il 7, e co- 
sì fu terminata la prima operazione . 

4.0 Per far la feconda operazione fi fono abballare 

accanto del refiduo 7 , le cifre della feconda divifione , 
e fi ebbe 74256^ 4*' b-^-óa 1 -f-4 ab' ~\~b* . 

5.0 In quello quadrinomio algebraico , in cui fi co- 
noide il valore di % a, fi è cercato di cono ijfcetfc il valo- 
re di b , P/r ottenerlo, fi èdivifb 74256 per4/?< — 32; 
ri primo quoziente 2 ha dato il valore di b , e la le- 
eonda cifra della quarta radice di 234256. 

6.® Si proverà la efattezza di quello metodo facendo 
a* — 17 , 4/»» b~ <54 , 6a* 6* — 96 , 4 <>bi —• 64 , b* ^ 16 . 
Ciò fatto fi dìfyorranno quelli cinque vITori come qui 
apprelTo ;■ fe ne «farà P addizione ye ficcome la lor fom- 
ma varrà precifamenre il quadrato-quadrato propollo, 
fi conchiuderà, che 234256 è un quadrato-quadra*^ per- 
fetto , e che 22 n’è la radice quarta elatta . 

16 = as !► 

64 = 4^’ b 

y p6*»*- 6à l b* ... « * * 

64 c; 4 ab* ^ • 

16 = b* t 

Somma 23:4256 ~ 44 -f-44* 'b-^6a* b * -f-4 ah -)-Ì4. 

ETEROGENEO . Un corpo eterogeneo è un corpp 
compoflo *di par§ che nòn fi raltbipjgliànù . 

EVOLUTA. Litiea curva, fopra la quale un filo 
applicato ; e flefo poi a magiara, 'di tangente , effendo 
fvolto , defcrrve«nn’ altra curva . Immaginatevi* dunque 
una curva qualunque , per efempto , il circolo A Avvol- 
to fl’un filo. Prendete un degli efiremi di quello filo , 
"e fvolgetelo per rigido , che la parte, che 'non avvol- 
ge più il ^circolo A» fia Uefa in linea retta , a manie- 
ra di tangente . Quello filo depriverà necelfariamente 
colla ellremirà della fua parte fvolta una curva non 
circolare, .ch’io chiamo B . In quello cafo il circolo 
A, fi chiamerà l'Evo luta, ovver la curva generatrice 
della curva B ; e il filo , che fi fvolge , li chiamerà U 
r»sgi§ cangimi della evoluta . Quello nome gii fi adat- 

*■ r v ta a 


.-■EVO • 

ta a maraviglia , poiché fi può confiderai quella por- 
zione di filo ad ogni pattò che avanza , come delcri- 
ventfi un arco di cerchio infinitamente piccolo, e là 
curva generata B, come comporta di una infinità dì 
quelli archi tutti defcritti da diverfi centri , e iopra 
divertì raggi . Ogni porzione di* quello filo è dunque 
reT tempo fletto tangente del circolo A , e raggio del- 
la curva B . 

j : * v\ - 

<3SSSSSSSSS^^S55SSS5SSS5^SSS5^> 

• € * , , 

TAVOLE 

» * , 

DEL CALENDARIO GREGORIANO. 

, « 1 \» 

AVVERTIMENTO. 

L ’Articolo del Calendario è uno de’ più dirtufi 'di 
quello Dizionario . Gli rnancan però per efler com- 
piuto 4 Tavole , che noi abbiami creduto di riferbare 
in fine di queflo volume; e fonò le Tavole de’ nume- 
ri d’Oro, delle Lettere Dominicali, delle Lettere in- 
dici , e delle Epatre . Noi le daremo in tutta la loro 
eflenfione , colla fpiegazione la più minuta per metter- 
le a portata di chicchertìa . 

A quelle 4 Tavole verrà dietro il Calendario anti- 
co , cne fu in ufo nella Chiefa fino all’ anno- 1582. 
Pel quale fe ne rileverà il difetto confrontandolo col 
Calendario Gregoriancyy. che fi troverà nel corpo di 
quell’ Opera pag. 14 6. e feg. 

Le addizioni all’articolo del Calendario faranno ter- 
minate dalla Tavola della Celebrazione della Fella di 
Pafqua ; quell’ ultima Tavola farà quella , che farà me- 
glio conofcere il gran fervigio , che ha rendoto al 
mondo Criltiano il Pontefice Gregorio XIII. 


Tomo I. Z TA* 
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TAVOLE DE’ 


Per tutti gli unni , dulia nafcita 


Gli anni Centesimi , 
cioè gli ultimi de’ 
Secoli . 
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S PIEGAZI ON E 

DELLA TAVOLA PRECEDENTE. 

La Tavola precedente contiene degli anni centefimi , 
degli anni intermedi, e de’ numeri d’ Oro. Gli anni 
centefimi fon collocati nelle 18 cale fuperìori . Quelli 
che han ho fteflo numero d’ oro fono fiati porti in cafe 
diverte l’un fiotto l’altro. Tali fono il 1700, jóoo , 
5 S°.° • 

Si fon difiporti nelle dieci cafe collaterali i 99 anni 
intermedi, che trovatili tra due anni centefimi divertì , 
v. g. tra il 1700, e 1800. 

Li numeri d’oro , dì cui ne abbiam data la jErimo- 
logia nell’articolo del Calendario, num. 6 . apparten- 
gono altri agli anni centefimi, e altri agli anni inter- 
medi. I primi fono fiati collocati fotto gli anni center- 
fimi, e fono inomeri, 1 , 6 , 11 , tó , 2 , 7 , 12 , 17 , 

3 , 8 , xj , 18 , 4, p , 14 , ip > S > 10 > * 5 - 1 fecondi 
fono fiati porti fulla fieffa linea degli anni intermedi >. 
diiìribuiti io 30 cafe diverfe. 

PLOBLEMA I. 

Trovar il numero Auro di un anno centennio, v. g. 
del 1800. 

Rifoluzione . Prendere il primo numero, che trovali 
fotro l’anno centefimo proporto. Sarà il 15. per l’an- 
no 800. 

Dtmojìrazione . Aggiungere. 1. a 1800. Dividete 180I; 
per ip ; avrete per quoziente 94. e vi reitera 15. do- 
po l’ultima divifione; dunque 1’ anno 18*0 farà il 
quindicefimo anno del novancinquefimo , ciclo lunare do- » 
po la nafcita di G. C. , dunque 1 ’ anno 1800 avrà 15 
per numero d’oro; Vedete quella materia ridotta a’ fuoi 
principi nell’ articolo del Calendario , num. 6. 

PROBLEMA IL 

Trovar il numero Aureo di un anno intermedio , v» 
g. del 1768. 

Risoluzione. Cercate 68 tra gli anni intermedi; efa- 
Jpinare poi qual fìa la cafa de’ numeri d’ oro , che tro- 
banfi fotto il 1700; ofiervate finalmente qualfia il nu- 

me- 
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tneró d'oro, ch’fe nel tempo rteflo Cotto il 1700; e tuU 
la ltefla linea del 68., e conchiudete, che 1 ’ anno 1768 
* fiato il fecondo del ciclo lunare . Dividete 1769 per 19 , 
avrete per quoziente 93 , e vi refterà 2 dopo l’ultima 
divifione ; dunque l’anno 1768 farà il fecondo anno del 
novanquattrelimo ciclo lunare dopo la nafcita diGefu- 
enfio; dunque l’anno 1768 avrà 2 per numero d’oro. 
Vedi l’articolo Calendario , ri. 6 . . . , 

Nota. Le due pagine che contengono la Iavola de 
numeri d’ oro , devono efier confiderai come una lo- 
ia : le linee della feconda Tavola fono lacoatiauazio- 
ine di quelle della prima . 


\ 
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TAVOLA DELLE 

' Del 1700. 


Gli anni centefimi , 0 gli ul- 
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LETTERE DOMINICALI 


fino al 560Q. 
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della tavola precedente. 

Ecco fu quai principi di fiam fondati nel coflruire la 
Tavola delle Lettere Dominicali. 

i. ° Gli anni 3900, de’ quali fi cercarono le Lettere 
Dominicali , contengono 40 centefimi anni , che furono 
airtribuiri nelle 4 prime cafe . 

a.o Si fono polli in una ftefla Cafa tutti i centefmri 
anni, che hanno la (leffa Lettera Domenicale. Gli an- 
ni centefimi della prima Cafa hanno la Lettera C ; 
quelli della feconda la Lettera E ; quelli della terza la 
Lettera G ; e quelli della quarta Cafa le Lettere B A 
per Lettere Dominicali . 

j. o Siccome nei 40 centefimi anni , non Ve ne fono 
che io di BifTefiili, quelli io fi fono rifervati per la 
quarta Cafa , e gli altri trenta fi fono dillribuiti nelle 
■ tre prime . 

4.0 Gli anni intermedi li, fono dillribuiti néile fette 

Cafe Collaterali, vaidire nelle Cafe , 5., io, 15, 20 * 
25,3©,? 5 • . . . 

5. «Gli anni intermedi che fi collocarono orizzontal- 
mente nella fletta Cafa , difterifcotìo di 28 anni , per- 
chè il ciclo folare non contiene , che un fimil numero 
d’anni. La cifra 1 della Cafa 5. per efempio , diftèrif- 
ce di 28 anni dalla cifra 29 ; lo Hello è di .quella rif- 
petto alla cifra' 57. ec. 

é . o Ogni Cafa collaterale contiene 4 linee perpendi- 
colari , ciafcuna di quattro cifre , perchè l’ anno Biffe- 
ftile ritorna di quattro in quattro anni. 

7.0 Le quattro prime Lettere Domenicali delle Cafe 
6,. 7*. 8*. A 9*. cioè le Lettere B-, D , F , G , corrif- 
pondono alle cifre 1 , 29, ^7, 85, della 5,. Cafa. Lo 
Beffo è non’pur delle Lettere A, C , E, F, rapporto 
alle cifre » , 30 , 58 , e 86 '}-ma inoltre delle Lettere 
D, F, A, B, delle Cafe n, 12, rj , 14. , rapporto 
alle cifre 5 , jj , 61 , 89 , della Cafa io , ec. 

8.® La Lettera B della Cafa 6 corrifponde or aila ; 
cifra 1 , or alla cifra 29, or alla cifra 57, ed or alla' 
cifra 85 della cafa 5. Lo Hello è delle Lettere D , F , 
G; il centefimo anno è quello che ne decide , come ve- 
drete nella foluiione ne! Problema fecondo 

PRO- 
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PROBLEMA I. 


Trovar k Lettera Dominicale di un annocentefimo , 
v. g. dei 1800. 

Rifolunione . L’ anno 1800 ha per Lettera Dominica- 
le E, poiché l’anno propofto trovali - nella v. Cafa 

P-R -0 B LE M A ’ll. , 

Trovar la Lettera Pominicale di un anno interme- 
dio , v. g. del 1759,4 v. & \ 

Rifoluzione. L* anno - ha per Lettera Dominica- 
le G. Per trovarla, ho prefo 59- nella 3*. colónna del- 
la ^ . Cafa, e ho-prefo-^'tlla 6*. Cafa la, Lettera G 
perchè trovali dirimpetto i!la. cifta ed è nella>Co- 
lonna delie Lettere Dominicali collocate Cotto l’ anno 

T A V O L AV 

f * 4 

Delle Lettere Indici dal 1700. fino al 5600. 
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S.P IEGAZ là N È 


DELLA ' TAVOLA PRECEDENTE . 


y 


Le dimande e le rifpofle feguenti metteranno in 
chiaro la Tavola data . 

D. Di' qual ufo è la Lettera C , che corrrfponde al 
1700. \ 

R. Ld^Lettera C corrifponderirnella Tàvola feguen- 
te a una ferie di Epatte 19*' vai dire all’ Épàtte,* * 
XI, XII, III, XIV, XXV*,, VI , XVII , XXVIII, 

ix , xx , 1 , xn , xxiii , iV., xv , xxvi , vii , 

XVÌII. La Lettera C ferve dunque a indicare Ta/erie 
dell 5 Epatte ulate dal 1700 fino al 1799 ; e fono le 19 
da noi accennare . Lo ftefso, è della Lettera B rappor- 
to al 1900. E quella è la ragione, perchè fi chiamano 
Lettere Indici.- 

D. Che cofa lignifica Metemptofi? 

R. La Meiemptofi , offia Equazione .filare , \ la fop- 
preflìone di un giorno . Vi fu Metemptofi nel 1760 , 
perchè quell’anno eh’ efser dovea Bifseflile non lo è 
Baro . Dopo la riforma del Calendario la Metemptolì 
accader^ 5 volte in 400 inni . L 

D. Che cofa lignifica Proernptofi . 

R. La Proernptofi , olila 1 ’ Equazione Lunare , è l’an- 
ticipazione del Novilunio , Succede la Proernptofi di 300 
in joo anni incirca, perchè allora il Novilunio accade 
un giorno pii» prefto di quel che dovrebbe accader? . 
Quello fenomeno ha la lua origine dalla perfuafione 
degli antichi Allronomi , che i Noviluni ritornafserò 
nello momento dopo pafsati 19. anni, come lì è detta 
nell’ articolo del Calendario , num. 6 . 
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TAVOLA delle Epate dal 1700. fino al .5600. 
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S PI E GAZ I O NE 

• •* 


DELLA TAVOLA PRECEDENTE. 

4 

La Tavola precedente contiene de’ numeri Aurei , 
delle Lettere ludici , e dell’ Epatte . I numeri d’ Oro 
trovanfi nella’ colonna fupcriore collocata orizzontal- 
mente . Le 'Lettere Ìndici fono nella prima delle colon- 
ne perpendicolari ; e le Epatte nelle colonne parallele 
a quella delle Lettere Indici. Quando fi vuol conofce- 
re per mezzo di quella Tavola la Epatta di un anno 

J ualunque, fi dee fapere qual fia la Lettera Indice del 
ééolo corrente , qual fia il numero d’ Oro dell’ anno 
propofio ; e la Fpatta , che cercafi , farà il numero Ro- 
mano, che fi troverà' nel tempo flello fotto quel nu- 
mero d’Oro, e dirimpetto alla Lettera Indice: v. g. I* 
anno 1760. ebbe XII. di Epatta , perche XII. trovali 
nel tempo fleffo fotto XIII. numero Aureo dell’ anno 
propollo, e dirimpetto a C Lettera Indice del fecolo 
corrente . 

Per conofcere 1 ’ Epatta del 1760 fenza 1 ’ ajuto della 
Tavola precedente , moltiplicare t. Q 60 per 11 ; 2.„ ag- 
giungeteci 9 al prodotto 660. T.o aggiungeteci inolrre 
allo fleft'o prodotto rame unità, quante ljppo le volte 
che il numero Aureo 1 ritorno dall’ anno 1700 , cioè 
aggiungeteci 3, 4.9 dividete , per 50 la fomina 6 72 ; 
5.0 Trafcurare il quoziente 22; e ficcome vi celierà. 12 
dopo l’ultima divifione , conchiuderete , che 1’ anno 
1760 'ebbe XII. di Epatta . « 

Nota i.„ che per trovar la Epatta dej 1760 fa duo- 
po moltiplicare do per. ir, perchè ogpi anno fi aggiu- 
gne 11 alla Epatta del precedente . • 

Nota 2. 0 Che fi aggiunfe 9 al prodotto doo , perchè 
la Epatta del 1701 è fiata XX , e fi fuppone , che non. 
fia fiata che XI. 

Nota j. 0 Che bifognò inoltre aggiunger 3 alla forn- 
irla 669 perchè dell’anno 1701 vi furono 3 anni, eh* 
•bbero per numero Aureo 1 ; or in qufefli anni bifognò 
agginuger ia in vece di 11 alla Epattà dell* an no pre- 
cedente , come fi è detto nel Calendario, num. H. 
Nota 4.0 Che bifoguò dividere per 30 la formila <$72 , 
_ V” per- 
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f icrchè fi leva 30 , quando , dopo aver aggiunto n. al- 
a Epatta dell’ ultimo anno , la-fomma fupera 50 . 

Noia 5., Che quando non refla -nulla dopo l’ultima 
operazione della divifione, la Epatta dell’ anno propo^ 
fto t 30 , odia Aftefifeo * . 

Non è neceflario avvertire, che le 4 Tavole da noi 
date e fpiegate fon relative all’ articolo dèi Calenda- 
rio , che-fi troverà in quello Dizionario . Per dar -a 
quellojarticolo interelTante tutta la perfezione, e tut- 
ta la ellenfione , della quale è fufcettibile , noi met- 
teremo fottò gli occhj del Lettore il Calendario anti- 
co , affinchè ognuno refli colmato della necelfità , che 
V* era di riformarlo < - 

T t . 

IDEA GENE/RALE 

* . 1 

DEL CAÌEND4R10, 

I L Calendario., che noi fiam per mettere fotro gli oc-i 
chj del Lettore, è quello, che fu In ufo nella Chie- 
fa Cattolica dal Concilio Niceno , fino < al Pontificato' 
di^Gregorio JfelII. vai dire dall’ anno 325 fino all’an- 
no 1582 Contiene i numeri Oro , i giorni d’ ogni 
mefe , e le Lettere Dominicali . I numepi d’ Oro fon 
ripetuti tante volte quanti vi f©n*mefi nell’ anno j ma 
ficcome di quelli numeri non ve ne fono , che dici* 
nove , e i meli ordinari hanno 30 o 31 giorno, 'cos* 
non fu poffibile adeguare un numero d’Oro a ciafcun; 
giorno a’ ogni mefe ; vedremo in progreflo quaj ordin 
.fi tenne iti quella difiribuzione . Quanto alle Lettere 
Dominicali , occupavano effe nel Calendario antico lo- 
fteflo pollo, che occupano nel nuovo. 

• La Tavola che terminerà quello Articolo, fc coinu- 
Vne alli due Calendari . * ... /- 


t 
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NUMÈRLG IO RN1 
■ d’OrO. del ‘Rltfe. 


NÙMtkl' 

I (PÓrOi 


XVIII 

VII 


XVIII 

VII 


/ 



CA'LENDARIO antico. 
MAGGIO. : GIUGNO. 


NUMER TG 10 RNJ NUMERI 


d ’ Or 0 . 


del Me/e . j d ’ Oro . 
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CALE 

N D A R 

I 0 A N 

7 ICO, 

j SETTEMBRE. 

OTTOBRE. I 

NUME RI 

GIORNI 

NUME RI 

G I 0 R N j| 

d * Oro . 

del Mefe , 

d ’ Oro . 

del Mefe. 1 

XVI 

i F 

XVI 

1 A 

V 

2 G 

V 

2 B I 


? A 

XIII 

3 C 

XIII 

4 B 

II 

4 D | 

II 

5 C 


5 E I 


6 D 

X 

6 F .1 

X 

7 E 


7 G 


8 F 

XVIII 

8 A 

XVIII 

9 G 

VII 

9 s 

VII 

io A w, 


io C | 


u B ? 

XV 

ii D £< 1 

XV 

*12 C $ 

IV 

12 E 5 1 

IV 

ij D * 


13 F 5 ! 


4 E § 

XII 

14 G tJ 1 

XII 

15 E i. 

I 

15 a %A 

I 

16 G 


B 5 I 


17 A 

IX 

17 C 5 

IX 

18 B . ’ 


18 D ^ } 


19 C 

XVII 

19 E I 

XVII 

20 D 

VI 

^20 t { 

VI 

21 E 


21 G I 


22 F 

XIV 

22 A 1 

XIV 

23 G 

III 

23 B 1 

III 

24 A 


24 c 1 


25 B 

XI 

25 D ( 

XI 

2 6 C 

XIX 

26 E 1 

XIX 

27 D 


27 F J 


28 E 

Vili 

28 G 1 

VILI 

>9 F 


29 A | 


30 G 

XVI 

30 B 1 


f 

V 
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CALENDARIO ANTICO , 

v 

NOVEMBRE, DECEMBRE. 

:> \ 

' • 

NUMERI GIO RN I NUME RI G IO RNI 
d’ Oro . del Me/e . # Oro . del Me/e . 


XVIII 

VII 


XVII 

VI 


1 D 

2 E 

3 F 

4 G 

5 A 

6 B 

7 C 

8 D 

9 E 
jo F 

11 G 

12 A 
ij B 

14 G 

15 D 

1 6 E 

17 F 

18 G 

19 A 

20 B 

21 C 

22 D 

23 E 
?4 F 

25 G 

26 A 

27 B 

28 C 

29 D 

30 E 


XVIII 

VÌI 


XVII 

VI 


1 F 

2 G 

5 £ 

4 B 

5 £ 

6 D 

7 E 

8 F 
? G 

10 A 

11 B 

12 c 

13 S 

14 E 

15 l 

1 6 G 
A 

18 B 

19 C 

20 D 

21 E 

22 F 

23 G 

24 A 

25 B 
2 6 C 

27 D 

28 E 

29 F 

30 G 

31 A 
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Spiegazione del Calendario Antico ; 

L E rifpofle alle qneilioni feguenti dichiareranno il 
Calendario antico t 

Prima queflione . Accanto di qua i giorni fi pretefé 
collocare i numeri Aurei nel Calendario antico ? 

Rifpojla . Siccome non vi fono tanti numeri Aurei t 
quanti vi fon giorni nel mele, così fi è pretefo di col- 
locar i numeri Aurei accanto di quei giorni , ne’ quali 
credevafi , che occorreflero i Noviluni* Gli antichi s* 
avvifavano dunque , che i Noviluni non cadeffero mai 
ne’ giorni , accanto de’ quali non V’ era pollo neffun nu- 
mero Aureo . 

Seconda queflione. Nel Calendario antico quando tori 
nava lo fleflo numero Aureo ì 
Rifpojla. Lo (le(To numero d’Oro ritornava nell’ an- 
tico Calendario alternativamente dopo 30 , e 29 gior- 
ni . Il numero d’Oro III, per ej empio , era collocato 
’ accanto dell’ 1 e del 31 di Gennaio, dell’ 1 e del 2 i 
di Marzo, del 29 di Aprile, del 29 di Maggio, del 
27 di Giugno , del I7 di Luglio , del 2 j di Agofto , del 
24 di Settembre , del 23 di Ottobre , del 22 di Novem- 
bre ; e del 21 di Decembre. Or dall’ 1 al 31 di Gen~ 
naio vi fon 30 giorni, dal 31 di Gennaio al 1 di Mar- 
zo non ve ne fono che 29. Parimenti dal 4 al 31 dì 
Marzo vi fon 30 giorni , a dal 31 di Marzo ai 29 di 
Aprile, non ve ne fono che 29 ec. Lo fiefso è di tut- 
ti gli altri numeri d’Oro: ritornano tutti alternativa- 
mente dopo 30 e 29 giorni , ovver dopo 29 e 30 gior- 
ni , perchè i mefi lunari fono alternativamente di 30 
e di 29 giorni , o di 29 e 30 giorni . 

Terza queflione. Che differenza vi ha egli tra due nu- 
meri d’ Oro che fi feguono ? 

Rifpojla . La differenza che trovali tra due; numeri 
Aurei, che fi fieguono , è Vili, fuppoflo che il più 
piccol numero d’ Oro fia 1 , e il più grande XIX. In- 
fatti i tre primi numeri d’Oro del mete di Gennaio fo- 
no III, XI, e XIX. Or quelli tre numeri differifcori 
di Vili ; e lo fìefso farà ai tutti gli altri , che fi po- 
tefsero affegnare ; dunque Vili è la differenza , chef 
■pafsa tra due numeri d’Oro qualunque che fi fieguono ^ 
Corollario . Per aVer un numero Aureo qualunque? 
aggiungete VII al numero Aureo precedente . Se la 

fom- 
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Comma non eccede XIX. farà quello il numero Aureo 
richiedo ; fe lupera XIX , levate XIX , e il rellante 
vi darà il numero Aureo richiedo. 

Quarta queflione . Perchè nel Calendario antico lì laf- 
ciò nel principio del mefe di Gennaio un pollo voto 
tra il numero Aureo II, e il numero Aureo XI , e 
non fi lafciò tra il numero Aureo XIX, e il numero 
Aureo Vili ? 

Rifpofta . Perchè il numero Aureo XI , e più grande 
del numero Aureo III , che lo procede immediatamen- 
te ; e pel contrario il numero Aureo Vili è più pic- 
colo del numero Aureo XIX. fiotto del quale ritrovali . 

£’ dunque regola generale di laficiar un pollo voto tr* 
due numeri Aurei, il più piccolo de’ quali fia colloca- 
to l'opra il più grande ; e di uno laficiarne. nelsuno f di 
voto, quando di due numeri Aurei , che li leguono 
immediatamente, fiuperiore è più grande dell’ inferiore . 

Quella regola però patifce la fiua eccezione all! 3 di 
Febbrajo, 6 Aprile, 4 Giugno, 2 Agollo, 3 Ottobre , 
e 1 Decembre . Infarti alli 3 di Febbrajo vedefi il nu- 
mero d’ Oro XIX immediatamente dopo il numero d’ 
oro XI. Alli 6 Aprile, 4 Giugno, 2 Agollo, vedefi il , 
numero d'Oro XVI immediatamente dopo il numero 
d’Oro Vili. Finalmente alli 3 Ottobre , e 2 Decembre 
non fi lafciò nelTun pollo voto tra il numero d’ Oro fu- 
periore V e il numero d’ Oro XIlI. Quefle eccezioni 
fono fondate fui la necelTìtà di olìervare la regola indi- 
cata nella rifpofta alla Quejlione feconda . 

Quinta quejlione . Quali fono i difetti del Calendario 
antico l 

Rifpojla . Noi gli abbiamo accennati nell’ Articolo 
del Calendario , num. io. Per far meglio comprendere 
il gran fervigio, che Gregorio XIII. ha renduto al mon- 
do Crilliano , noi paragoneremo il rifultato del Calen- 
dario Gregoriano, col rifultato del Calendario antico 
rapporto aila celebrazione della Fella di Pafqua . Si 
vedrà in quale fconcerto faremmo noi , le non lì fols* 
fiformato il Calendario di Giulio Cefiare . 


* 


TA- 
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TAVOLA 

* 

Per la Celebrazione della Puf qua dal 1767. fino al 1867; 


P AS Q,0 A 

Stendo a 

P AS QU A 
Secondo il 

, Anni PASQUA 

Se tondo il 

Calmi*- 

Cnitnda- 

Caltndar. 

rio concito. 

rio antico * 

corniti , 


joMafzo 1790 24Marzo 




ìSMarzo 
17 Aprile 

8 Aprile 
24Marzo 

13 Aprile 
5 Aprile 

24 Aprile 

9 Aprile 

1 Aprile 
r4 Aprile 

5 Aprile 
i8Marzo 

17 Aprile 

2 Aprile 
21 Aprile 
r J Aprile 
29Marzo 

18 Aprile 
9‘ Aprile 

SjMarZo 

14 Aprile 

6 Aprile 
28Marzo 

10 Aprile 
2 Aprile 

«Marzo 



















■ ■ Ì7Ì l 

TAVOLA^ I 

• . . , 4 . . ' ! 

Per la Celebrazione della Pafqua dal 1767. fino al 1-86-7. 1 


Anni 


PASSIVA 
Suina» il 
CtlcnJtr. 

| cerreti» .| 

i 9 Aprile 
11 Aprile 
3 Aprile 

22 Aprile 
7 Aprile 

joMarzo 
19 Aprile 

3 Aprile 
2óMarzo 

15 Aprile 
}iMarzo 
19 Aprile 

11 Aprile 
27Marzo 

16 Aprile 
7 Aprile 

ajMarzo 

12 Aprile 

4 Aprile 

23 Aprile 

III! ìli HI 


PASB.VA 

Secondo il 
Ca'tnd si- 
rio unti et . 


4 Aprile 

6 Aprile 
ipMarzo 

10 Aprile 

2 Aprile 
22 Aprile 

7 Aprile 
2 pMarzO 

18 Aprile 

3 Aprile 
26Marzo 

14 Aprile 
gcMaizo 

19 Aprile 

1 1 Aprile 
lóMarzo 

15 Aprile 
7 Aprile 

2j]Vlarzo 
11 Aprile 


Anni 


184P 

1850 

i8ji 

1852 

i8$? 

1854 

1855 

1856 

1857 

1858 
i8 SP 
1860 
18 61 
l£Ó2 
iSòj 

1864 

1865 

1866 

1867 


P ASSLV 
S eteri a • i 
Cdleado. 
rio corrette 

b Aprile 
jiMarzo 
20 Aprile 

1 1 Aprile 
z^Marzt, 

6 Aprile 
8 Apri! 
2jMarzc 

12 Aprile 

4 Aprile 
24 Aprile 

8 Aprile 
31 Marzo 

20 Aprile 

5 Aprile 
27Marzo 
16 Aprile 

1 Aprile 

21 Aprile 


passiva 

Stctnd» i/| 
Ca’ird 4 - 
ri» rn tic». 


3 Aprile! 
23 Aprile 
8 Aprile 
jcMarzo 
ip Aprile 

1 1 Aprile 
27Màrzo 

15 Aprile 

7 Aprile 
zjMarzo 

12 Aprile 

3 Aprile 
23 Aprile 

8 Aprile 
,3iMajzo 
19 Aprile 

4 Aprile 
27Marze 

16 Aprile 
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OSSERV AZIONI 

Sopra la differenza, che trovaft tra l'antico e ,1 nuova 
. • Calendario , rapporto alla Celebrazione \ 

della Fejìa di Pafqua . . 

r'Econdo il Calendario nuovo, l’anno 17*7 f bbe P e ? Epatta XXX, 

S, off: a l’afteiifco * , e per lettera Dom'nieale D Se dunque »U 
J cuno ini chieda in qual mele e in qual giorno fi dovtffe dopo 
Ja li forni a del Calendario celebrai la Feda di; Pafqua nell’ anno i 7 e 7 t 
ecco in qual manica io opero. Offervo nel (.Vendano Citgouano . 
qual fia il primo giorno dopo li 7 di Ma»*», al .«!"»> fp ?‘. ld M 

aftdifeo *u * trovo elitra il j 1 , tire, trovo che 1) Novilunio di Ma 
io cader dovette all» U. Aggiungo 14 giorni all' ?» di Mar»o , e con- 
chlt.do ehe il Plenilunio Prfquale cadde a’ io di Aprile; e appunto >n 
quel giorno fi è celebrata la P-fqoa nel 17*7- D' tutte quelle opera 
amni vedatene la ragione nell’ Articolo del Calendario ■ , »»*• 1 

e" TO inS.r"e i e U « m rqual 

giorno’ faiébbcfi celebrata la Pafqua nel '7=? fe f J*|* l *£ ' 

di fttvirfi del Calendario antico ; ecco come fi dette operare Cocttc 

nel Calendario antico qual fia il primo giorno, dopo U 7 di Mar*o f , 
al qual cotrif ponete il numero d’Oro Ij voi tiovetere , eh e 1 21 . 

• al^dua vai rtovetete , che il Novilunio faii li *?• Allungete ,14 
efmni tlll w |ì ? S , vedrete , che il Plenilunio Panale edera t. 

« Aprile. Cercate finalmente, per meati della Lettera D '"' D ' c *' e 
r. qual giorno cader* la Prima Domenica dopo ,1 plenilunio Pacale , 
e ficcpme cade.* agli I Aprile, voi potiate affieniate . che chi fi fet- 
Viffe del Cilena «rio ^antico , avrebbe celebrato la Pafqu» agli * di 
Aprile nel Quello metodo è fondato lugli- principi del 

T. Qu-l che fi è fatto per l’rnno 1777, fi faci pesti anni »• fe- 

cuenti fi potrà farlo rei un tal mimato d'anni «he fi vorrà . 

Le Lettere D minnaU non fono le Beffe ne’dne C.lemiao , per- 
che Gregorio XIII. free ac. orciai diaci giorni dalmefe di Ottobre del 
js 8 i Vedetene la ragione ntU’artiColo del Calendario», te. 

o Non fi fa più ufo del Calendario antico . Il Calendario Grego- 
riano fu accettato nel .7.0 dagli Stati Protettami dell Impero ; e a 
«ioin» noftri, cioè alli 14 di Novenne .71», dalla Gran Bretagna. 
In aveano rigettato, follmente perche portava »1 nome di un Papa. 

e * Per 170 anni cioè dal 1»*», fino al 175», fu'ono ut «lo. » due 
Calendari. Quelli che fi fei vivano del Calendario Gregoriano diceva- 
no femplieemente , \U tal -/a » Ucctdutt ,1 tal a»» a e ,1 tal 
Quelli che fi fetviv.no del Calendauo antico , v aggiungevano quefte 
diie natole (file a-ieiees aveano anche coftume dt merterle tra due pa- 
fenre P fi Dicevano, v . g. X ttU venne al m*ub M .0. O.nntjo. 7, e 
(Pile turici ) il che fignifica in eh’ e. venne .1 monde aLi 20 Genna- 
io ijso. Tutte quefte offervaaion» «1 parvero neceffane per 1 tetteUi- 
genaa peifetta dal Calendario antiee . 


Fine del Tomo Primo «. 
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